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Onorevoli Colleghi, 



Nessuna meraviglia ; proposta la Inchiesta agraria, non poteva non ottenere dal 
Parlamento, che la più favorevole accoglienza. 

La importanza dell'argomento era nella coscienza di tutti. Le scarse produzioni 
della terra, le privazioni inaudite dei contadini, le loro numerose emigrazioni, rivela- 
vano il decadimento deiragricoltura, e la miseria delle classi agricole. 

In ogni angolo d'Italia un malessere indefinibile; dappertutto impensieriti che 
potesse un giorno venir meno al paese la prima sorgente di ricchezza e di nazionale 
prosperità. Quali le cause? Di chi la colpa? Le cause e le colpe furono molteplici. 

Dopo le secolari divisioni, le gravi esigenze della nuova costituzione politica del 
regno, che soverchiarono le questioni economiche, e le illusioni né poche, né di 
pochi nella inesauribilità delle risorse della nazione, formarono un complesso di cause 
e di colpe, contro il quale quando la censura fosse giusta, sarebbe sempre tarda. 

Sarà, che ritenuto ricchissimo il suolo d'Italia, nella non esatta conoscenza delle 
condizioni dell'agricoltura e degli agricoltori, vi sia stato dell'eccesso nel gravare la 
mano sulla terra e su i suoi prodotti; ma non per ciò solo in oggi grossi, medi 
e piccoli possidenti, e con essi tutti gli altri, che dal lavoro della terra traggono 
sussistenza, n'appaiono fortemente bistrattati. 

Il vero è, che in Italia si è un po' fuori strada; e non si può senza stupore os- 
servare il cammino fatto dalle altre nazioni, e senza arrossirne riconoscere, che il 
bel paese, che signoreggiava, anche nell'industria agricola, il mondo civile, negl' in- 
vidiati privilegi del suo cielo e del suo suolo, troppo confidente, sia rimasto indietro. 

La Inchiesta per molti riguardi sarà utile; non sarà forse troppo feconda di risul- 
tamenti; ma questo produrrà di certo: l'abbandono delle illusioni. L'Inchiesta sarà il 
risveglio economico del paese; nessuna meraviglia, se tutti fecero plauso alla Inchiesta, 
e se non ultimo ho battuto le mani, io. 

Ne parve utile e giusto che all'agricoltura, e ai lavoratori della terra, a questi 

Nota. — Nel secondo fascicolo del presente volume XIV, attualmente in corso di stampa, vengono 
esposte dal commissario relatore, deputato Salaris, le condizioni del credito agrario, dei bestiami e delle 
industrie ad essi attinenti. Nello stesso fascicolo saranno pubblicate speciali monografie agrarie su alcuni 
territori della circoscrizione. 
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operai per eccellenza che uoa si agitano- tumultuosamente, che soffrono in silenzio, si 
Volgesse l4Uten2ione .delle classi dirigeatj. 

Cosi, po^ aVànti là* qu^strione agfàm, ét*a. dovere studiarla con impegno e con 
amore : era giuocòforz^C vincer^ Vrinnumèrèvoli. ostacoli, e compiere in Italia con 
qualche frutto e con, scarsezza di mezzi quelU), phecon laàsghezza di tempo e di danaro 
in Francia ed^in Inghilterca si compi. - - ' • "^ *? * 

^r .Nessuno però della Commissione si dis^imàlò ^gf^Vitfi dé(I:(j|òmpito, e n^uno ha 
creduto, facile la; soluzione di un problema cosi Vasto, co^cemplAsò; così intricato; 
ed iO; nleno di tutti mi feci, e poteva- farmC<W|^^illusioni. ^léttd anzi a far parte di 
questa ón./Comùiìssibne, cominciai* cgli^aifettilij^j-pattfce ^^ v^^ijLà, e* c^l richia- 
mare alla mia memoria il precetto (Ji b'ràz[^;p<(?|tó'«ttteant hunieri, 'quid ferve recusent ? 
E di fronte ad tino di quei mandati,' Qhe^^^.1S|C%cc^ltano né si respingono di slancio, 
• non mancai di fare il più rigoroso esame dejjj^ 'mie forze. Ebbène^ lo dichiaro al co- 
spetto della mia coscienza, mi apparvi quello *chè sono in realtà. 

Ma, pòchi dei miei conterranei si sono davvero trovati in faccia ad una così tre- 
menda responsabilità. L'accettazione del mandato era cosa assai grave; ma d'altra 
parte non era cosa lieve il rifiuto. Anzi per questo le accuse sarebbero state più 
acerbe; come sé^vi fossi stato spinto da malvagia volontà d'impedire il bene del 
luogo natio, o da insano disdegno degli aiuti, dei quali molti mi sarebbero stati, per 
l'affetto alla ^ómune terra natale, coiriesemente larghissimi. Il rifiuto avrebbe dato 
campo ancóra a sinistre interpretazioni di avversione alla Inchiesta, e a me duoleva 
di mettermi nellei file di coloro, che hanno la perfidia di far credere, che vogliono 
la luce, pur ricusando ogni fatica per uscire dalle tenebre. 

Tuttavolta (a che negarlo?) il mio primo pensiero fu di declinare risolutamente 
un onere, che bella scarsa letteratura agraria sarda, mi si presentava immane, ed 
anche per lasciare che sovr'altri, cui non avesse fatto difetto la piena conoscenza 
dell'argomento, fosse meritamente caduta la scelta. 

Se non che, fu lunga la mia esitazione ; e, cosa di cui non saprei oggi rendermi 
ragione, finii per assumere il mandato. 

Confesserò il fatto, e non sarò audace per tentarne la giustificazione; né per le 
piccole ragioni dei personali riguardi, dei sarcasmi degli avversari, o degli incorag- 
giamenti degli amici vorrò chiedere le attenuanti; le chiederò piuttosto per l'arden- 
tissimo desiderio, che mi ebbi, di giovare secondo le mie forze alla terra natale. 

Circoscritto infatti lo sterminato tema della Inchiesta per riescire utile, e ridotto 
a modeste proporzioni il compito dei singoli commissari per farlo possibile, l'opera 
si rese tale che una attiva e diligente volontà poteva, anzi doveva compiere per 
mettere l'onorevole Commissione in grado di formarsi un esatto concetto delle condi- 
zioni della sarda agricoltura, e dello stato fisico-morale dei lavoratori della terra. 

Il compito di raccogliere i fatti, di osservare, d'investigare, d'interrogare per poi 
riferire esattamente tutto, senz'altra preoccupazione che quella di esporre nuda la 
verità, non ne parve, fosse quello di raddrizzare il campanile di Pisa. Imperocché 
all'onorevole Commissione, la cui competenza é indiscutibile, rimaneva lo studio e lo 
apprezzamento dei fatti ; a Lei il giudizio del bene e del male, a Lei solamente sopra- 
tutto l'autorevole proposta dei salutari rimedi. 
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E neppure ad opera»cosi c(Mnp;assata nxi..8obbarcava oprcuore leggero. Era fa- 
Cile lo intravedere, che avrei incontrato degli ostacolr, si nella* sfiducia di oon pochi 
nei risultamenti delle inchiesi^ ; .sì nella. difljàèn^a.di» moltissimi che a aqlo scopo fi* 
scale ritengono diretta qualunque indagine bì compia.^ 

. Ma né la sfiducia degli i|ni, né la dijpadenza degli 'altri scosse la uria, fede nella ' 
Inchiesta agraria; e da wiia parte la serietà. déirófioreyole. Commiissiondi e dall'altra^ ^^ 
la certeiaa, che ejra .^^eil Parlàiiiej^to* ^rfsretata a ben altro fl^e, che a quello di spre>l 
mere ancora la iJroBBètà fondiaria, valsero a'manteperla .sempre saldissima, -. . - -! . 

Laonde Benza'ùit«r6 gli sfl^uciàtiMifiaza- irritare i. xliffldenti, feci i miei passi,- 
spesso cop i^olte l)r^èaWoni,,.sorret(ji?»gnor^ che pur tìoti .dì^^^?^^^ '^ 

mie idee> in anticipazione vano e,4àÌW^JP0J^ La* Sardegna non giudicavano ^improbo 

lavoro che si lAtraprendeva. ; . !. ^J^ v^/t'-V *' ' •* : •> -• 

A costoro, ai qu^^li- sarebbe so;ireKcfcfó!-rit^re,''che il solo desiderio di un servigio 
alla terra in cui nacqui, nelle pejiòse mvestigazioni intorno airagricòltura e alle con- 
dizioni dei contadini, mi fece paziente, e mi pose in mano la penna, ripeterò ancora 
una volta la solenne protesta della mia gratitudine. 

Dagli altri miei conterranei vorrò sperare un benevolo compatimento. Agl'irrisori 
però niente dimanderò. Al loro indirizzo senza ira trascriverò l'apost^^ofe di Scipione 
Africano : tdceant quibus Sardinia noverca est. 
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Estensione e cirooserÌEione. 

La regione che imprendo a descrivere è la Sardegna, di cui si scrisse assai in 
bene e in male; si scrissero delle verità e delle menzogne, come di altre regioni e di 
altri paesi. 

A leggere tutto, saiebbe corto un mezzo secolo ; ma agi' Italiani non mancò il 
tempo per conoscere della Sardegna, eh' è provincia d'Italia, quello che non si può 
senza colpa più o meno grave ignorare. 

L'illustre Alberto La Marmerà nella ristampa della sua opera stette in forse a ^ 

riporre in fronte al suo libro il titolo di un viaggio. < Oggi, egli scriveva, dopo le 
facili comunicazioni, la Sardegna è cosi ravvicinata alla nostra penisola, che una 
corsa in quella, non può senza esagerazione, o senz'abuso di frase qualificarsi un 
viaggio ». 

Eppure, scrisse il brillante Paolo Mantegazza « noi altri Italiani abbiamo il torto 
di dimenticare troppo e di amar troppo poco questa isola » ; e a me sia lecito aggiun- % 

gere: « il torto di non conoscerla affatto ». . 

Non mi occupai delle menzogne ; pensai fosse puerilità anche lo intrattenersi a 
passarvi sopra una spugna, e a turbare il segreto lavorio del tempo; dappoiché le 
scritture del dispetto hanno nell'inchiostro il veleno, che corrode la carta e non di 
raro un provvidenziale avanzo di pudore le costringe a tenersi celate, .0 quanto meno 
a presentarsi vergognose di sé stesse al sereno giudizio degl'imparziali. 
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Né parve opera più seria il rivolgere alle cose vere Tattenzione ; e intorao alla 
Sardegna .molte ne furono scritta; anzi tante/ che a volere scriverne delle nuove; non 
saprei, quali supremi sfòrzi di .fatica e d* in pregno 'si richiederebbero, e se in fine dei. 
conti* vi si riusciréfbbe. 

Niente però più lontano dal mio pensiero, di un somigliate tentativo, d'altronde- • 

" * • * . • . 

senza scopo nello adempimento -del mio mandato; ma mi si s^prà grado, sepurripe^ 
tendo cose vecchie, nel corso di questa Relazione .^vrò- saputo rilevare, come delle cose 
vere ancora non sempre esatti ne siano stati! gli apprez^amenjti, e spesso né giusta, 
né spassionata la critica. ' .. ■ . ^ ^ :*l;it.«>' . •: ' 

Pensatamente ho tralasciato. di descri'^rjSÌ-l^i.QOttdizionì geografiche, topografiche 
e geologiche della Sardegna, per non* dpé^c^eo^^ nessuna» competenza quanto tutti 
possono leggere nell'opera, che con attapino ' affetto è dóu paziente fatica di scien- 
ziato dettò l'illustre Alberto La Marmerà. E si troverà anche pregevole la memoria 
pubblicata dall'ing. De Katt intorno alle roccie della' Sardegna, le quali distinte prima in 
Cristalline o primitive, e sedimentarie, sono poi le une e le altre accuratamente suddivise. 

Io non seppi vedere il vantaggio di riempire di codeste nozioni la mia Relazione, 
e non seppi vincere la ripugnanza a scrivere con frasi meno proprie le medesime cose, 
e corvo vestire inverecondo le penne del pavone. 

È cosa troppo saputa che la Sardegna è una delle maggiori isole del Mediter- 
raneo, forse la più importante per la sua geografica posizione, collocata fra i gradi 
26-27jii longitudine e 39-41 di latitudine. 

La sua Rgnrj^ ^ di un quadrilatero irregolare, e bizzarramente frastagliati ne sono 
i contorni. Gli. fatichi Greci l'addìmandavano Icnusa o Sandaliotes rassomigliandola 
alla pianta del piede umano col calcagno verso l'Africa e con le dita verso la Corsica, 
da cui la separa lo stretto di Bonifacio. 

La sua superficie è di chilometri quadrati 24,342 05, inferiore di poco a quella 
della Sicilia ; e ridotta ad ettari, secondo i calcoli geodetici, è di ettari 2,424,205-54. 

Questa superficie secondo le diverse epoche, e gli stranieri e nazionali domiiit fu 
variamente amministrata, ripartita e governata. Non sarebbe opportuno di qui trattare 
delle antiche ripartizioni dell'Isola; mi restringerò ad un solo cenno sull'attuale cir- 
coscrizione politica e amministrativa, che stabilita dalla legge del novembre 1859 vi 
fu mantenuta da quell'altra del 20 marzo 1865. 

La Sardegna è divisa in due Provincie e nove circondari disuguali fra loro per 
numero di comuni, per estensione territoriale e per popolazione. Di una provincia con 
la superficie di ettari 1,361,540 è il capoluogo Cagliari, città marittima al sud con 
un immenso golfo, la cui sicurezza per la generale navigazione gli valse il nome di 
« Porto degli Angeli »; dell'altra con la estensione di ettari 1,072,665 n'è capoluogo 
la città di Sassari che dista dal porto dell'antica Torres, del quale si giova il suo 
commercio, solo 20 chilometri. 

Capiluoghi dei circondari della prima provincia sono Cagliari, Iglesias, Oristano, 
Lanusei, e dell'altra ne sono Sassari, Alghero, Ozieri, Tempio e Nuoro. 

Di questa, e della circoscrizione giudiziaria non a torto si è nell'Isola assai mal- 
contenti; e da tempo non si lasciò tiascorrere occasione senza dimostrarle sotto ogni 
rispetto ingiustificabili. 
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Le strade, te ferrovie hanno graudementó mutato Io stato delle cose. Distanze 
raccorciate, comunicazioni più facili aperte,, spostati vecchi rapporti, novelli* interessi 
creati, tutto rivela alla evidenza il bisogno di una circoscrizione che meglio risponda 
lalle giuste esigenze delle popolazioni. ','■ 

Vero è, che te questioni di questa natura non sono 'semplici; e dovunque si pre- 
sentano ognora di difficile soluzione.' In Sardegna poi le dìfficoità sono state in ogni 
tempo più ardue e meno superabili che altrowe, per molteplici ragioni che enunciare e 
svolgere sarebbe ora SQverchio- 

Lo stesso Alberto LaMarmora, ch((iÌU ancora alto funzionario in Sardegna, tentò 
correggere le circoscrizioni deH'Jeola, &'tì;. tentativo falli. Anche i Consigli delle due 
Provincie più volte st occoparontf .4i-,<[a6rfo* grave argomento, compiendo studi e redi- 
gendo pregevoli lavori; ma dopo lunghe e.TÌvaci discussioni non si approdò ad una 
conclusione, e le circoscrizioni, quali erano,' sono ancora, E in ogni angolo dell'Isola 
si deplorano sempre, se ne mettono in rilievo gì' inconvenienti, se ne ingrandiscono 
gli errori, e concordemente si esprime il desiderio di un migliore asseUo. Il giorno 
però in cui davvero si accennasse a mutamenti, forse peraltro e più forti querimonie 
si finirebbe per lasciar le cose come sono. Donde ciò? Dal timore del peggio. Nessuno 
infatti oserebbe farsi censore della brusca accoglienza fatta ai disegni di circoscrizione 
finora proposti. Quei disegni erano imperfetti, insoddisfacenti; ed oggi che una serie 
di cose nuove ha creato dei nuovi bisogni e delle relazioni novelle, si richiederebbe 
ben altro di quanto allora si proponeva. 

Ma intanto che si aspira ad una circoscrizione meno imperfetta, resta sempre in 
piedi la più mostruosa ; restano mal designati i circondari, mal composti i manda- 

I menti, e mal circoscritto il territorio stesso dei comuni. 
Le antiche, le principali città serrate entro angusti cancelli, ravvolte in un peri- 
metro senza proporzione col numero dei loro abitanti, inferiore di molto a quello dei 
comuni rurali, sono più che non appaia, a disagio. Né questo sorprenda ; il disagio 
ha la scaturigine nel privilegio della esonerazione delle tasse feudali e della presta- 
zione delle decime ecclesiastiche concesso alle città. Imperocché in questa maniera 
favorite, non avrebbero esse ottenuto in quel tempo maggior larghezza di territorio, 
resistendovi il duplice interesse, allora strapotente del feudalismo e del clero. 
Felicemente scomparai anche gli avanzi di quelle potenze, prevalgono oggi altri 
interessi; e si è più liberi dì seguire più ragionevoli criteri nella circoscrizione del- 
l' Isola. Ed è questo il desiderio, il supremo bisogno di tutti gli Isolani ; appagar quello, 
provvedere a questo sarà il compito del Governo e del Parlamento. 



U. 
Condfiloni ollmatoit^lche. 

La Sardegna, indifesa dai gagliardi venti del golfo dì Leone, non è nelle migliori 
condizioni meteorologiche e climatologiche; e raro è che le stagioni vi scorrano re- 
golari, e non si abbia a lamentare o la intempestività delle pioggìe, o la siccità per 
lunghi mesi protratta. 
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Sovente in gennaio n*è dato, godere. T autunuo ; una temperatura che ha qualche 
)posa di più del fresco, e qualche cosa meno del freddo; nessuna nube che appanni 
l! azzurro del cielp, e il sole ia. tutto il suo JiaiUr^iJo'spìeiidòre porge iavito a piacevoli 
passeggiate. - .. ''"■ . ''^,, ;;;.,. . - 

'■: Quésti giorni sìjlimpidi, si belli sono x^hiamati dagli^àbitanti < le secche di gen- 
naio^» J.^^cui succedono piovose le giornata di febbraio e di marzo. Instabili codesti 
mesi ovunque, instabilissimi nell'Isola, con tali e repentini sbalzi di temperatura fanno 
in un sol giorno provare il fresco .di autunno e il ..tepore primaverile, il freddo del- 
r inverno e r estivo, calore. ; \ 

Né d' ordinario l'aprile ricon^poneTat^iosferice squilibrio. Imperversano, i venti, 
e furiosi, allontanando le benefiche pipggie; cfìstruggonole speranze. deiragricoltore, 
che volge mesto ai campi intristiti lo sgual'do, a. sente la desolazione nell'aiìima alla 
prospettiva del raccolto in fallimento. E non è la serenità del maggio che lo consoli, 
perchè mentr' egli invoca la pioggia, il sole cocente gli minaccia anticipata la estate. 
E il giugno poi, troppo sovente, col suo ingresso caldissimo finisce per mettergli bru- 
scamente la disperazione nel cuore. 

Era usaoza di molte famiglie cagliaritane di spandersi nelle vicine borgate per 
godere liberamente e neirozio, le dolci aure della primavera; ma verso il 20 di giugno 
qualche giornd pHina o qualche giorno dopo, tementi delle febbri, rientravano in città 
per riprendérd' con lena maggiore le consuete occupazioni. 

Codesta uSA|^za esercitava in ogni ramo di pubblica amministrazione una grandis- 
4 .^ sima influenza/ ed era siffattamente rispettata, che le si subordinavano alcuni pubblici 

servizi. . ; : . - 

Dalla metà' di aprile alla metà di giugno quasi ogni trattazione di affari si so- 
spendeva ; quiete di tutto e di tutti ; dai più alti funzionari agi' infimi, dai professio- 
nisti ai comodi negozianti generalmente si prendeva il riposo. Chiusi ancora i corsi 
scolastici, oravi il riposo degl' insegnanti e il riposo degli studenti ; ed in luglio le 
scuole secondarie ed in settembre nella provincia di Cagliari con pubblica solennità 
i corsi universitari si riaprivano. 

Non cosi nella provincia di Sassari, in cui il tempo delle villeggiature era, ed è 
ancor oggi, V autunno ; quivi per le ferie scolastiche seguivasi l' uso continentale, e 
nella provincia di Sassari riescivano allora, e riescono oggi, gradevoli le ottobrate, 
come nelle provincie romane. 

Ma anche nella provincia di Cagliari la vecchia usanza non ha più il rispetto uffi- 
ciale. Non ha potuto reggere all'urto di leggi, di regolamenti uniformi, eguali, infles- 
sibili per tutti. 

Lo Stato che non ha particolari considerazioni, che pone tutte le ruote della gran 
macchina in contemporaneo ed uniforme movimento, fa degli usi svariati, dei climi 
. diversi, dei disparati costumi il combustibile, e coloro cui incombe la esecuzione delle 
leggi, debbono essere gli abili macchinisti. 

La vecchia consuetudine se non è cessata, è profondamente modificata ; il corso 
degli affari non soffre più quella interruzione, e nella primavera, nell'estate e nell'au- 
tunno il lavoro è sempre incessante. 

Alle leggi però non piegarono le condizioni climatologiche ; oggi, come ieri, vie- 






tano le estive ed aatunaàli villeggiature nella parts meridionale dell'Iaoln, ove, è verp, 
sono le più estese è le pift Eertiìi pianure, e la proilEzioae dei cercali S li risócaa 
maggiore; ovó però le correnti at'mosferiòhe, incor reggi bili anch'esse, fanno con-do- 
lore troppo spesso Teiere usti anzi tempo i campi, che senza Io schermo di uààiìlbe- 
ralura qualunque sono eteposti. ai cocenti raggi del solo, e spietfUamsntQ 3feai^-''dai 
veoti di maestrale (N-O), di levante (E.), di scirocco (S-E), che co'naittfcrna ^ce §baf- 
fano irosi. 

Tuttarolta in queste instabilissime coudizioni ineteorologiche, si cónvìeue._da* lutti, 
che anche di fronte al grado di latitudine in cui l'Isola si trova, il cliwa h :n]ite, e 
la multiforme Tegetazione che si" secirge'itei suoi monti, nelle sue colline, ne' suoi 
piani, è che non ha riscontro 'iièIle*'j>roviaicÌ8'Cputineutali, u'è la più splendida prova. 

Media la temperatura dell'Isola; la si affermò dal La Marmora ancora; e ne rin- 
cresce che il difetto di uua stazione meteorologica, invano Suora lamentato, non abbia 
consentito quelle assidue osservazioni, mercè le quali i ragionevoli dubbi sollevati iu 
contrario, avrebbero avuto quella soluzione che si dovrà attendere aucora. 

Ma ammettendo una differenza di temperatura fra il sud ed il nord dell'Isola, fra 
i punti più elevati e le vaili e le pianure, credo cosa certissima, che il clima domi- 
nante sia abbastanza dolce, e che nel suolo deli' Isola trovino posto tutte l-e coltiva- 
zioni dalla quercia, dal castagno, dal Cerro, all'olivo, alla vite, agli agrumi. 

Se non che, affermandolo temperato, sarò ben lontano dal dire. che sia salubre 
il clima in ogni angolo dell'Isola. 

Vi sono pur troppo delle zone, e sveuturatameute estese, nelle quali i tristi effetti 
della malaria si manifestaao cosi, che negamo la esistenza sarebbe poco meno che 
follia. E a che poi dissimularla? 

Uomini dotti ne fecero studio, ne investigarono le cause, e dei rimedi non tacquero 
coscienziosi. Tutti anzi, non escludendone altre, quale causa della malaria additarono 
prima, lo sfrenato corso delle acque. 

La malaria vi è, e le febbri malariche sono dominanti; non senza qualche timore 
in estate e in autunno si percorrono i Campidani di Cagliari e di Oristano, e i ter- 
reni pianeggianti del Siilcis e del Sarrabus ; né si soggiorna, senza qualche rischio, a 
Tortoli, a Terranova Pausauia, ad Orosei, a Porto Torres. 

Nelle borgate situate in queste estese pianure, e nei litorali serpeggia sempre 
così insidioso ìl veleno della malaria, che si vedono nel volto degli uomini, delle donne, 
dei fanciulli i lividi pallori dei ripetuti assalti febbrili. Ed è cosa conosciuta che le 
malattie dominanti in molte parti dell'Isola sono le febbri palustri, che la trascuratezza, 
la preesistenza o sopravveoieuea di altre cause, può farle serie ed anche mortali. 

Ma è pur vero che della malaria si scrisse, e si scrive, con poca conoscenza di 
causa; se ne esagerò, e se n'esagera ancora la intensità, e un po' anche gli effetti. 
Si scrìve delle cose sarde con leggerezza, e nella vanità di trattare un peregrino ar- . 
gomeoto; se ne scrive por far sapere che si sono fatti dei viaggi, che si e attraversato 
UQ po' di mare, che si è corso qualche pericolo, che si sono provate di quelle emo- 
lioni che si provano una sola volta nella vita; insomma se no scrive romanzesca- 
mente per fare un po' di rumore, 

E per gusto di varietà s'intinge la penna nel sarcasmo, nel ridicolo e nel di- 
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sprezzo, e per destare nel lettore anche là compassione, si abbandona la penna e si 

prende il pennello. La malaria si presta ad un fosco quadro; si adoperano le tinte 

ì più tètre, il quadro riesce spaventoso, riesce artisticamente orrido da far fremere a segno, 

che al solo vederlo, ognuno sentesi correre per le vene il malefico fluido della febbre. Il 
;j quadro assicura spesso la fortuna del pittore; ed è cosi che Maltzan ed altri si di- 

t vertirono a far un quadro della malaria; e cinsero e ricinsero di una fascia miasma- 

tica risola tutta quanta^ da ritenere rischio minore il mettere il piede nelle coste afri- 
cane, che in Sardegna. 

Io non ho parole di risentimento per gli scrittori, e molto meno; per i pittori. Si 
sa bene, che nelle pitture vi è più del fantastico, che del reale; ma esprimo la penosa 
impressione, che provo, sempre quando odo 1 miei conterranei primissimi esagerare 
codesta insalubrità. Sono questi gl'impiegati nativi di Cagliari e di Sassari che simu- 
lano ognora un terrore per ogni altra residenza, pur di rimanere nelle loro città, ove 
spesso il loro contegno di pubblici funzionari è fortemente sospettato^ e la moralità 
y ne impone qualche volta lo allontanamento. 

Di codeste esagerazioni fanno tesoro gli altri per ripeterle più o meno fedelmente 
in ogni tuono; sicché molte voci anche discordanti costituiscono e mantengono quella 
infausta fama d'insalubrità, che all'Isola si attribuisce. La fama è però al disopra 
della reale sciagura della malaria; e se è in^alcuni comuni una verità dolorosa la spa- 
ventevole mortalità dei bambini, non n' è identica ognora la causa. La colpevole spen- 
sieratezza delle madri, che li abbandonano ad ogni inclemenza, il poco sano nutri- 
mento e il riflato, più colpevole ancora, di ogni medica prescrizione, sono il più delle 
volte fatali a queste tenere creature più della stessa malaria. 

Ma [in Sardegna vi sono delle città, e delle borgate, delle regioni, e in gran 
numero, di clima eccellente, ove gli esseri umani nascono sani e crescono robusti. 
Ed è ancora a notarsi, che nelle località ritenute di malaria, non si colgono, che delle 
febbri intermittenti, che di ordinario sono benigne, e non sono già quelle che si qua- 
lificano perniciose. E se degli operai continentali qualcuno, o nei lavori stradali, o in 
quelli delle miniere, trova in Sardegna la tomba, bisogna dirlo con franchezza, n' è 
sovente la causa l'anormalità del vivere, e le libazioni fuori misura. 

È curioso poi udire degli economisti asserire causa della malaria la scarsezza 
della popolazione, e causa della scarsa popolazione la malaria, quando è omai faori 
di dubbio, che la malaria si lamentava anche allora che la popolazione era assai più 
densa; anzi allora, che la coltura del suolo sardo era fiorente. Ai tempi infatti della 
dominazione di Roma, la popolazione era abbastanza numerosa, ma Cicerone scriveva 
Al fratello legato di Pompeo in Olbia, cosi: Cura, mi frater, ut valeas, et quangtuxm 
est hiemsy tamen Sardiniam islam esse cogites. 

Anche nella stagione invernale, quando le acque dei torrenti scorrono abbondanti, 
non sono rari 1 casi di febbri intermittenti. Ed un distinto medico, mi diceva, che a 
questa malattia nei comuni specialmente del Campidano, di Cagliari e di Oristano non 
era estraneo l'uso delle abitazioni a piano terreno, e la deficienza dell'acqua pota- 
bile. Facciamo osservare ancora, come non si vada immuni da queste febbri in 
quelle stesse località, che pur sono lontane da ogni padule, e da ogni corso di acqua 
che soglia nell'estate scomparire* 



Non vorrò temerariamente addentrarmi di più in questo lugubre argomento. Pro- , 
fano nelle scienze mediche, comprendo dì dovere abbandonarlo agli uomini competenti) 
alcuni dei quali lo studiarono, e maestrevoi mente lo svolsero (1). 

Dirò piuttosto delle condizioni di alcune borgate, i cui abitatori subiscono la inces- 
sante minaccia di un padule vicino, che ne infesta il clima. E con soddisfazione scri- 
verà anzitutto parole di meritata lode ai comuni di Paulilatino, di Borore e dì Pauli- 
Monserrato, che concedendo per una serie di anni a patto di prosciugamento e di col- 
tura i terreni acquitrinosi, hauno al proprio beninteso interesse, e più ancora alla 
salute degli abitanti saggiamente provveduto. 

Oh! ne imitassero l'esempio il comune di Orosei ed altri! Quanta terra lidonata 
all'agricoltura, quanta salute agli abitatori! Alle malaticcie succederebbero le sane, le 
robuste generazioni, allo squallore, alla miseria sarebbe in breve sostituita quella dure- 
vole agiatezza frutto di attività e di lavoro. 

È mestieri far tutto quanto si può per uscire da una compassionevole posizione; è 
mestieri aver ben Atto in capo, che alla compassione è sempre da preferirsi il rispetto, 
anche dallo Stato. 

Non intendo dire "con questo, che niente debba richiedersi dallo Stato, no. Vi 
sono delle opere, che i comuni, quando pur fossero agiati, sarebbero a compiere sem- 
pre impoteuti. E davvero sarebbe insensatezza far rimprovero al comune di Santa 
Giusta e ad altri di non avere prosciugato gli stagni, che li circondano. 

E qui il mio pensiero corre all'infelice comune di Tortoli, e perchè ben pochi furono 
più di esso flagellati, e perchè ben pochi sono più di esso meritevoli della conside- 
razione di un Governo umano e civile. 

Tortoli è una cospicua borgata, sede vescovile, capo-luogo di pretura, la cui popo- 
lazione abbastanza istruita è industriosa, piena di benevolenza e di cortesi maniere. 
Or sono cinque lustri era circondata da orti, agrumeti, frutteti, vigneti ; la coltivazione 
era stupenda, e giorno per giorno si allargava. Gli abitanti manifestavano quel legit- 
timo orgoglio, che ad essi lo assiduo e intelligente lavoro infondeva. 

Se non che, quando erano ignoti ancora i metodi per difenderli, appariva improv- 
visa la crittogama, e presso che tutti i vigneti disperdeva. Con ingenti spese altri e 
molti se ne sostituivano, e anche queste novelle piantagioni subivano lo stesso fato. 

La induslre popolazione di Tortoli, che produceva ed esportava del mosto e del 
vino in considerevole quantità, dall'abbondanza precipitava nella penuria, e di quella 
produzione, che formava la sua ricchezza, divenne per la consumazione locale bisognosa. 

La crittogama fu grave sciagura per Tortoli ; ma non fu la sola, né la più crudele. 
I vigneti furono distrutti; ma nessun conto si fece della loro disgraziata trasformazione 
in nudi terreni; i vigneti scomparvero, ma restò nella sua fatale integrità la relativa 
imposta fondiaria col suo tormentoso codazzo. 

L'agente del fisco lesse e legge ognora nel suo gran libro, il catasto, < vigneti » 
mantenne e mantiene intatte le rendite ivi segnate, pur sapendole completamente 
sfumate. 

(l) .Dottor Chiesasco, Suite condisioni igieniche della Sardegna; Cagliari, 1865. — Efisio Massa. 
« GiovA^fNl Masnata, Memoria sulle intemperie detta Sardegna. — P. P. Umana, In miasr>ia palu~ 
Sire, ecc.; Florentiae, MDCCCLXIX. 
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La rigidità senz'alcuna piega di questo .dovere parve strana agli afflitti proprietari, 
éfricorsèro più volte, non chiedendo soccorso, ma giustizia; e. non ottennero, che rifiuti. 
Si?, tentò la via, che sembrò più sicura j màfiy^fa chiassosa sala dei tribunali non se 
.ne usci più soddisfatti. '-^-i^:- '^."- v 

. ;• TortoU ha però altri implacabili nemici, Io éi^hòi. e quel largo, profondo, fetente 
canale chiamato la fiionanaf che posti quasi àiriiigrjfss'o^d^irabitato fanno provare 
anche/in piena salute i brividi deiragonia (1). " *r* .^ 

Tortoli- è impari alla impresa di bonificamento. Lo - staghtf ' e la fiumana richia- 
mano l'azione vigorosa dello Stato ad un'opera che fti troppo indugiata, perchè ogni 
giorno» si raddoppia, si quadruplica il funebre lavoro del becchino.' 

TortoU è la vittima della sventura, del fisco, della malaria; n'ebbe, e ne avrà 
ancora il danno; ma può essere almeno orgogliosa di non toccargli la vergogna. 



IIL 

:;'H|»^_j*. • Condizioni ldrogi*aficlie. 

' ^ Se t>ropìzie non sono le condizioni cHmatologiche, infelicissime sono nell'Isola le 
idrografiche. Senza esagerazione, affermando anzi cosa al disotto del vero, può dirsi, 
che in nessuna provincia d'Italia siano e possano essere peggiori. 

Nessun fiume, nessun torrente contenuto; tutti scorrono a capriccio e quasi con 
la voluttà del male; cambiano il letto, rendono inutili i ponti, quando con rabbiosa 
violenza non li schiantano, seguono un corso eccessivamente sinuoso, e nel loro im- 
peto sbrigliato sorpassano qua e là le sponde; inondano le campagne e disperdendo 
seminati, e travolgendo intere greggio, irrompono qualche volta nei centri di popo- 
^lazioni agglomerate, atterrando delle case, e facendo ancora delle vittime umane. Non 
sono molto remoti i disastri, che le acque del Tirso produssero nelle campagne e nella 
città di Oristano, e meno lontani sono quelli avvenuti nel comune di Selargius, come 
più fresca è la memoria di quelli altri, che colpirono i comuni di Quartucciu, di Pirri, 
di Pauli Monserrato, e di Sottimo S. Pietro, ove tuttora si vedono i ruderi di un 
ponte, e le macerie di molte caso distrutte. 

È vecchio il lamento del completo abbandono del corso delle acque in Sardegna, 
le quali cosi disperse costituiscono una permanente. minaccia nella stagione invernale, 
e peggio, un tremendo pericolo nella estiva. Il compianto ingegnere Carbonazzi fin dal 
1849 nella sua pregevolissima relazione. - Sulle opere delle quali più sentito, pia 
manifesto e piil urgente è il bisogno in Sa^^degna - cosi scriveva: « In Sardegna le 
acque scorrono come possono e dove possono senza che mai l'uomo sia venuto in 
ai'ttCo , della natura. In molti siti le acque sono costrette a perdersi nello strato per- 
meabile,/ed a formare conserve sotterranee di acque, cho a poco a poco sono poi re- 
cate, nell'atmosfera sotto forma di. vapori mercè l'azione dei cocenti raggi del sole dei 

(1) A vìncere la malaria si fece una piantagione di Eucalyptus. Il reverendissimo monsignore, 
teologo comm. Paolo Sorci, vescovo degnissimo, ne fu promotore, e generoso di sussidi. 
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flio e "Si agosto. E questo conson^e di acqua sotterranee sono in tanto 
maggior numero, in quauto che noa si pensa mai ad aprire in mezzo a qucUe vaste 
campagne vcrun fosso colatore. Questa, «■■"una delle più potenti cause della malaria 
estiva ed autunnale: imperocché i vapori acquei che attraversano un suolo eminen- 
temente ferlile, quasi ovunque di terre vulcaniche sovrapposte nei depositi marini, 
necessariamente devono sollevare pon se- miasmi deletcrii, fra i quali e specialmente 
l'idrogeno proto-fosforato che si distingue dagli altri 'iicr il suo odore di aglio fetido, 
misto fors'anclia con ammoniaca ». Ed in altra parte della stessa relazione scriveva: 
« Molto ò da fare in Sardegna per il buon ordinamento del corso delle acque super- 
ficiali, e dirà anche sotterranee, sia noli' interesse dell'agricoltura, sia Dell'interesse 
delle vie di comunicazione rispetto alla costruzione dei ponti; sia infine per l'im- 
portante oggetto del risanamento dell'aria ». 

Farà meraviglia, ma è vero, che dopo quasi sette lustri si possa ripetere con 
sicurezza Io stesso lamento, e si possano scrivere le medesime cose che l'ingegnere 
Carbonazzi neri849 scriveva! 

In Sardegna veri fiumi non vi sono; non mancano però alcuni corsi di acqua di 
qualche importanza, e questi scorrono anch'oggi sbrigliati. Di rigagnoli, che sovente 
ingrossano, ve n'ha un numero maggiore, e pur questi nella furia di un corso ca- 
priccioso sono terribili, e lasciano dappertutto le spaventevoli traccio del loro passa'ggio. 

Quando affermo, rispettando la contraria opinione di alcuni, che non sono nel- 
l'isola corsi di acqua meritevoli del nomo di fiume, credo di essere nel vero. Impe- 
rocché, sia che si consideri il volume delle loro acque, sia, che si ponga mente alla 
lunghezza del loro corso, la conclusione sarà questa, che fiumi non sono. E se si terrà 
conto che nella estiva stagione in molti tratti del loro letto le acque scompaiono, e ■ 
quasi ovunque sono guadabili a piedi, si sarà convinti della esattezza della mia affer- 
mazione. 

X quattro possono ridursi codesti principali corsi di acqua, e sono il Tirso, il 
Flumendosa, il Cogliinas, il Temo. Lasciando ad altri la decisione del primato, che 
si conteudouo i primi due, dirò che il Tirso, addiniandato /itrme di Oristano per la 
sua maggiore percorrenza in questo Circondario e per la sua foce presso questa città, 
ha la sua scaturigine nelle montagne di Buddusò, e nel suo corso riceve le acque di 
molti rivi, che scendono dai monti del Goccano, del Marghine, di Ornne, di Grani, 
di Sanile. Nello vicinanze del comune di Sedilo vi si precipita Ìl rivo Taloru for- 
mato dalle acque delle montagne di Corru de Boe, di Fonni e di Gavoi. Indi presso 
il ponte di Fordongianus il rivo Massari, detto il rivo di Aliai, vi si getta con le 
acque dei monti di Desulo, di Tonara, di Austis, di Arilzo; e fatto piìi grosso ancora 
dalle acque dei monti di Mogorella, il Tirso s'inoltra superbo nel piano di Oristano, e 
quasi sdegnoso di passare sotto il ponte, Ola alla foce. 

Se non è il primo, è incontrastabilmente secondo il Flumendosa, che molti, dotti 
opinano sia l'antico fiume Sepritf!, e scaturisce dalle acque, che precipitano dal ver- 
sante orientale della montagna di Corru de Boe, e scorrendo nello valli del i'Ogl lastra, 
raccoglie per via le acque dei monti di questa pittoresca regione. Volge poi il suo corso 
al Bud; e lasciando alla destra i comuni di Gadoni, di Nnrri, di On-oli, di San Nicolò 
Gerrci, e alla sinistra la barbao'w. Senio e Escalaplano, si avanza nei terreni pianeg- 
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gianti del Sarrabus, e fra Villaputzu e Muravera si gittaper.tre foci diverse nel mare. 
.Al Flumendosa tien dietro il Coghìnas chiamato aaticameate Termus dalle acque ter- 
mali^ che hanno la sorgente al pie del monte in cui vedonsi ancora i ruderi del ca- 
stello Doria. 

Molti rivi in diversi punti concorrono ad accrescere le acque del Coghinas, e prin- 
cipalmente il rivo di 0:&ieri, e quelli altri che scendono dai monti di Boruta, di Meilogu, 
e d^ Monte Acuto. Anthe il rivo di Tempio o di Berchidda formato dalle acque scor- 
renti' dalla parte meridionale del Limbara ed irivi di Tuia e i Perfugas contribuiscono 
ad Ingrossare il Coghinas che trova la sua foce nel mare di Castel-Sardo. 

D^i quattro principali torrenti che scorrono nella superflcie della Sardegna, ultimo 
è il Temo - Temusy - che ha le sorgenti nei monti Menomeni e riceve lungo il suo pas- 
saggio copioso tributo da diversi ruscelli. Eatra nella incantevole vallata di Bosa, ove 
prima di arrivare alla foce, trova un alveo abbastanza largo e profondo. 

Sonovi altri corsi di acqua in Sardegna, inferiori di certo a quelli già descritti, 
abbastanza però ragguardevoli per non dover essere obliati. E pure questi, i Sardi, 
chiamano fiumi, e sono il Bauarena, il Turritano, il Cedrino. Scorrono gli ultimi nella 
parte settentrionale deirisola, anzi il Cedrino ha la sorgente, il corso e la foce nel cir- 
condario di Nuoro. Formato dai diversi rigagnoli che scendono dai monti di Orgosolo, 
di M^piója'da e di Nuoro volge ad Orosei, e sbocca nello stagno presso quel comune, ' 

I minori rivi Massaris e Campo Lazzaro danno T essere al Turritano, che attra- 
versa una parte del circondario di Alghero ed entra nel territorio di Sassari per var- 
sare le sue acque nel mare a poca distanza dal porto di Porto-Torres. 

II Bauarena scorre nella provincia, anzi nel circondario di Cagliari. Assume questo 
nome presso Decimomannu, ove tre diversi rivi confondono le loro acque, e ne fanno 
uno solo - Bauarena; - il quale s'inoltra nei terreni di Assemini, e lasciando anche 
questo comune alla sinistra, si gitta nello stagno di Cagliari. 

Di altri pure potrei fare più o meno larga menzione ; giacché ve ne ha un gran 
numero di rigagnoli, di ruscelli, di rivi, che or placidi, or impetuosi scorrono in questa 
quella regione dell'Isola, e con una certa indipendenza, ricusano farsi tributari del- 
l'uno dell'altro torrente, scegliendo o nel mare o in uno stagno una foce distinta. 

Sarebbe soverchio lo enumerarli tutti ; ricorderò soltanto i rivi di Palmas e di Pa- 
billonis ; perchè in tempi lontani dovettero avere un'importanza che più non hanno ; e 
perchè dai dotti si crede, che il primo sia il Debotes ed il secondo il Sacer che oggi 
versa le sue acque nello stagno di Marcedi. 

Qui sulle idrografiche condizioni farei punto> se non mi mentissi tentato di renderne 
in qualche maniera meno incompleta la descrizione,. di discorrere delle sorgive d'acqua 
sparse qua e là nella sua vasta superflcie. 

Il timore però d'intrattenermi di troppo sovra questo argomento, sia pure di su- 
premo interesse, mi costringe ad ofirire alla brevità in olocausto il mio desiderio. Dirò 
soltanto die le sorgive d'acque limpide, fresche sovrabbondano nei monti e al pie di 
essi, e che le più conosciute sono quelle che si trovano nei monti di Limbara, di Corru- 
de Boe, di San Leonardo, di Ollollai, di Lanusei, di Saridano, di Villacidro, di Serri 
e di Burcei . Rare pef ò appaiono nelle colline, e più rare ancora, anzi rarissime, nei piani 
e nei litorali. 
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Tntto sommalo però non potrebbe dirsi, che ia natura aia stata matrigna alia 
Sardegna, e male ia si accuserebbe delle pessime condizioni idrografiche, delle quali 
l'Isola ne soffre gli effetti funesti. Imperocché non solo di acque dolci più o meno 
buone la sì scorge fornita, ma ancora di acque termali, dalle quali gli abitanti potreb- 
bero trarre considerevoli vantaggi. 

Lasciando in disparte le acque di Fordongianus, e quelle che scaturiscono presso 
Villasor e che diedero II nome ad uu vasto terreno addiiaandato Aeìl' acqua colta; 
meritano certamente un cenno speciale quelle di lìenetutti, e quelle di Sauta Maria 
d'Acquas in territorio di Sardara. 

Codeste sono le più conosciute, ed in tempi remoti furono nell'una e nell'altra 
località degli stabilimenti balneari. la Santa Maria d'Acquas scorgonsi ancora gli avanzi 
delle terme romane, e n"è prova quella specie di sala, ove sono Ì tre bacini nei quali 
l'acqua calda scaturisce. 

Queste acque siano esse le nea^^olitawv, o lo lesìtancc di Tolomeo, secondo le 
diverse opinioni degli scrittori di cose sarde, furono sottoposte più volto ad una ana- 
lisi chimica, e quantunque non possa affermare lo scopo, penso sì avesse il pensiero 
di sottrarle all'inqualificabile abbandono. 

L'illustre La Marmerà riporta ì risultati dell'analisi chimica fattane dall'ingegnere 
di miniere cavaliere lìaldracco, e dal dotto prussiano Burnemann; e senza ch'io la 
trascriva, se curiosità, o vaghezza di sapere, od altro spingesse qualcuno ad averne 
esatta cognizione, potrebbe ricorrere alla opera sovra indicata, dalla quale gli sarà 
facile apprendere le qualità e la temperatura di codeste acque. 

Anche in tempi più recenti per deliberazione del Consiglio provinciale di Cagliari 
si richiese alla scienza il suo responso intorno a queste acque coU'evidente diseguo 
di erigervi uno stabilimento balneare. E vi fu un momento in cui di queste acque 
era la pubblica opinione preoccupata; se ne disuorreva nelle faraiglìari conversazioni, 
nei caffè, nelle piazze; alle modesto succedevano le più ardimentose proposte; e ai 
progetti si accatastavano i progetti. L'entusiasmo al colmo, e già pareva di vedere 
aurti, come per incanto, gli ediflzi, ì giardini, le passeggiate. Eppure si parlava sul 
serio, si discuteva sul serio, si deliberava sui serio! Pochi mesi dopo, i discorsi si 
facevano freddi e brevi sulle acque di S. Maria; le osservazioni sarcastiche troncavano 
le parole sul labbro di coloro, che caldeggiavano questo o quel progetto, e poi... una 
altra volta l'oblio. 

Intanto a quelle acque si ricorre oggi, come ieri, dalla povera gente inferma; e 
là in quella sala di costruzione romana, già minacciosa di rovina, si difendono dai 
cocenti raggi del sole vecchi, giovani, donne, fanciulli e bambini, e alla sera per 
stanchezza e per sonno sì raggomitolano confusamente sul nudo suolo, e l'alba che 
succede illumina sempre te anchilosi di motti, e la vergogna di tutti. 

Ma a che le acque abbondevoli, se anzi che benefiche riescono all'Isola fatali? 
In nessun'altra provincia d'Italia furono e sono più neglette le condizioni idrografiche, 
e in nessun'altra provincia italiana si rivelò e si rivela più imperiosa la urgenza di 
provvedere al reggimento delle acque. Ma non si pensò, ne si pensa ancora a questa 
suprema necessità, e in nessun'altra regione si fece, e si fa meno. 

Si prova una stretta dolorosa al cuore, quando si pensa, che in moltissimi comuni 
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(degl'Isola si soffre la sete, o la si estingue in acque torbide e mal sane. Nella stessa 
tìitià df ^Pagliari si era in condizioni terribili: si beveva Tacqua piovana raccolta in 
cisteirne, la quale nella estiva stagione sovente mancava. Ora Cagliari ha un acque- 
dotto stupendo; l'acqua è abbondevole e buona, ne fruiscono ancora con grande loro 
'vantaggio i vicini comuni, e ne ritrae lucri maggiori la Società concessionaria della 
quale il cav. Simmelkiosr è tanto il gentile rappresentante, quanto 1' abilissimo ammi- 
nistratore. 

.Di più recente costruzione sono gli acquedotti di Bosa, di Oristano, e dei comuni 
di Paulllatìno, di Bortigali e di Tortoli; ed anche queste popolazioni hanno oggi copiosa 
l'acqua, che in quantità limitata loro costava fatica e stento. 

Anche l'illustre Municipio di Sassari non trascurò questo elemento di vita e d'igiene, 
e noi! indietreggiò per sagriflzi nella costruzione -di uà acquedotto. 

La derivazione delle acque però non fu il più felice pensiero dell'autore del 
progetto; dappoiché se si ha certezza della gran copia delle acque, la scaturigine ne 
fa porre in dubbio la loro bontà. 

È tuttavia da sperare, che presto Terrore possa essere corretto, senza che vadano 
perdute le spese, e che possa anche la città di Sassari fruire fra breve dell'acque- 
dotto, che. "porgendo ^abbondevole l'acqua agli abitanti, ne conceda ancora tanta da 
rendere doppiamente produttivo quell'agro stupendamente coltivato. 

I comuni montagnosi, o posti nei colli hanno delle acque buone, e più o meno 
vicine, ma non senza iacomodo possono usarne. Nei comuni però del Campidano, al 
sud delTIsola, e nei comuni della Trexenta e della Marmilla, e nelle regioni litoranee 
l'acqua manca affatto,, e pochi hanno costruito, per raccogliere Tacqua piovana, delle 
cisterne; la maggior parte della popolazione si disseta accorrendo ad un rivo, o ad 
una fonte talvolta lontana due e tre chilometri dall'abitato; e soltanto con durissimi 
stenti, con non tenui dispendi, e con immensa perdita di tempo, giungono a provve- 
dere a questo primissimo bisogno della vita. (1) 

E provo della pena nello affermare, che codeste condizioni sono divenute assai 
più gravi nell'Isola, dopo che l'avida speculazione atterrò gran parte delle sue secolari 
foreste, e dopo che non si arresta di compierne col ferro e col fuoco la vandalica 
distruzione. 

Non vorrò face la storia di codesto vandalismo, e segnalare al vituperio chi pri- 
mamente alzò la sacrilega mano sovra centinaia di migliaia di piante rigogliose, e 
chi poi ne segui il malaugurato esempio. Declinerò di buon grado l'ingrato assunto; 
a me incombe solo il dovere di rilevare lo stato delle cose, e di additarne gli effetti 
tremendi. 

Ed è chiaro che abbattuto tutto quanto tratteneva in alto le acque piovane, i 

. (1) « Come la Trexenta, cosi la Marmilla è dissemioata di villaggi ed ò di una grande fertilità in 
ecreali; ma.essa partecipa come Taltra regione alia mancanza quasi totale degli alberi,: e quel ch'ò 
peggio ha penuria e cattiva qualità d* acqua potabile. Tutto questo proviene dalla mjsdesima causa, 
valeva dire, cbe il suolo della Marmilla, come quelle della Trexenta si compone unicamente di calcareo 
marnoso terziario, ch*ò adattatissimo alla coltivazione del grano, e por conseguenza capacissimo di ali- 
mentare un numero di villaggi, vicini gli uni agli altri, ecc. » La Marmora, Itinerario dell'Isola di 
Sardegna, Cagliari, 1866. 
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tronchi, le frondi, i rami degli alberi, il terriccio, il fogliame di cui è sempre rico- 
perto il suolo delle foreste, le acque debbano precipitar giù producendo danni e ma-; 
Ianni. Da ciò meno abbondevoli le sorgive di acqua, più rare le infiltrazioni in basso, 
più frequenti e più estesi i paduli, donde le incomportevoli pestilenze; e da ciò anche 
quella spaventevole siccità, che affligge sovente la Sardegna, e quel cielo fatto di 
bronzo che protrae fino all'ottobre la estiva stagione, e non concede, che tardi, scarse 
le pioggie che finiscono per schiudere i cimiteri a raccogliere le vittime della malaria. 
Gli alberi erano per gli antichi popoli cose sacre; sacri chiama vansi i boschi, e sacra 
era ogni pianta ad un Nume; a Giove la quercia, il pino a Cit)ele, a Pallade l'olivo. 
Nella Persia ritenevansi gratissimi a Dio questi atti: la procreazione di un figliuolo, 
la coltivazione di un campo, la piantagione di un albero. Quale e quanto culto per 
le piante 1 Si valevano anche della religione per la conservazione delle selve; e Plinio 
scrisse « le piante furono vetustissimi tempii degli dei. » 

In tempi meno remoti si ricorse pure ai mezzi umani, alle leggi e alle pene per 
infrenare qualche abuso nello abbattimento delle piante; ed in Sardegna non si per- 
dette la memoria del vice-regio Prego ne del 1771 per le savie prescrizioni intorno 
alle foreste. Era infatti provvida quella con la quale imponevasi ai concessionari 
delle Cussorgie l'obbligo di mantenere in ottimo stato le selve ghiandifere, e di ri- 
piantare quei tratti di terreno che ne fossero stati spogli. E quest'obbligo doveva 
essere adempiuto entro un dato termine sotto pena di 10 scudi per la prima, di 20 
per la seconda, e della decadenza dalla concessione per la terza volta in cui si man- 
cava. Notevole era ancora quell'altra prescrizione con cui si costringevano i baroni 
ed altri investiti di selve coltivabili, alla perfetta conservazione di èsse, ed alla chiu- 
sura di quelle zone nelle quali le piante erano ancora tenere e potevano essere dan- 
neggiate dal bestiame. 

Ma sopra tutte è degnissima di ricordanza questa che merita di essere trascritta 
e che trascrivo : « I boschi si cedui, che di alto fusto, non potranno sradicarsi per 
ridurre il terreno a coltura senza la espressa licenza del Governo, sotto pena in caso 
di contravvenzione di 100 scudi, pagabili da chi ne desse altrimenti la permissione ; 
e di farne poscia eseguire un eguale ripiantamento a spese del contravventore ». 

Oh tempi! Oh costumi 1 In quei tempi di civiltà detti di barbarie, si rispettavano 
in Sardegna le foreste, e ci si tramandò un immenso bene di Dio; in questi tempi di 
barbarie, detti di civiltà e di progresso, si atterrano le selve: e si è già resa l'isola 
famosa per la siccità, per la malaria, per la miseria 1 La Sardegna non è più quel- 
l'isola che il Romano disse:, eccellente per popolazione e per ogni genere di produ- 
zione. Benedetto, tre volto benedetto il giorno in cui non si potrà più ripetere l'antico 
e giusto >amento di codeste infelicissime idrografiche condizioni! Felice la Sardegna 
se, cacciate ie orde degli speculatori di sughero, di legname, di carbone, potesse ri- 
vedere lussureggianti le sue foreste; e tre volte felice, se costrette le acque ad un 
corso regolare con opere benefiche e stupende, si facessero scomparire, o quanto 
meno rimpicciolire gli stagni, i paduli, rendendo meno infesto il clima, e restituendo 
alla coltura gran parte degli ettari 14, 555 che occupano con orribile jattura degli 
uomini e delle cose 1 

Ma per la verità non debbo tacere, che appaiono già delle volontà di salvare gli 
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avanzi di questa e di quella foresta. E già a Tempio, a Bolotana, a Lucoui, e qua e 
là nel Nuorese si veglia ad impedire ulteriori distruzioni, e si manifesta un qualche 
impegno nella coltura della quercia sughero. Se codeste volontà daranno prova di 
fermezza, varranno quanto meno ad arrestare le incominciate e progredite devasta- 
zioni; varranno ad impedire l'ultimo colpo delle vandaliche scuri. E su codeste vo- 
lontà si potrà fare maggiore assegnamento, che sulla legge dei vincoli forestali, i 
cui risultamenti si preseatano abbastanza problematici, e sui progetti, che sfumano, 
come delle vane promesse. 

Tale è da ritenersi il progetto di legge dell'on. Berti per i rimboschimenti, dal 
cui allegato risulterebbe quanto segue: 

Provincia di Cagliari. 
Superfìcie da rimboscare Ettari 32,824 

Spese per semi, piantine, opere di arte . L. 3,359,025 40 
Spese di sorveglianza » 790,000 — 

Totale . . L. 4,149,025 40 

Provincia di Sassari. 
Superficie da rimboscare Ettari 2,421 

Spese per semi, piantine, opere d'arte . . . L. 500,000 
Spese di sorveglianza » 160,000 

Totale . . . L. 660,000 

Come ognun vede, con siflfatto progetto di legge si promette di rimboscare in 
Sardegna la superfìcie di ettari 35,245, con l'impiego di una somma- cospicua, quale 
è quella di lire 3,859,025 40 che poi sarebbe accresciuta dalle spese di sorveglianza 
di altre 950,000 mila lire. 

Eh! via, la Sardegna si accontenterebbe che i rimboschimenti si facessero sul 
serio, quando anche in più modeste proporzioni si facessero. 

Nel progetto dell'onorevole Berti ciò che più mi ha male impressionato, è stata 
quella ingente spesa di sorveglianza; 950,000 lirel Chi sa, quanti ufHzi forestali nuovi 
in Sardegna, e quale numerosa brigata di agenti... col loro generale, colonnelli, mag- 
giori in grande uniforme ricamata!... 

Ma la Sardegna non ha desiderio di uniformi e di uflSzii ; quello che brama 
(e che sarebbe per essa un benefizio) è di rivedere le sue foreste, alla cui distruzione 
non fu neppure estraneo il Governo. 

Qui davvero porrei fine alla descrizione della idrografia dell'Isola, se non cre- 
dessi di qualche utilità far un cenno brevissimo degli stabilimenti balneari dei quali 
già si diffonde l'uso salutare. Nella stessa città di Cagliari pochi anni addietro eravi 
appena uno stabilimento balneare di acqua dolce, conosciuto sotto il nome di Bagni 
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di Pifffieddu del quale si aveva poca ragione d'insuperbire; città marittima però non 
aveva alcuno stabilimento di acque marine. 

Oggi mercè la lodevole intraprendenza del cav. Cernuti, e delle due diatinte case 
di commercio Devoto e Carboni, si ha in Cagliari un altro stabilimento di bagni di acqua 
dolce e due dì acqua marina, e tutti possono reggere al confronto dei migliori stabi- 
limenti delle città italiane. 

Il Consiglio provinciale di Cagliari non fu indifferente al bisogno dei bagni, e 
ne facilitò rimpiantamente anche con un premio, richiedendo soltanto la gratuità dei 
bagni per la povera gente. 

Le città di Sassari e di Alghero hanno seguito l'esempio, ed ha Sassari nuo 
stabilimento di bagni di acqua dolce, ed Alghero di acque marine in condizioni eccel- 
lenti, ed è ora da sperarsi che in altri comuni marittimi convenientemente si prov- 
veda a questa igienica sociale esigenza. 

In Cagliari vi ha pure un altro stabilimento balneare, dovuto alla caritatevole 
e patriottica iniziativa di alcuni giovani medici capitanali dal distinto fisiologo cava- 
liere Pisu Berme. (1) 

Eglino trasformarono il vecchio lazzaretto in uno stabilimento di bagni marittimi, 
per i fanciulli poveri scrofolosi, e, con un servizio sanitario gratuito ed ordinato, ri- 
chiamarono dall'Isola tutta un gran numero di disgra2iate creature, e con la loro 
guarigione resero un servizio incomparabile alla Sardegna ed all'umanità. 

Se non che, sovra questo stabilimento pende oggi la minaccia gravissima di una 
legge che Io dovrà convertire in una reclusione d'incorreggibili. 

A Cagliari, è vero, le carceri sono luride, sono anzi squallidi sepolcri ove si 
sta malissimo. Il Governo piemontese pur di non spendere ìn Sardegna, di due torri 
antiche di costruzione pisana, le quali in qualunque altro paese sarebbero stati monu- 
menti degni di religiosa conservazione, fece due carceri, e ne deturpò l'aspetto. Se 
per un caso bizzarro vi fosse stato in Sardegna il tempio della Pace, non sarebbesi 
forse esitato di farne, pur di non speiìderc, anche una galera. 

Nel 1863'una legge del Parlamento italiano provvedeva alla costruzione di un 
carcere iu Cagliari; ma a cento si fecero tosto sorgere gli ostacoli; e con un oblio 
inqualiScabile si seppe a disegno protrarre sempre la esecuzione di quella legge, che 
richiedeva la spesa di oltre un milione. 

Nel 1882 si presentò dall'onorevole Ministro dell'Interno un nuovo schema di 
legge con un altro sistema carcerario. Non più un carcere penitenziario, si spendeva 
troppo per il Governo, e si nuoceva al libero col coatto lavoro del carcere per il 
municipio di Cagliari; i due timori si strinsero per difendersi, e la legge del 1863 
si abbandonava. 

Che vi sostituì la nuova legge? Ampliamento del carcere di Buon Cammino; rat- 
toppo del vecchio convento di S. Benedetto, e il riattamento del Lazzaretto. In Buon 
Cammino saranno i prevenuti in aspettazione del giudizio; in S. Benedetto i condannati: 
nel Lazzaretto gl'incorreggibili, che surrogheranno i poveri fanciulli affetti da scrofole. 



(1) A meritata lode ecco i 
dott. Serra, ed altri. 



nomi: prof. R. Aresu, dott. Q. Mereu. dott. A. Falconi, dott Basciu, 
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La rete stabilita dalla legge del luglio 1862 è compiuta; non pochi Comuni hanno 
costruito le loro strade obbligatorie, e le provincie hanno pur esse dato una vigorosa 
spmta alla costruzione delle strade provinciali. 

Sia pur lode ai Consigli provinciali e specialmente a quello di Cagliari, che da 
quattro lustri a questa parte non ebbe altra più seria preoccupazione di quella della 
viabilità. Eccitò, incoraggiò Comuni e Consorzi, e largheggiò di sussidi per la costru- 
zione delle strade comunali e consortili. Fece in appresso anche di più : ricompose più 
vasta la rete delle strade provinciali, e ad accelerarne in un periodo di anni non 
lungo la costruzione, strinse un contratto che per qualche tempo metterà i contribuenti 
a durissime prove. 

Io non dirò se lo Stato, le Provincie, i Consorzi, i Comuni abbiano fatto tutto 
bene, e se col danaro speso non avessero potuto far meglio e di più ; non dirò se tutt^ 
le strade costruite rispondano alle esigenze delle popolazioni e del traffico, o se non si 
fosse potuto con unità di concetto in più esatta maniera coordinare una più comoda 
rete stradale ; la censura sarebbe oggi fuori di luogo e di tempo ; e quando anche mi 
avessi la competenza di pronunciarla, riconoscerei il dovere di tacerla. 

". Esprimerò piuttosto la mia soddisfazione nel constatare, che la viabilità in Sardegna 
ha progredito, e che oggi quasi dappertutto si trova una strada. 

.' . Ed a chiara dimostrazione di quanto affermo valga lo specchietto che unisco, che 
pur sarà la prova* fa più irrefragabile degli sforzi erculei fatti dai Sardi, che non ave- 
vano perduto la coscienza dei mali che derivavano dal difetto di viabilità; e la prova 
ch'essi, con ^agrìflzi, nello spazio di quattro lustri seppero vincere in gran parte co- 
desto ostacola allò svolgimento economico della loro terra natale. 

Solò dieci anni indietro il circondario dell' Ogliastra era una regione squallida, 
ove gli abitanti cibavansi male e vivevano peggio. Oggi codesto circondario è una 
delle più ridenti regioni della Sardegna; e diverrà una delle più prospere, se l'agri^ 
coltura avrà il conveniente indirizzo, se saranno rispettate le sue incantevoli foreste, 
se delle ottime acque che vi scorrono si saprà regolare il corso, e Tuso in vantaggio 
deir agricoltura. 

Si sa in quali condizioni miserande sì trovasse la Scozia al principio del secolo 
presente, e si sa come energicamente abbia provveduto l' Inghilterra alla viabilità di 
quel paese. 

La larghezza del concorso fu grande, ma divenne poi rimuneratrice alla finanza 
del Regno Unito. Possa l'Italia imitarne l'esempio, e sarà anche la Sardegna per essa, 
quale è oggi la Scozia per l' Inghilterra ! 

Ecco lo specchietto : 



Strade nazionali 



Strade provinciali 



Strade comunali 



t 



Provincia di Cagliari . . 

Id. di Sassari . . 

Provincia di Cagliari . . 

Id. di Sassari . . 

Provincia di Cagliari . . 

Id. di Sassari . . 



metri 633,116 
» 827,247 

metri 771,790 
» 303,002 



metri 404,598 
> 332,763 



1,460,363 



1,074,792 



737,361 



Totale 



metri 3,272,516 
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Come ogQUQ vede, le strade costruite uon sono poca cosa; di certo manca as8àt~ 
ad avere uDa rete completa di strade ordinarie, mercè la qaale la Sardegna possa 
divenire in breve prospera e ricca. Si è lontani aacora dallo avere un chilometro di 
strada per ogni chilometro quadrato dì superfìcie; ma si è in moto; ma ai va innanzi; 
ma si fanno sforzi supremi sempre per raggiungere questa meta. 

Non devo tacere però che per alcune popolazioni la strada sventuratamente e per 
lungo tempo ancora sarà un mito. Le distanze, la situazione, la povertà fanno si, che 
i comuni di Escalaplano, di Perdasdefogu, di Villasimius, di Burcei, e pochi altri si 
dibattano per uscire dall'isolamento, e si struggano invano dal desiderio di una vìa 
di comunicazione. Attendere da essi la costruzione dì strade lunghe e dispendiose è 
attendere la risurrezione dei morti; quelle strade non si avranno senza il generoso e 
giusto concorso della nazione. 

Ed ora quasi vergognoso dovrò scrivere che in Sardegna vi sono delie ferrovie; 
vi sono 410 chilometri di ferrovie in esercizio. 

Dico vergognoso perchè uon ho potuto cancellare dalla memoria tutto quello che 

si dovette dire, tutto quello che si dovette scrivere, tutto quello che si dovette fare 

[ (ben inteso anche da me) per ottenere cosi poco. E questo poco, diviso e suddiviso 

f per linee e per periodi di tempo; e questo poco nello spazio di venti anni, e con la 

cessione di 200 mila ettari di superdcie; e questo poco mercè quattro convenzioni "e 

quattro leggi. 

L'apparato fu davvero fastoso! Piii discorsi, piiì relazioni, piti timori che speranze! 
In fondo la rete non era che una linea longitudinale ad un solo binario con due brevi 
diramazioni. Tutto sommalo sono 410 chilometri di ferrovia; anzi 388 fino a Terranova 
I Pausania; perchè il prolungamento della linea al golfo degli Aranci è un tronco po- 
■ atìccio, non corajireso in quelle convenzioni, è un'opera nuova, proposta senza maturo 
studio, passata senza osservazione, senza discussione, e accolta senza entusiasmo. 
Di questo nuovo tronco ferroviario di 22 chilometri non dovrei scrivere una pa- 
, rola, se non per confessare la colpa, e per esprimere il pentimento di aver pure io 
' dato il voto alla relativa legge. Solo non ho il rimorso di essere stato fra i promo- 
I tori di questa opera la quale si risolve nella perdita di 5 milioni, in una permanente 
t gravezza dello Stato, in nessuna utilità della Sardegna, in un immenso danno del com- 
mercio di Terranova Pausania. 

Due soli quinti dì questa somma, forse anche meno, sarebbero bastati a costruire 
in Terranova un porlo per ampiezza ammirevole, invidiabile per sicurezza, e alla na- 
vigazione e alla Sardegna d'incontestabile vantaggio. 

E se l'affetto al natio loco mi costrinse ad una incresciosa confessione, lo stesso 
' affetto aìla patria mi deve sospingere a grid.ài"e a coloro che reggono le sorti del paese: 
«Fermatevi, seguite l'esempio degHuglesi, che sanno rassegnarsi a perdite gravi, ed 
abbandonano gli affari sbagliati. Il prolungamento della ferrovia al golfo degli Aranci, 
' non giova dissimularlo, è un affare sbagliato. Non vi cullate in vane sperante, ras- 
segnatevi alla [lerdita, decidetevi all'abbandono ». 

Parrà più che ardita, strana la opinione eh' esprimo, e forse il consiglio di un 
I abbandono oggi di 22 chilometri di ferrovìa parrà ancora qualche cosa dì più di una 
^stranezza, parrà follia. Dio buono! fosse, ohi fosse follia davvero! Ma non mi sento 
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, ., di dividere i rosei sogni di coloro che già ia sulla riva di questo maraviglioso golfo 
vedono rizzarsi a cento le case, agglomerarsi una popolazione di commercianti e di mari- 
nari, vedono sorto un comune, e con febbrile attività spandersi e divenire ricco e potente. 
Se coi sogni si potesse fare il bene dell'Isola, vorrei vivere solo per sognare ogni 
minuto della mia vita, e pochi nella costruzione dei castelli incantati vincerebbero 
la mia fantasia. La spaventevole aridità però della terra che circonda quel golfo, 
i V ._ l'assoluto difetto di acqua potabile, la malaria che vi signoreggia uccidono la mia 

fantasia, e mi costringono a chiudere il cuore alle fallaci speranze., 
' Donde codesta gente, che là fissi il soggiorno, che là i vasti casamenti costruisca? 

; Donde codesti uomini di mare? Io non so per ora immaginarlo; ma è bene, che i 

j precursori non manchino; e pur bene è, che vi siano coloro, che senza accusarli a 

I torto di non valersene ora per arricchire, additino ai Sardi il mare. Imperocché un 

' giorno, quando la statistica dirà, che in Sardegna tre milioni di essere umani vivono, 
quando la terra, anche fatta feracissima, non sarà ai loro bisogni bastevole; sarà 
allora possibile il roseo sogno, ch'è poco chiamarlo oggi delirio. 

Nello scrivere questa pagina intorno alle ferrovie sarde ho inteso deplorare le 
^ sfavorevoli condizioni nelle quali ripetutamente, a più o meno lunghi intervalli, si 

isvolse . quest'argomento. 

Fu però. da. me lontanissima ogni idea di censura ai deputati sardi che con ammi- 
revole concordia fecero il loro dovere. Molto meno ho potuto pensare di farmi ingrato 
verso l^autoró (l'on. Dépretis) della prima industriosa convenzione e del primo disegno 
di légge di codeste iferro vie. Egli, che fece trionfare il suo progetto nel Consiglio dei 
ministri e nella Camera elettiva, si proponeva di risolvere in una sola volta due grandi 
problemi per il benessere dell'isola, e come traspare dalla relazione fatta precedere 
; al disegno di legge, più lo economico che il ferroviario. 

Non potè però sostenerlo nel Senato, dalla cui aula il progetto uscì senza appa- 
riscenti modificazioni; ma con una sostanziale dannosa restrizione. 

Si volle determinato a ptnori il numero dei chilometri da costruirsi, si volle, che 
la rete delle ferrovie sarde non oltrepassasse i 400 chilometri. Non s'introdusse nella 
* legge codesta modificazione, ma il nuovo Ministro dei lavori pubblici prendeva impegno 

di secondare il volere del Senato, e non pubblicava la legge 3 gennaio 1863, se non 
dopo ottenuto dal concessionario un atto di sottomissione con cui si accettava formal- 
} mente in lui per 400 chilometri soltanto il diritto, e nello Stato l'obbligo, della inden- 

nità chilometrica. D'onde la necessità del tracciato poco soddislacèate. Ma attraverso 
!' , tutto sono finalmente in esercizio 410 chilometri 1 Vintigli ostacoli di ogni specie, per 

buona ventura si riusci allo sbaraglio anche di quelli incessantemente frapposti col re- 
condito fine di salvare un grosso credito e di surrogare, nella concessione delle fer- 
1^ rovie, là Società che aveva costruito le linee di primo periodo. 

} . . Questo è lo stato attuale della viabilità in Sardegna, e se la statistica stradale 

j . -non può collocarla fra le ricche provincie del regno, dovrà segnalarla fra quelle che 

'\ intesero l'ora solenne del risveglio. 

I bilanci dei comuni e delle provincie sono là per provarlo; e vorrei, che anche 
nelle alte sfere governative sorgesse il convincimento, che dai comuni e dalle Pro- 
vincie sarde non si poteva e non si può fare di più. 
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Se queglino, che ne hanno il dovere, si rendessero esatto conto di tutto quanto 
va perduto, per una scarsa ed imperfetta viabilità, non esiterebbero un solo momento 
a proporre anche straordinari provvedimenti per completarla, e al più presto in ogni 
provincia ed in Sardegua. È cosa troppo ardua il fare un calcolo, anche approssima- 
tivo di tutto quello che non si cura, si abbandona e sì gitta in Sardegna per la diffi- 
coltà del trasporto; e di tutto quello di cui non si avvantaggiano le industrie, e non 
si avvantaggia nelle tasso dirette ed indirette neppure la nazione. E quando io odo 
qualcuno manifestare della sorpresa per lo esiguo prodotto delle ferrovie sarde, provo 
dell'ambascia, perchè non la intendo, e non so darmene ragione, in quanto che da 
lungo tempo mi sappia, che il prodotto ferroviario è sempre proporzionale allo stato 
della ordinaria viabilità. 

Agli uomini che reggono la pubblica cosa non porterò innanzi degli esempi, e - 
delle cifre. Eglino più di me sanno gli uni, e assai più di me conoscono le altre. Ma 
io li osservo sempre esitanti, e sospetto in loro muliebre la fede nella rimunerazione 
dei larghi soccorsi per la costruzione delle strade. Se questa fede verrà robusta, se 
l'ardimento fugherà ogni timore, eglino avranno la soddisfazione di aver per sempre 
risoluto il problema della viabilità sarda. 

Porrò fine all'argomento della viabilità, scrivendo poche parole su di altra questione 
che già si spinge avanti a premere il cervello del Ministro dei lavori pubblici, e un 
po' anche quello del Ministro delle finanze. 

Intendo parlare delle ferrovie compie mentane, alle quali consacra il diritto della 
Sardegna il disposto dell'articolo 33 della legge del luglio 1879. 

La questione è tanto grave, quanto delicata; ma non per ciò si potrebbe declinare 
il dovere di affrontarla. Una soluzione sarà immanchevole; non la si potrà, inclino anzi 
a credere, non la si vorrà sfuggire. 

Quale sarà questa soluzione? 

10 non so, se l'onorevole Ministro si sia reso conto dei reali bisogni dell'Isola, 
e quale concetto si abbia egli formato del complemento delle ferrovie sarde. So, che 
certi errori operano sovente degli esiziali spostamenti, e fanno deplorare dei funesti 
ritardi nell'economico sviluppo di un paese. 

Or rannodare i capoluoghi tutti di circondario, ed i comuni più cospicui alla fer- 
rovia principale e nel punto rispettivamente più vicino, dev'essere uno dei fini di queste 
linee secondarie, le quali fatte scorrere per le regioni più fertili, ove può prevedersi 
più facile lo svolgimento delta popolazione e della produzione, rialzeranno le condizioni 
economiche della Sardegna. Congiungere quindi alla felrovia principale Alghero, Nuoro, 
Tempio sarà cosa giusta; ma un progetto che ponesse in disparte Lanusei, che ta- 
gliasse fuori rOgliastra, non saprei intenderlo affatto. 

11 progetto delle ferrovìe complementarìe dell'Isola dovrà essere profondamente 
studiato, e per la designazione delle lìnee non dovranno andar perdute di vista quelle 
oasi, che fu colpa avere finora obliato, A questo patto, non dimenticati ì terreni pia- 
neggianti del Sulcis, le vallate dell'Anglona, ed altre, il progetto sarebbe accettevole", e . 
la questione che ha una capitale importanza per la Sardegna tutta, avrebbe una sod. 
disfacente soluzione almeno, per ora. 

Ho detto di queste ferrovie quanto mi era lecito di dire, e di più non dirò. Ma 
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degli uomini dotti a discorrerne; ho pure meditato sopra alcune proposte per acce- 
lerarne lo svolgimento; ma lo confesso, tutto quello che ho udito, tutto quello che 
ho letto è stato sempre a disagio nel mio cervello. E t)ìù di una volta mi meravigliai, 
come contro volontà si potesse rendere più intricato un problema, e come contro 
volontà ancora si riuscisse ad allontanarne sempre più la soluzione. 

Chiunque parli o scriva di cose sarde con un po' di benevolenza non oblia mai 
il patetico tema dello spopolamento, della mancanza delle braccia, della malaria; ed 
a redimerla da queste compassionevoli condizioni ne consiglia la colonizzazione in 
larga scala. E descritti talvolta con singolare maestria i rischi ai quali vanno in- 
. contro gli operai e i contadini italiani che numerosi emigrano in America od in 
altre remote contrade, addita loro la Sardegna, terra promessa^ sopra tutto terra 
italiana, non ingrata di un lavoro sicuro, e sempre in qualche maniera rimuneratore. 

Accarezzando queste e somiglianti idee, taluno trascorre sino a mettere avanti 
f una costrizione governativa, una specie di deportazione di gente raccogliticcia d'oltre 

mare nell'Isola; una deportazione però raddolcita dalla generosità delle concessioni 
della terra, dei bovi, delle vacche, degli strumenti da lavoro; fatta tollerabilissima 
con rizzare qua e là per questa gente, in questa fertile vallata, in quell'esteso alti- 
piano dejle case coloniche; con somministrarle una prima scorta per le spese di col- 
tura; e- con esonerarla ancora per qualche tempo dalle molestie delle tasse; insomma 
una deportazione sui generis, una specie di pena per fare fortuna. E oh ! quanti e 
quali benefizi allora! Popolosa, coltivata, prospera, risanata, redenta, civilissima di- 
verrebbe, come per incanto, la Sardegna I 
■^.y- . Fui sempre senza entusiasmo per codeste colonie posticcie ; lo sono del pari molti 

dei miei conterranei, i quali non senza ragione osservano : Perchè operai e contadini 
coatti fra noi, certo non i migliori, se non trovano lavoro nel luogo natio? Tante faci- 
litazioni, tante larghezze, perchè non ai contadini che nacquero nell'Isola? Perchè 
quelli d'oltre mare e non i contadini sardi crearsi proprietari in Sardegna ? Perchè 
non porre i contadini sardi nella condizione di giovarsi del lavoro di quelli, e di retri- 
buirlo, anzi che dovere il contadino sardo nella sua terra elemosinare da gente 
d'oltre mare una mercede? 

Via, lascierò di buon grado in disparte le colonie; io mi compiacqui, e con me 
moltissimi, che i tentativi finora fatti abbiano felicemente abortito. Ne seguì un po' di 
discredito, è vero ; ma fu anche questo provvidenziale per mettere un freno ad altre 
incaute imprese, ad altri inconsiderati progetti, ad altre arrischiate speculazioni. 
' Colonizzare la Sardegna è una frase che ha fatto il suo tempo: oggi la soluzione 

del problema dovrà essere ben altra ; dovrà essere uno sforzo maggiore degl' Isolani 
stessi ad accrescere la produzione per divenire più numerosi e più agiati. L' Isola deve 
bastare a sé stessa ; dappertutto i pochi generano i molti, e le braccia si moltiplica- 
rono, e con la febbrile attività del lavoro crebbe di popolazione ogni paese. 

Si deplori il celibato; si compianga la sterilità; ma niente si chieda in favore, 
neppur delle pensioni alla maggiore fecondità. Sol questo si domandi, che non si creino 
degli imbarazzi, e non si frammettano degli ostacoli al naturale e progressivo svi- 
j luppo della popolazione. 

Se non che, esprimendo un giorno queste mie idee a moltissimi, rimasi colpito 
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che il loro plauso fosse accompagnato dairamarezza di un sorriso di scoraggiamento. 
Eglino si avvidero del mio scompiglio, e mi dissero con accento di sconforto : 

« Non vi crediamo complice di un inganno, ma vi crediamo un illuso. L'Isola è 
spopolata, ma in tutti i tempi da noi si lottò e si lotta pur oggi contro il timore di 
tutti i Governi di una Sardegna popolosa e potente. Ci si toglie anche il necessario 
alla vita, e ci si dice : migliorate la coltura dei vostri campi; ci si stremano le forze 
e ci s' in tuona: siete inerti, lavorate di più ; ci si strappano gli uomini più robusti ^ e ci 
si dice: siete pochini, colonie, colonie. No davvero, non può immaginarsi una più 
crudele ironia ». 

E qui a ricordarmi l'attuazione della leva militare nell'Isola senza riguardo allo 
stato miserevole in cui era; senza riguardo alla scarsa popolazione; senza riguardo 
alla generale ripugnanza ad un nuoyo e coatto servizio. 

La coscrizione militare a lunga ferma, mi soggiunsero, fu provvedimento incon- 
sulto per la Sardegna, povera di tutto e più povera di popolazione; perchè per lustri 
e lustri ha strappato dal lavoro e dall' agricoltura a migliaia le braccia più robuste. 
E in rincalzo rammentaronmi, che la promessa moderazione della chiamata sotto le 
armi della sola metà del contingente non fu mantenuta, e della legge non fu velato 
neppur nella sua prima applicazione quello che somiglianti leggi hanno necessaria- 
mente di acerbo. Laonde fu colpa dei Governi se la misura sia apparsa quasi una 
provocazione alla resistenza; sicché ne restassero molti impressionati e più di tutti 
il compianto generale Alberto La Marmerà allora comandante militare dell' Isola, il 
quale, declinando ogni anche indiretta responsabilità del fatto, diede senz'altro le di- 
missioni. 

Tutto ciò mi punse; ma non lo avrei raccolto, se di certe cose il tacere fosse 
sempre prudente ed onesto. Ma nessuno può prevedere e calcolare, che tutto si possa 
spremere all'ombra delle passioni del giorno dal silenzio, anche in buona fede, ab- 
bandonato all'abile ipocrisia delle interpretazioni. 

Risposi : che pur ammessa la nessuna preoccupazione del Governo della scarsa 
popolazione dell'Isola; ne pareva stranezza e peggio lo attribuirgli il preconcetto dise- 
gno di scemarla ancora. Se il modo dell'attuazione della leva militare non fu abba- 
stanza corretto, se nel numero dei coscritti non si ebbe un limite più angusto, se non 
si blandì l'acerbità del nuovo onere, potrà essere stato un errore ; in fondo però non fu 
che il soverchio culto al principio della eguaglianza di tutti al cospetto della legge, 
che la vinse sopra ogni altra considerazione. E quindi non si pensò al siimmum jus 
summa injuria; non si pensò, che le altre provincie del regno sardo non erano nelle 
infelici condizioni della Sardegna; non si pensò in ultimo, che all'Isola soltanto era 
allora nuova affatto la coscrizione militare (1). 

• 

(1) n signor Emilio Bonfis a pag. 138-139 scrive: « La coscrizione, anche considerata come mezzo 
civilizzatore, senza la simultanea colonizzazione, in una isola cotanto spopolata, fa un atto più che he* 
stiale, delittuoso. Sottrarre annualmente un buon numero di giovani sani e robusti e più idonei al lavoro 
senza contrapporvi un correttivo adeguato, nei casi in cui si trovava V Isola, era un comportarsi da 
conquistatori alla maniera degli Attila, degli Alarico, dei Clodoveo e simili. Si aggiunga che i giovani 
che ritornano in patria risparmiati dalla nostalgia e dalle fatiche militari^ sentono ripugnanza a ricon* 
dorsi aUa vita primitiva; e perciò trovano un incentivo airozio, e alcuni persino a diventare malfattori ». 



-so- 
li vero è, che i timori di resistenza svanirono, che moltissimi^ anche l'illustre 
generale La Marmora, s'ingannarono, e che il popolo sardo seij^ò anche in quella 
congiuntura un contegno amichevole e degno di qualunque popolo civile. Se piansero 
le madri, se dolorose furono le separazioni, se dei campi rimasero deserti, tutti inchi- 
narono la legge, tutti benedissero l'Italia. 

E i figli di questo popolo corsero per la prima volta lungi dai loro focolari a 
compiere un nuovo dovere, e ad apprendere un'altra maniera di difendere la patria 
ed il loro Re. 

Fu poi saggezza ridurre la ferma; già minore ripugnanza alla coscrizione si mani- 
. festa; e i reduci dall'esercito riprendono il lavoro dei campi al quale erano abituati, 
e dal quale dopo una lunga ferma, facendosi gli uomini più turbolenti, gli agitatori 
delle tranquille popolazioni rurali, rifuggivano. 

Non vorrò dire, se con più fino accorgimento eseguita in Sardegna la legge della 
coscrizione militare, anche da un male non si fosse potuto fare scaturire un gran bene. 
Se per esempio appoggiata quella della coscrizione da un'altra legge, che avesse negato 
agli analfabeti qualunque diritto alle esenzioni, non si fosse ottenuto una guerra più 
efiScace, più santa all'analfabetismo, e non si fosse inspirato l'affetto alla scuola. 

Nella classe dei contadini sardi era invincibile l'avversione a fare il soldato; la 
coscrizione si considerava come la più grave delle sciagure possibili; si indebolivano, 
si storpiavano, si mutilavano, si rendevano monocoli i figliuoli per strapparli alla coscri- 
zione. Quest'avversione sarebbe stata la leva più potente per costringere tutta la gio- 
ventù a uscire dalla più deplorevole ignoranza. 

Se non che, pur così crudamente applicata, si pensa, non abbia sotto ogni rapporto 
nociuto, e dalla coscrizione qualche buon effetto, che poteva, è vero, altrimenti otte- 
nersi, siasi ottenuto. Fu infatti obliquamente infrenata la eccessiva tendenza dei matri- 
moni precoci, con i quali si accresceva il numero dei miseri. 

Imperocché anche in Sardegna, come dappertutto, al contadino sorrideva il pen- 
siero di trovare nel matrimonio ciò che gli faceva parere meno penosa la esistenza; 
anche il contadino sardo correva giovanissimo, spesso non ventenne a nozze senza 
scernere nella figliuolanza degl' imbarazzi ; anzi lusingandosi di una risorsa nella fami- 
glia, che senza ponderatezza e senza coscienza costituiva. Donde avveniva, che non 
avendo il sentimento, e non intendendo i doveri della paternità, non provasse poi 
della ripugnanza a condannare anzi tempo le sue creature alle durissime fatiche dei 
campi. Sopra altri desideri e sopra altri bisogni più o meno incalzanti, raro era il 
trionfo della paterna pietà. 

E fu più provvida ancora che giusta, per la Sardegna, l'abolizione delle surroga- 
zioni militari, perchè è un fatto, non saprei, se più doloroso o più vergognoso, che molti 
poveri padri e figliuoli della classe specialmente dei pastori nei quali l'avversione alla 
coscrizione militare era somma, si lasciavano trascinare ad orribili crimini, alle gras- 
sazioni, nella sola rea lusinga di tanto bottino, di quanto loro abbisognava per il 
pagamento della militare surrogazione. 

Ma ponendo fine alle cose, che si riferiscono alla coscrizione militare, credo 
di avere chiaramente manifestato la mia opinione intorno ai progetti di colonizzazione 
dell'Isola; ed è cosi profonda in me la convinzione di codesto cataplasma economico. 



— 81 - 

e di codesta politica lebbra, che non mi stancherò mai di ripetere: colonizzazione, no. 
Faccia il cielo, che i miei conterranei non abbiano ad esperimentarne gli effetti funesti, 
e i nostri agricoltori non abbiano ad udire altra volta il veteres migrate coloni. 

M'inganno io forse? Ebbene, vorrò scrivere tutto quello che ne penso, tutto quello 
che ne sento ; e se vi ha chi ha piena la bocca della parola colonizzazione y sospenda 
un momento di pronunciarla. 

Non avvenne certo molti secoli addietro la concessione di una vasta estensione di 
terra ad una Compagnia francese; parlo dello stabilimento Vittorio Emanuele piantato 
in mezzo ai territori di Sanluri, di San Gavino, dì Yillacidroe di Samassi. Questa Com- ' 
pagnia per arrotondare il tenimento, come ne aveva facoltà dal reale decreto, espropriò 
i migliori terreni dei proprietari di quei comuni, e quelli dovettero cedere ed emigrare. 

Quale e quanta protezione a questa Compagnia che doveva prosciugare una vasta 
palude; doveva introdurre nuovi sistemi di coltivazione e nuove colture; doveva ver- 
sare sulla terra sarda immensi capitali francesi; doveva insomma fare un mondo di • 
bene in Sardegna! 

Quale e quanta la di lei prepotenza! Chi avrebbe osato difendere contro di lei il 
proprio diritto? Quanto timore negli abitatori di quei comuni, ai quali un ricorso, una 
parola del direttore dello stabilimento spalancava la porta del carcere! 

La Compagnia francese era colta, faceva il bene ; il Sardo di Sanluri, dji Samassi, 
di Villacidro era rozzo, non intendeva, e peggio non voleva intendere il bene; il Sardo 
doveva aver torto, e la Compagnia francese doveva aver sempre ragione. A questa 
le cortesie, i favori; al Sardo il carcere, l'oppressione. 

Ecco che significa la colonizzazione. 

Eh! che, sarebbe diversa oggi la cosa? 

No, questi novelli coloni verrebbero in Sardegna anche oggi col prestigio di appor- 
tatori di cose nuove, di peregrine colture, di capitali, di civiltà, di progresso, di ogni 
bene. Anche oggi in cima ai pubblici ufiizt stanno uomini non nati nell'Isola, e che 
vi pongono piede per sola necessità di carriera, e contano i mesi, le settimane, i giorni 
del loro coatto soggiorno; e anche oggi il Sardo sarebbe il cieco che non vede 
il bene; il selvaggio che non ha idea di civiltà, l'ignorante che respinge il progresso; 
anche oggi avrebbe sempre torto il Sairdo. 

I tempi non consentono più le arbitrarie carcerazioni ; ma non sta nella sola 
carcerazione tutto il male che si può fare. Gli alti funzionari investiti di comando 
mille habent nocendi modos. Colonizzazione, no. 

Ma quella colonia francese fece almeno del bene? Costruì delle case coloniche, 
ed ecco tutto. Le condizioni della concessione furono scritte per ridere; per far cre- 
dere, che si voleva seriamente il bene dell'Isola; per giustificare in apparenza la 
enormezza del privilegio. 

Respinse dai terreni concessi le acque senza costruzione di canali di scolo e ro- 
vinando le altrui proprietà; piantò delle vigne e dei vigneti e con gli stessi sistemi 
usati in Sardegna. Niente di nuovo e niente di meglio. Oh! non è vero; introdusse 
nei terreni dello stabilimento in larga scala la coltivazione della barbabietola, eresse 
un ediflzio, vi piantò la macchina per la fabbricazione dello zucchero... Ma un bel 
giorno le fiamme distrussero tutto, e in gran parte anche l'ediflzio. 
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Fu voce allora, e non fu smentita, che il fuoco avesse, pietoso, ricoperto di ce- 
nere la vera causa del fallimento, che tosto fu dichiarato. 

E ì capitali portati dalla Francia a fecondare la terra sarda ? Di questi risponda 
il marchese Pallavicini da Genova, cui si aggiudicò il famoso stabilimento, per il 
V'rVr: suo credito di mezzo milione verso la Compagnia francese. 

E qui, posto che accennai alla coltivazione della barbabietola da zucchero, vorrò 
tare una digressione con Io intendimento di mettere in guardia gli agricoltori sardi. 
' > • Vi ha chi raccomanda questa coltura aflFermandone il tornaconto; e sarà. Io 

. .-' i* non ho potuto studiare a fondo questa questione, e non vorrò con leggerezza impu- 
gnare ciò, che da altri è risolutamente osservato. Ricordo però di aver letto con 
piacere una splendida relazione dell'onorevole Luzzatti per l'aumento del dazio sullo 
' ÌBUCchero, sul caffè e sugli alcool, ed egli con la maestria che gli è propria, e che 
* .f "nessuno può contendergli, separava la questione tecnica della esistenza dello zucchero 
nella barbabietola, esistenza che ripetuti esperimenti provarono, dalla questione della 
convenienza economica d'introdurne in Italia la coltura. 

Or se la memoria non m'inganna, egli modestamente e in forma dubitativa espri- 
y meva il suo avviso contrario^ Anche almeno Tallevamento degli animali non fosse 
V/ progredito per far servire di foraggio i residui della fabbricazione dello zucchero. 

Chiusa intanto la digressione, pregherò perchè mi si lasci ripetere ancora una 
volta: colonizzazione, no, no. 

Resta che finalmente discorra delle quattro colonie penali piantate dal Ministro 
dell'interno al duplice scopo della occupazione dei condannati, e del risanamento del 
clima in Sardegna; e all'uno e all'altro potrebbe aggiungersene un terzo, quello di 
una futura economia per lo Stato, potendo un giorno codesti stabilimenti bastare a 
sé stessi. 

Per due niente si potrà osservare sulla scelta delle località. Erano abbastanza 
indicate, e la colonia penale di S. Bartolomeo presso la città di Cagliari, che conta 
oltre 25 anni di esistenza, ha reso salubre quella zona, e può dirsi di più; fece in 
quella zona una delle più belle passeggiate di Cagliari. Quella di Castiadas presso il 
comune dì Muravera procede bene, e risanerà presto una più vasta superficie. E se 
prima non vi si vedeva, che qualche pastore, e delle greggio di pecore e di capre; 
oggi vi si scorgono degli alberi e delle coltivazioni, che cominciano a produrre degli 
ottimi frutti. . ■" 

Nessuno però potrà asseverare bene scelte le località delle altre due colonie, né 
di quella di Alghero, né di quella d'Isili ; perchè né ad Isili, né ad Alghero può essere 
questione di bonificamento di clima, che nell'una e nell'altra località è buono. 

Il principale scopo delle colonie penali in Sardegna dev'essere il risanamento 
dell'aria, e a questo solo supremo bene, e a questo solo eccellente fine' possono co- 
deste colonie consentirsi. 

Ora io intendo perfettamente delle colonie penali in Oristano, in Orosei, in Tor- 
ralba, in Tortoli, ove vi sono acque stagnanti che ammorbano l'aria, da far sparire; 
ma non saprei intendere uno di questi stabilimenti, ad Aritzo, a Jerzu, a Seni, a 
Lanusei, a Laconi, ove il clima è sanissimo e salubre, ed ove la colonia penale sta- 
rebbe malissimo. 
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Questa opinione mi varrà la qualificazione di poco umano, volendo esposti alla ^ 
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malaria i condannati; ma sta nel fine delle colonie penali la mia difesa. E d'altronde 
questo fatto ne porge lo stabilimento di Castiadas; le rare malattie malariche noi ..;-'; 
condannati. La ragione di questo fatto sta in ciò, che i condannati, sono ben nu- /•Vl^rji'?':»^ 
driti e ben ricoverati, e sono nelle ore dei crepuscoli, che 

Le coltivazioni che si compierono in questi stabilimenti 
e sono ancora al disopra di quelle dei privati proprietarii ; dappoiché si coltivane* ^-r^?-' 
terreni vergini e non si manca dei capitali necessari. Vorrei però codeste colonie; v/* * ' vi- ^-^ ; 
più passeggere, che permanenti; sicché risanata una si passasse a bonificare un'altra' ::f<.:i^^^ 
zona; perchè mi rammarica il solo sospetto, che possa venire in mente il pensiero; " 
di moltiplicare nella superficie della Sardegna i bagni penali. 

Il risanamento dell'aria è certamente un grande benefizio; ma vi ha qualche:, 
altra cosa al disopra di questo; qualche altra cosa che deve conservarsi; e con la?.; ,^- 
moltiplicazione di queste colonie rischierebbe di andare perduta. 

Dissi già quale nel corso dell'ultimo decennio sia stato in Sardegna lo aumento 
complessivo della popolazione; ora non credo sia senza interesse il conoscere la 
ripartizione di essa nelle due Provincie e nei nove circondari; quanta cioè fosse uel.. 
1871 e quanta ne rilevò l'ultimo censimento. : .//■ 

Tuttociò apparirà chiaramente dall'unito prospetto, sul quale mi asterrò da ognì-'<: ;.^ ' 
qualunque considerazione, lasciando a tutti libertà di apprezzamento. ■ 'f:-':^^-'i-'-\':^r^ 

' < ■•*••#• 
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Prevale nel!' Isola la popolazione rurale ; la urbana raggiungerà appena la quarta 
parte, e la si trova nel suo maggior numero nei due centri più popolosi; dappoiché 
nelle altre città la classe agricola soverchia di molto quella degl'impiegati, dei pen- 
l'il-? sionati, dei professionisti, dei commercianti e degli artigiani; quando anche questi non 

§[ : * siano possessori di fondi rustici, e non facciano pur essi parte della popolazione agricola. 

. ^ Anche la popolazione rurale però non dimora, fatte pochissime eccezioni, nella 

• - campagna. Nella provincia di Cagliari è agglomerata in 258 comuni sparsi sopra una 
, superficie di chilometri quadrati 13,530; ed in 110 comuni parimente sparsi su di una 
superficie di 10,720 chilometri quadrati nella provincia di Sassari. 

. Codesta dimora della classe agricola nelle città e nelle borgate si segnala 
quale una causa di mali non lievi, e di forte inceppamento al progresso dell'agricol- 
j . .tura; mali che si conoscono, che si deplorano, e contro i quali una voce mirabilmente 

'" • . .; .'poneorde si dimanda quel rimedio che solo una legge potrà apprestare. 

I coltivatori della terra sono costretti di percorrere delle distanze prima di arri- 
^ . tjaPB al campo che coltivano; arrivati, hanno bisogno di un riposo avanti di porre 

là Baano all'aratro, all'erpice, alla zappa; e intanto il tempo corre, il lavoro s'in- 

i dugia; e lavoro e tempo van perduti. E se a tutto ciò si aggiungerà, che la lonta- 

naìlza stéssa impone per forza un anticipato abbandono dei campi per rientrare in 

• ^ -v'^ tempo nelle loro abitazioni, apparirà evidente che la dimora degli agricoltori lontana 

• • '■ * -1 . • ■* ' ' 

-.-;:• ; dai terreni che coltivano, non si può non tradurre che in una eccessiva diminuzione 
: delle ore di utile lavoro. 

Le perdite in efletto sono molteplici e grosse, ove si ponga mente che i coltiva- 
. tori non muovono soli dalle loro abitazioni ; ma in alcune stagioni dell' anno e per 
certi lavori sono in molti, e seco loro conducono de' buoi, portano gli stromenti agri- 
coli e la semente da affidare alla terra. Inoltre la lontananza dai campi non é l'ultima 
eaBsa, che mette le donne nella condizione del nessuna o del tenuissinK) loro soccorso 
al lavoro della terra , e fa si che si dedichino al panificio, o ad altre più o meno 
secondarie occupazioni; donde poi il lamento della mancanza delle braccia; mancanza 
completamente vera per ia coltivazione deirisola tutta; non pienamente giustificata 
però per una migliore e più rimuneratrice coltura. 

Robusta la costituzione, regolare è la statura delle popolazioni sarde, e nella vi- 
vacità degli occhi si scorge la intelligenza e il coraggio. Facili all' ira, mal nascon- 
dono r afletto e rodio; sono amanti di libertà, amantissimi sovra tutto della loro terra 
nativa. 
. Il Sardo rifugge anche dalla idea di abbandonare V Isola nativa. 

Gli basta poco, e nella miseria non si scoraggia. Sofite, ma ama vedere dei volti 
in cui legga la compassione delle sue sofferenze; ama parlare e udire il suo dialetto; 
e sente ineffabile sollievo alla vistai del campanile del comune in cui nacque, in cui 
. crebbe. 

Egli non osa, non sa, anche nell'eccesso del dolore, maledire la sua terra natale. 
Lontano dall'Isola avrebbe indivisibile compagna la disperazione; egli morrebbe di 
nostalgia. 

La popolazione urbana si classifica in Sardegna come dappertutto; abita, veste, 
vive, come vive, abita e veste in tutte le città di Europa. Segue nel vestire le eleganti 
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moda parigine; ricerca i comodi e gii agi della vita; corre dietro i piaceri, e non sì 
mostra aliena dagli spettacoli e dalle teste, anche religiose. Se non sono deserti i 
teatri, lo sono meno le chiese ; gli spettacoli hanno sempre dell' attraenza, hanno sempre 
del diletto; e gli stessi funerali fatti con semplicità passano inosservati ; eseguiti però 
cou pompa spettacolosa, hanno pnr essi un immeuso concorso di curiosi in Sardegna 
e altrove. 

Della popolazione urbana, grazie al cielo, non ho il compito di rilevare né i vizi, 
né le virtù; dirò solo, riservato ben inteso il tema della istruzione, eh' è quanto altra 
mai operosa e civile. E mi si perilouerà se qui, a riguardo dì tutta la popolazione 
sarda, scrivo con orgoglio, ciò che altre volte dissi con ineffabile compiacenza, cioè, 
che la Sardegna non ha gettato mai un centesimo nei milioni che il giuoco del lotto 
produce. In nessuna città, in nessuna borgata vi ha un ufficio del lotto; né si vedoiio 
impiegati e cabalisti del lotto; sconosciuta affatto la industria, e più che sconosciuti 
ne sono gì' industriosi del giuoco. Un giorno, quasi a scandaglio, si apri uno dì co- 
desti uffici in Cagliari; pochi giorni dojio se ne vide chiusa la porta. Di tentativi ne 
furono fatti, ne furono ripetuti, ma ripetutamente fallirono tutti. 

Codeste botteghe, ove si uccide il risparmio e si comprano in quantità ì sogni 
delle ricchezze senza sudore, non hanno nell'Isola suscitato quel fascino vertiginoso, 
che attraverso i seducenti sorrisi della fortuna finisce per precipitare grincauti nella 
voragine della miseria e della disperazione. 

Ma qua mi arresto ; il mio compito è quello di esporre fedelmente lo stato morale, 
economico, igienico della popolazione agricola che abbraccia i tre quarti degli abi- 
tanti dell' Isola. 

Compito abbastanza grave; e perchè tale lo riconosco, respingo ogni tentazione 
che possa renderlo ancora più grave. 



VI. 

Abitjuitoaf e nntri monti. 



Vi sono pochi paesi in Europa, scrisse l' illustre Alberto La Marmora, dove siansi 
fino ad oggi conservate le antiche usanze come in Sardegna. Vi si osserva in ciò una 
tenacità, della quale non si può con giustezza enunciarne la ragione. L'isolamento, il 
difetto di comunicazioni non sarebbero sufficienti a spiegarla; dappoiché anche nelle 
principali città non si smettono, ed i reduci dalle file dell'esercito, dopo l'assenza di 
parecchi anni, dopo essere vissuti per qualche tempo nel continente, ed avere indos- 
L la divisa militare, riprendono con ineffabile trasporto gli abiti antichi. 

La classe agrìcola, sia nelle città, sia nelle borgate, va soggetta a delle distin- 
zioni: perchè essa abbraccia i proprietari che coltivano le proprie terre dirigendone 
le operazioni; quelli, che pur coltivando qualche proprio appezzamento, coltivano in 
società od in affittanza i terreni altrui; i servi contadini che sono al servizio di quelli 
e di questi, ed i contadini giornalieri che lavorano la terra per la giornaliera mercede. 

Intorno alle vesti dell'uno e dell'altro sesso, la grandissima maggioranza si vale 
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di uà antico costume, che pure in qualche maniera ingentilito, conservasi sempre 
originale e fantastico. 

In certe solennità si resta colpiti nel vedere nel loro costume uomini e donne ; 
anzi le donne, che appunto allora con molta grazia, e con una certa malizia sciorinano 
air orizzonte i loro vezzi e un po' anche i segni di una tal quale agiatezza. 
V^ La stoffa della quale generalmente si veste la popolazione sarda rurale è un saio 

di pura lana d'agnello, che si Ala più o meno sottilmente, è un prodotto isolano, che 
- rende un ottimo servizio; né saprei qual altro con gli stessi vantaggi potrebbe surro- 
garlo. La si tesse dalle contadine nelle loro case in telai assai incomodi e assai imper- 
, fetti; ed oggi fa meraviglia, che con siffatti telai esse riescano a tessere Vorbace (cosi 
^ chiamasi la stoffa) in guisa da vincere al paragone molti panni tessuti con arte, e in 
perfezionati telai 

Di questo saio non se ne fa un vero commercio; ordinariamente lo si tesse e lo si 

oonserva per uso degli uomini di casa. Però qua e là se ne vende, quantunque di sca- 

-^ dente qualità ; e non deve sorprendere il costo, in quanto che e lungo tempo si richiede 

. alla matura della lana e la tessitura sia anche lunga, non consentendo la imperfezione 

del telaio che un lavoro di poche ore nella giornata; perchè non si reggerebbe a 

lungo, senza compromettere la salute. 

.: ; • La foggia del vestire non è però neirisola dappertutto uniforme; varia da regione 

a regione e da borgata a borgata, quantunque quest'ultima differenza sia poco rimar- 

• chevole all'occhio poco abituato a somiglianti piccole distinzioni. 

Vi è però anche nelle borgate un certo numero di persone che si abbiglia sul 
fare delle città, e queste persone dalla maggioranza degli abitanti che veste, dirò cosi, 
alla contadinesca, soglionsi addimandare is signoris^ vale a dire, i signori, i quali 
sono quelli che sovente educati da bambini nelle città, rientrano dopo compiuto un 
corso di studi secondari, ed anche superiori, nel proprio Comune, e si dedicano alla 
I coltura della terra, di cui o sono già, o per paterna o materna eredità attendono di 

' essere proprietari. 

Sotto questo nome sono pur compresi gli impiegati governativi e comunali, il 
medico, il farmacista, il precettore elementare, il notaio e quelli ancora, che abban- 
donati anzi tempo gli studi non riuscirono ad abilitarsi all'esercizio di una professione, 
non seppero porsi in grado di divenire quanto meno del bel numero di coloro che 
chiamansi preti da breviario, nei quali si ritrova la stoffa dei Don Abbondio. Questi sono 
appunto gli spostati ; sdegnano l'agricoltura e gli agricoltori, spezzano gli aratri patemi 
per impugnare la petma a guisa di coltello. 

Profondo è l'odio degli agricoltori per costoro, e forse non è senza fondamento ; 
perocché sono costoro che turbano la quiete di un comune rurale, e sono essi ancora 
che traggono vantaggio dalla ignoranza dei contadini, ai quali dopo l' inganno tocca 
spesso la irrisione. 

Laboriosa è la sarda popolazione rurale ; casalinghe le donne ; intente alle dome- 
stiche faccende, lasciano che gli uomini corrano di buon mattino ai campi per rien- 
trare al tramonto del sole nelle. loro abitazioni. 

Parchissima ènei pasto; mangia il pane nella giornata, e la sera è soddisfatta 
di una cena frugale; un minestrone di paste o di legumi; del formaggio pecorino; 
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spesse fiate degli erbaggi crudi, come lattughe, carciofi selvatici, e qualche frutto; 
ecco la cena. 

Ad onta del poco prezzo del Tino, è temperante nel bere, e in moltissime famiglie 
SODO tutti astemi, o con esemplare moderazione il solo capo ne beve. Raro l'ub- 
briaco per le vie; le pubblicbe beffe, gl'insulti, gli urli, ie contumelie e qualche fiata 
le percosse dei monelli, che chiassosi gli corrono dietro sono i premi della intemperanza. 
L'ebbro rischia sempre di Suire con qualche scempio, se la compassione non giunge 
opportuna a sottrarlo dai pericoli che lo circondano. 

Tanta sobrietà fece scrivere al MimauJ, § 3, cap. 2, le seguenti parole: Au mi- 
lieu de tant de vins exquis à un prix peuélevé, on ne voit jamais, un tombei- dans la 
moindre excés. 

Sì è però nelle famiglio di una inarrivabile esigenza nel pane; lo si pretende 
bianchissimo, bea lavorato e ben cotto. La panizzazione è la indispensabile, la più 
seria occupazione delle donne, che vi pongono tutto l'impegno di cui sono capaci. 
Vi s'impiegano sei giorni della settimana e la si compie con la cottura del pane al 
sabato per ricominciare le lenti e noiose operazioni il lunedi. SÌ lava e si asciuga il 
grano, si purga da ogni granello estraneo, e specialmente dalle pietruzze; indi in 
macine preadamitiche, adoperando la forza motrice di uu grullo asinelio sì riduce a 
farina. Segue il crivellamento, e il passaggio di questa da setaccio in setaccio, e 
cosi si perviene alla notte del venerdì, in cui sì veglia, sì lavora, si maneggia, sì 
rimaneggia la pasta e si fa il pane. La mattina del sabato fumano i forni. 

In questa condizione di cose anche in Sardegna si riscosse la tassa sulla macina- 
zione dei cereali 1 La industria della molitura quasi ignota; i centìmoli ad esclusivo 
uso delle famiglie collocati nell'angolo più remoto delle case del contadino, dell'arti- 
giano, del proprietario; ridotti a pochissimi i molìnì ai quali era possibile dì sovrap- 
porre uno di quei giocattoli addìmandati « contatori »; tutto insomma dimostrava alla 
evidenza la generale inattuabilità della legge 7 luglio 1868. Ma pur si avevano le 
farine del grano, le farine dell'orzo, anche farine delle ghiando ; e di tutte quelle 
farine si faceva del pane, e di questo pane sì nutriva la gente ; doveva dunque a qua- 
lunque costo riscuotersi la tassa. E messa in disparte la legge e il regolamento una 
tassa si riscosse. Se non fu quella del macinato, fu un testatico ; se non una indiretta, 
fu una diretta imposta; se nou al mugnaio, la si pagò all'esattore ; se non tu natura, 
la sì corrispose iu denaro, od in carta consorziale a corso coatto; una tassa infine 
sotto nome di macinato si riscosse. E la si riscosse con un metodo spiccio. Instìtuito nu 
calcolo dei quintali di farina per il sostentamento di ogni individuo, contati i compo- 
nenti delle famiglie, con una aritmetica operazione si trovò facile di fissare la com- 
plessiva tassa, costrìngendone il capo al pagamento. 

Nessuno in questa veste ricoaosceva la tassa del macinato; ma il pudore si sfor- 
mava dì mantenere il nome. 

Tutti vedevano l'arbitrio, tutti avevano sul labbro una imprecazione, tutti face- 
vano del chiasso; ma tutti pagavano. Pagavano la tassa, e pagavano ancora la dimanda 
e la licenza di macinare il grano, forzo, le ghiande ad esclusivo uso familiare. In 
fondo nei comuni rurali della Sardegna ed anche nelle città sì riscuoteva un testatico 
col codazzo delle spese della carta bollata per le dìmande e per la licenza della 
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macinatura, e il complesso di quella e di questa si faceva cadere sul capò di ogni 
famiglia. 

La influenza della tassa del macinato anche per la sua strana attuazione fu deso- 
lante, e fece yersare molte, anzi moltissime lagrime. Non si oblierà facilmente nei 
comuni rurali dell'Isola le continue improvvise apparizioni delle guardie della finanza 
" ' .'^S^/ff, intente a tradurre avanti i tribunali, come colpevole di contravvenzione al macinato, 

della gente, che talora pose un breve ritardo a provvedersi della licenza, solo perchè 
:^ non ebbe a tempo la lira per comprare la carta bollata; solo perchè sperò, si tollerasse 
V dal fisco lo indugio di un giorno ad incassare il prezzo della licenza, mentre il ventre 
della povera famiglia si ribellava all'indugio di una ora sola. 

Il macinato non è più; ma gli effetti non saranno di un tratto cancellati. 
^ Ed oggi non dirò più del vergognoso commercio, che importava da oltre mare le 
^ farine mescolate ed avariate; commercio, che parve ignorato, quando si osò scrivere 
in una parlamentare relazione, leggerissima per l'Isola codesta tassa, quasi che di quelle 
importazioni la tassa e i danni non li avesse patiti la Sardegna. 

Ho /atto ogni sforzo, come cittadino e come deputato, per allontanare dalla mia 
terra natale la calamità del macinato. Vinto da coloro, che per pareggiare il' bilancio 
dello Stato accolsero la legge 7 luglio 1868, confesso di aver concepito la lusinga, 
che da questo male ancora avesse potuto scaturirne un bene; che la gravezza delia 
tassa avesse persuaso un mutamento di sistema di panizzazione, il quale» tutto consi«- 
derato, è un macinato in permanenza. 

M'illusi; il sistema antico, costoso sopravvisse al macinato; e se in qualche maniera 
poteva una necessità prima giustificarlo; oggi, pur senza mulini a forza idraulicai o 
a vapore, la molitura del grano e la separazione delle farine dovrebbe compiersi in 
più economica maniera, tale da consentire alle donne occupazioni più proficue e più 
rimuneratrioi. 

Fatto cenno del male, non è giusto tacere del bene; e nelle due prime città dopo 
la tassa del macinato surse la industria della molitura ; e a Sassari e a Cagliari pro^ 
sperano due grandi stabilimenti, e infrenano oggi la importazione delle farine di oltre 
mare. 

Non uscirà però dalla mia bocca, né scivolerà dalla mia penna una parola di 
rampogna sulla esigenza dei contadini sardi di un ottimo pane; la sarebbe ingiusta 
e crudele per chi non vive che di pane ; per chi col solo pane mantiene il vigore 
colle improbe fatiche agrarie. Mi sia lecito anzi esprimere soltanto un sincero augurio, 
questo: che con economia di fatiche e di tempo il pane anche migliore sia sempre 
abbondevole per i contadini sardi, affinchè si raddoppino le loro fisiche forze, e quatr 
tro volte di più si accresca in essi l'amore ad una più razionale coltura de' campi per 
il loro maggiore benessere, e la maggiore prosperità della Sardegna. 

Ho parlato di pittoreschi costumi, di segni di qualche agiatezza, ma nelle bor- 
gate della Sardegna vi ha pure della misera gente, e di cenci per la via se ne vedono 
assai. Ho parlato della esigenza di un ottimo pane ; ma nei comuni dell'Isola vi sono 
quelli (in gran numero) che lo comprano ogni giorno come lo trovano; vi sono quelli 
che di un pane fra essi e i figliuoli fanno la più meravigliosa ripartizione ; per cia- 
scuno tanto da vivere, per ciascuno tanto da rimanere in piedi; tanto da non morire; 
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e nei comuni dell'Isola vi sono ancora non poche famiglie, che mangiano il pane di 
orzo, e si nutrono di un pane al cui Confronto quello dei detenuti è un finissimo pane. 

E chi noi sa? nei comuni dell'Isola vi ha della miseria, che rasenta la fame, e 
di accattoni con i piedi nudi, con le gambe nude, laceri, luridi ve ne ha un fracasso; 
e questi potranno avere dei desideri, ma non hanno delle esigenze. E se vincono talora 
la umiliazione del chiedere, è perchè non hanno di che nutrirsi, perchè non hanno 
di che cuoprirsi ; perchè non hanno un rifugio, non hanno un tetto sotto cui acco- 
vacciarsi nelle fredde notti invernali. 

Sursero in alcune città dei ricoveri per i mondici, ma nessuno con fausti auspicf; 
nessuno assai capace ; nessuno con sufficienti risorse. Tutti nacquero e vivono rachi- 
tici, vivono circondati dall'apatia, vivono della vita di chi doman morrà. Alla Ammi- 
nistrazione spesso vien meno quella robusta fiducia, che solo sa spremere la spugna 
della carità cittadina; ed è per ciò, che codesti ricoveri non impediscono che anche 
nelle principali città per le vie, per le scale, per le porte delle case si osservi una 
moltitudine di accattoni di ogni età, di ogni classe, dai quali è giuocoforza torcere lo 
sguardo, pur stendendo loro caritatevole la mano. 

La Sardegna mahcava d'Istituti di beneficenza; mancava ancora di ospedali; e 
quello stesso di Cagliari governato dai frati ospedalieri era angusto, e di aspetto poco 
lusinghiero, e assai male situato. 

Oggi Cagliari, a disegno del compianto architetto Cima, ha un ospedale bello e 
capace, sotto la intelligente direzione dell'egregio prof, commendatore Luigi Zanda; 
ed è degno di essere visitato. Vi s'insegnano le cliniche, e giovani distinti vi s'im- 
pratichiscono. Havvi pure un manicomio, e la provincia vi spende una somma rag- 
guardevole; si è lontani però dall'esserne soddisfatti. 

Anche la città di Sassari ha il suo discreto ospedale; ma in condizione assai 
inferiore. Nelle altre città o mancano affatto, o sono angustissimi e poco decenti, 
fatta eccezione di quello di Oristano ch'è discretamente tenuto. 

Nella città d'Iglesias, dalle Direzioni delle miniere peri loro lavoratori ammalati, 
fu convertito in ospedale un privato edifizio preso in locazione. La Società di Monte- 
vecchio però in un punto assai vantaggioso costruì un bello ospedaletto, che merita 
di essere veduto. È però un vecchio pregiudizio l'avversione delle popolazioni sarde 
all'ospedale, e la povera gente si rassegna a tutto nelle più che umili ed insalubri 
abitazioni, pur di non vedersi portata ad un ospedale. E questo pregiudizio non è vinto 
ancora nella stessa città di Cagliari, nel cui ospedale si hanno tutte le cure, e la più 
diligente assistenza. 

Rapporto al servizio sanitario si è fatto qualche passo avanti ; generalmente oggi 
vi si pensa; e a parte le città che largamente vi provvedono, anche i comuni rurali 
cominciano a retribuire convenientemente le condotte medico-chirurgiche, e fanno 
talora dei sacrifizi per avere aperta nel comune la farmacia. Intorno al servizio sani- 
tario mi ebbi pur io da distinti giovani medici le risposte al questionario formulato 
dall'onorevole collega ed amico Bertani, e potrei riferirle; ma confidando a lui la 
maestrevole trattazione di questo argomento, imprenderò a discorrere delle abitazioni 
degli agricoltori, sotto il qual nome vorrò comprendere tutta la classe agricola di cui 
già enunciai le distinzioni. 
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Questa classe che, come già dissi, non abita nella campagna, la fii trova agglo^ 
morata nelle borgate che nell'Isola chiamansi villaggi. Le borgate hanno una fisionomia 
nella parte meridionale, ed un*altra nella settentrionale ; là occupano una vasta esten- 
sione e le case vi sono costruite con mattoni crudi, e generalmente a pian terreno ; 
al nord dell'Isola invece si fabbricano di pietre, ed anche di granito, e sono più 
numerose le case a piano superiore. 

Le costruzioni hanno assai poco di rimarchevole; d'ordinario l'architetto è il 
muratore, che non ha veduto che le case del comune od un barocco castello baronale 
:che mal si regge ancora. 
' Descrivere nella loro immensa varietà codeste abitazioni è non solo cosa ardua : 

« 

ma riuscirebbe anche noiosa ; dirò che i proprietari hanno più o meno comode abi- 
. lazionì, ma non sempre la maggiore o minore comodità è in rapporto alla vasta o 
limitata possidenza terriera. Vi sono di quelli, che hanno una meschina abitazione 
meschinamente arredata, ai quali gli agi della vita sono affatto sconosciuti; eppure 
vestiti da contadini possiedono molti e molti ettari di terra; possiedono vigneti ed 
oliveti; e non solo dirigono le operazioni agrarie; ma pur essi con i figliuoli, con i 
.Servi, con i giornalieri lavorano la terra, maneggiano l'aratro e lo zappone. 

Questa classe di proprietari ha vaste e disordinate abitazioni, mal tenute e peggio 
arredate, nelle quali si trovano pochi letti in forma quadrata, tanto lunghi, quanto 
larghi per i capi di famiglia e per le donne ; i figliuoli poi di codesti proprietari si 
confondono con i servi, e dormono vestiti su di una stola nella cucina durante le notti 
dell'inverno, ed all'aria aperta nella primavera e nell'estate. 

A questa classe numerosa sta vicina quell'altra, pur essa estesa, di coloro che con 
limitate possidenze fanno una larga coltivazione di altrui terreni presi in società, od 
in affittanza, i quali vivono alla stessa maniera. Si nutrono di legumi, di paste, di 
pane e di formaggio pecorino o caprino, mangiano la carne uno o due giorni della 
settimana, eccettuati i casi in cui di malattia perisca qualche pecora della propria 
greggia, o qualche porco del proprio branco. Imperocché non si ha ripugnanza a man- 
giarne la carne, anche sospettando, che non sia salubre, sulla credenza che il fuoco 
la purifichi, e ogni germe di male distrugga. Fra questi però non mancano quelli, che 
si pregiano di una decente abitazione, e non di rado messa con una tal quale eleganza; 
oggi anzi si osserva in ciò un notevole progresso; più pulite le abitazioni, migliore 
il mobilio,, più ricercati gli arredi. 

Anche la classe dei contadini giornalieri abita le proprie case, le quali sono assai 
modeste, anzi meno che modeste, e si compongono di due o tre vani con uno o 
due piccoli cortili, che servono ai più bassi usi all'aria aperta. Queste sono sovente 
senza mattonato, senza luce e senz'aria, perchè l'una e l'altra vi penetrano furti- 
vamente da un foro aperto in uno dei muri esterni dell'ultima stanza in cui vi è l'unico 
letto per i capi della famiglia. Nella prima stanza, cui la porta fa, pure l'ufficio 
di finestra, si compiono tutte le familiari faccende, e vi si dorme dalla figliuolanza 
auUe stole che si stendono sul suolo la notte, e ripiegate stanno in un cantuccio di 
giorno. 

I servi contadini dormono e mangiano come ho di già accennato, nelle case dei 
padroni, e spesso alla stessa mensa; ma alla pulizia della loro biancheria pensano le 
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proprie famiglie, nelle cui case liaono riposto il loro vestiario, ed ovo si rifugiano 
gempre, quando sodo colpiti da una malattia. 

Non in tutte le borgate però vi sono le stesse usanze; variano sempre da villaggio 
a villaggio, ed in alcuni i servi contadini ricevendo dai padroni il grano, si provvedono 
essi del pane. 

Le riunioni dopo il lavoro si tengono nelle cucine, nel cui centro, acceso un gran 
fuoco, servi e padroni si assidono intorno in basse sedie, e si riscaldano, in aspetta- 
zione della cena. E reduci dalla campagna nei giorni piovosi assisi intorno al fuoco 
asciugano gli abiti che indossano, e due fumi si afTratellano, il fumo della legna che 
arde, e quello ch'esce dai loro indumenti. 

Si è però penosamente sorpresi in vedere, che costoro ritornando fradici dalla 
campagna non cambino le vesti, ma le asciugano sopra le loro persone al calore del 
fuoco, e peggio ancora eoa gli abiti così umidi, stese le stole sul suolo, sì abbandonino 
al sonno. A quale durissimo cimento pongano in questa maniera la loro salute, non 
è mestieri ch'io dica, è cosa che non parrebbe credibile, se non fosse una angosciosa 
veiità. Tuttavolta in questa classe dì contadini esposta allo inclemenze delle stagioni, la 
quale abita delle case mal sane, che si nutre male, e dormo peggio, si osserva una 
certa longevità. 

In essa è piuttosto precoce, ma lunga abbastanza la vecchiaia, e si vedono degli 
ottuagenari vigorosi lavorare la terra, e svelti montare a cavallo irridendo agli anni 
che passarono, e senza pensiero di quelli che verranno a scemare in essi l'attitu- 
dine al lavoro; la quale d'ordinario si sente venir meno dal settantesimo anno di 
età in poi. 

All' infuori delle città, nelle borgate o villaggi si è iu grande imbarazzo a tro- 
vare una casa in locazione. Tutti fanno ogni sacrifizio per costruirsi la propria casa ; 
nessuno pensa però a speculare in costruaioui di caso. Da ciò sono ivi male allog- 
giati gl'impiegati, e poco conveuientemento collocati i pubblici uffizi; anzi non è raro 
che si debba desiderare fino la decenza, della quale non si rivela tenero lo stesso 
Governo, cui, è da presumere, non sia lasciato ignorare codesto stato di cose. 

Anche i servì e i giorualìeri contadini non passano a nosze so prima, mercè il 
pili stretto risparmio, non hanno acquistato, o costruito la casa. Si ritiene cosa diso- 
norevole quella di condurre la sposa in una casa che dello sposo non sia ; ed ó con- 
suetudine, che ha un ragionevole fondamento, questa, che impone allo sposo di prov- 
vedere la casa, e alla sposa di arredarla. Così èia sposa che vi apporta la biancheria, 
il letto, le sedie, i tavoli, gli utensili di cucina, e soprattutto la macina del grano, 
gli stacci e quanto è in uso por la panizzazione. 

Già dissi della diversa fisouomia delle borgate o della svariata oostrazìone delio 
case al sud e al nord dell'Isola; ma la notizia appare cosi incompleta, che non posso 
aon riconoscere di aver detto troppo poco. 

Al sud dell'Isola, dove le case si costruiscono iu mattoni crudi e a piano terrenOj 
sì suole a questo sovrapporre una specie di soffitta bassa bassa ciie si fa servire di 
magazzino per la conservazione del grano, e per riporvi ancora ogni provvista dì lardo, 
di olio, di formaggio, di prosciutto. Del grano si ha tutta cura, e si conserva benìs- 
HOto. Gli agricoltori pensano pur troppo, che il grano è il frutto di biennali fatiche; 
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è il frutto delle molteplici anticipazioni ; è il frutto il cui prezzo può oscillare, è pere 

jl in tutti i mercati immanchevole sempre. 

I Nella parto meridionale i proprietari fanno assegnamento sul grano, come sulla 

moneta, che preferiscono procurarsi con le vendite parziali del grano, e nella quantità 

.. ^ del bisogno che ne hanno. Intanto non può sfuggire all'osservatore, che dei cereali 

hanno una maggiore cura che di se stessi e della loro famiglia; gli uomini dopo il 

grano, qualche cosa meno del grano ; dappoiché ad essi tocca abitare il piano terreno, 

■ > ch'è sempre meno salubre di un piano elevato. Cosi è la cosa ! Codeste case spa- 

. ziose sono isolate, non hanno facciata sulle vie; hanno innanzi e a tergo dei grandi 

} "piazzali, cortili indispensabili per tenervi in custodia i buoi di agricoltura, e spesso 

* '''■.*'" ancora le greggio pecorine, e le mandrie delle vacche e dei perei. E là proprio in quei 

--:;. cortili, ove stanno raccolte tante bestie di specie diverse, si vedono lungo Tanno 
piantati di fronte alle case dei cumuli di ogni immondezza, i quali poi in agosto, in 

;j settembre, ed anche in ottobre si trasportano sopra i terreni che si vogliono ingrassare. 

Quali esalazioni tramandino, e di quanta salubrità riescano agli abitanti codesti 
letamai che bagnano le pioggie e ribollono ai raggi del sole di ogni stagione, si può 

[^ assai meglio immaginare che dire. Eppure, si stenterebbe a crederlo, di questa scon- 

cezza si fa pompa; perchè la quantità del concime si ritiene indizio di possesso di 
molta terra e di molto bestiame, e la si pone in vista come segno di agiatezza. E sono 
codesti monti di concime una vera ricchezza ; ma non è di quelle la cui vicinanza sia 
gradita; la cui esposizione allieti lo sguardo, e là, dove si colloca, sta male; offendo 
i sensi ; peggio ancora, insidia la vita. 

Ma codeste fetenti piramidi poste avanti le abitazioni, sono forse le sole nemiche 
della salute degli agricoltori ? Ben altre usanze ancora non le sono favorevoli, e non 
ultima la trascuranza della nettezza negli abiti e nel corpo. Gli uomini, e non parlo 
dei servi e giornalieri contadini, parlo dei proprietari, non hanno alcuna cura delle 
loro persone; eglino cambiano di biancheria nella domenica e in altro giorno solenne ; 
qualche volta sono cosi sudici, che si prova della meraviglia in vederli, e tanto mag- 
giore in quanto si sa che uon fanno ad essi difetto né i mezzi, né le convenienze. E 
le donne? Le donne, pur le benestanti, anzi le benestanti, stanno in casa a piedi nudi, 
senza calze e senza scarpo per guisa che sono spesso scambiate con le serve. Di bagni 
è follia discorrerne ; la bagnatura é cosa affatto ignota. Eppure dopo le fatiche delle 
aie agli ardori del sole di luglio e dopo la polvere raccolta nelle operazioni della 
trebbia e della sventilazione della paglia, il bagno sarebbe per gli uni e per le altre 
assai vantaggioso. 

La manifestazione del duolo nelle domestiche sciagure è cosa tanto originale quanto 
nociva. Trapassato uno dei coniugi, il superstite veste sempre a bruno, né lo abban- 
dona che col passaggio ad altre nozze ; per lungo tempo non cambia la camicia, e il 
vedovo anche nel più forte dell'estate indossa il cosi detto gabbano, ricuopre la testa 
col cappuccio, e non rade più la barba. Tutte codeste usanze, evidentemente non igie- 
niche affatto, hanno soltanto fondamento nei popolari pregiudizi, che non si ha l'ardi- 
mento di affrontare, e ai quali si fa olocausto della salute e non di rado della vita* 

Le case delle borgate poste al nord dell'Isola, certo più solide, non presentano il 
miraggio dei letamai. I cortili annessi sono angusti, sufficienti appena per il pollame. 
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per il raaiale, per il cavallo. Ma all'ingresso o all'uscita di noa pochi villaggi si osserva 
qualche cosa di peggio ; qualche cosa che fa ribrezzo e compassione iii una sola volta; 
le immondezze di tutte le case ammoatìcchiate, vere montagne di concimi, inalzate, 
si direbbe, a posta per rendere pestilente quel clima che la natura fece ecceUeiite. 

Perchè poi tanto bene in tanto dispregio? Gli agricoltori di quelle borgate sono 
eglino cosi ignoranti da non conoscerlo, da non apprezzarlo ; oppure ie terre, le vigne, 
gli orti, gii oliveti di quelle regioni non hanno bisogno di concimazioni ? 

Noa è a me il giudizio ; per le persone assai competenti però la presenza di quella 
montagna è quanto meno una tremenda accusa d'imperdonabile indolenza per tutti: 
per le locali autorità poi è qualche cosa di più grave ; perchè sta iu quegi'im mondezzai 
la irrefragabile prova della loro insufficienza ai provvedimenti della pubblica igiene. 

Delle case dei contadini giornalieri non vorrò al già detto aggiungere altro. Si 
sa che noti sono né spaziose, né igieniche tanto al sud, che al nord dell'Isola ; la 
miseria ha dovunque le stesse squallide parvenze. La luce del giorno illumina solo a 
mezzo quei vani ; ed è per il sorprendente rispetto che si ha dai nostri contadini ai 
sacri nomi di famiglia, che la notte al chiaro oscuro di una candela che fa più fumo 
che luce, nella confusione dei sessi non avvengono in quelle topaie le turpitudini che 
si rivolano altrove, e che nella impotenza della società al rimedio, non è colpa tacere. 
Le tenebre ancora, anzi lo tenebre hanno del pudore ; sono come le tombe che ricuo- 
prono pietose la putredine. 

Sbozzate così le usanze di abitazione, di vestito, di nutrimento, di vita delle popo- 
lazioni rurali sarde, resta a scrìvere della loro educazione, e principalmente della loro 
coltura intellettuale. 

E qui mi permetterò di allargare un po' il tema e di discorrere di tutti i pubblici 
istituti d'istruzione esistenti in Sardegna senza tacere per alcuna ragione delle molte- 
plici causo che ne arrestarono, o quanto meno, ne resero lentissimo lo svolgimento. 

Esordirò dalle Università (dappoiché nell'Isola ve ne sono due, una a Cagliari, 
l'altra a Sassari) e riconoscendo quanto sia delicato l'argomento per non gittaimi a 
capo fitto a tratteggiarlo, farò completa astrazione di giudizi. 

La Università per le due città prime isolane è cosa troppo cara, e la penna nello scri- 
verne dev'essere fina e leggera; ogni frase potrebbe essere afferrata e sovra di essa 
nessuno è buono a prevedere che tutto potrebbe poi fabbricare la più raffinata mali- 
gnità. Non me ne spavento; si sa, vi sono dei doveri che non si compiono senza 
amarezze; ma è sempre codardia lo indietreggiare di fronte a un dovere. 

Sopra gl'interessi, sopra i pregiudizi, sopra tutto, la verità; e delle cose ch'esporrò 
sarà giudico imparziale il paese che avrà sempre l'ultimo la parola. 

Fiuo al 18^8 era ben arduo definire con esattezza la natura di queste Università. 
Non erano cattoliche; ma si rassomigliavano assai. I giovani erano tenuti ad atti reli- 
giosi, il cui inadempimento li respingeva dagli esami, e dai gradi accademici. Questi 
si conferivano in nome del Romano Pontefice, e nel conferimento del grado supremo, 
quando si proclamava dottore, era indeclinabile il giuramento di non agir contro, 
anzi di difeudere la religione cattolica. 

In ambe le Università largamente s'insegnava la teologia, e in ambe la ec- 
clesiastica potestà governava. Per lunghissimo tempo anzi ia quella di Sassari 
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dirigeva ogni cosa la influenza loiolitica ; ed in quella di Cagliari si allargavano gV in- 
segnamenti mercè le rendite di alcune prebende ecclesiastiche per largizione ponti- 
ficia. L'una e l'altra poi fino al 1848 furono sotto la diretta dipendenza dei rispettivi 
arcivescovi, creati cancellieri e capi del magistrato sopra gli studi. 

D'altra parte le Facoltà dietro pubblico concorso eleggevano i professori, la cui 
nomina però seguiva per reale decreto; e i professori erano regi impiegati, e al Re 
apparteneva la loro sospensione dall'ufficio, la rimozione dall'impiego e il loro collo- 
i; *' camento a riposo. 

^, . Qualunque sia stata però la loro natura, in codeste Università, erano limitati i 

T ..; rami dell'insegnamento, esonerati i giovani dalle tasse scolastiche, liberi ancora dalla co- 
.. ' scrizione, ascendevano le cattedre degnissimi insegnanti,] e numerosa, vivace e di 
. svelto ingegno n'era la scolaresca. 

Le Facoltà di giurisprudenza, di teologia, di medicina e chirurgia, e di filosofia 
componevano il Corpo accademico dell'una e dell'altra Università. Gli studi medico- 
chirurgici e filosofici vi camminavano a stampelle. Illustri professori sardi e conti- 
nentali non di raro preposti a questi insegnamenti, sforzavansi di rialzarli ; ma nel- 
l'assoluto difetto di gabinetti e di materiale scientifico la loro valentia si smarriva. 
Oli studi invece della giurisprudenza e della teologia vi progredivano tanto quanto 
nelle altre Università del regno sardo. E tenuto conto dei tempi, codesti studi face- 
vano rispettabili e rispettati i sardi atenei, donde uscirono teologi che diedero bella 
fama di dottrina al clero della Sardegna, e giureconsulti che illustrarono il fòro e la 
magistratura del regno intero. 

Le lezioni erano giornaliere; la negligenza degli studiosi era punita, e non pas- 
sava inosservata quella degl'insegnanti. La disciplina era severa; ma si aveva il sen- 
timento del dovere, e raramente si mancava. 

Pochi erano i rami dell'insegnamento superiore, ma s'insegnava davvero e si 
apprendeva davvero; e le Università sarde si mantenevano nelle scienze speculative 
sempre allo stesso livello delle altre del continente. 

Mutata in appresso la forma di Governo, fu giuocoforza imprimere agli istituti 
d' istruzione un moto diverso. E il moto fli dato, e attraverso le onde del mare questo 
moto giunse pure nell'Isola, e gli studi superiori si ebbero una direzione più conforme 
al tempo e al novello ordine di cose. S' instituirono nuovi rami d'insegnamento; se 
ne restrinsero alcuni, se ne soppressero altri; né lungo tempo si lasciò trascorrere 
per scagliare- alle teologiche facoltà un colpo violetito. 

Le forme di libero Governo però non allietarono assai le Università sarde; non 
prosperarono. Perchè? La causa non fu una sola; fu anzi un complesso di cause, che 
le fece decadere. Lesinerie estreme, non gabinetti, non materiale scientifico ; insegnanti 
improvvisati, scarsi stipendi, cumulo d' insegnatnenti, tasse scolastiche, coscrizione; 
e non ultima causa fu la poco onesta volontà d' insegnare e di apprendere. Ecco il 
complesso delie cause, che ravvolse in un marasma gì' istituti d' istruzione superiore, 
che nel 1869 l'onorevolfe professor Paolo Mantegazza qualificò larve d' insegnamento, 
e obbrobrio della scienza. 

Tre lustri sono passati e non so- se le condizioni siano [migliori ; se tentandosi 
oggi un nuovo giudizio, non si corresse il rischio di una più grave sentenza. 
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Una speranza oggi sorride alle Università tutte; il voto favorevole dal Parlamento 
all'ardito disegno di legge dell'onorevole Guido Baccelli, sarebbe questa in qualche 
maniera una soluzione del problema universitario. 

Se le Università sapranno scaldate, al sole della libertà, svolgere le proprie forze 
e rinvigorirsi ; esse riacquisteranno fama e splendore ; né delle sarde, nò di altre 
allora si scriveranno più mai parole cosi acerbe e cosi umilianti. 

Furono più propizi i nuovi tempi alla istruzione secondaria, e dal 1848 in poi la 
coltura dei giovani è stata più vasta, e certamente migliore. 

In questo, e quel capoluogo di provincia surse un liceo, un istituto tecnico, un 
ginnasio; anzi di fronte a quello dello Stato il Municipio di Cagliari con non lievi 
sagriflzi ha finora sorretto Tantico ginnasio degli Scolopi, che non ò pareggiato, ma ' 
è sempre di grande utilità alla cittadinanza cagliaritana. 

Di ginnasi però se ne contano parecchi nell'una e nell'altra provincia: ve ne sono 
in Oristano, in Tortoli, in Bosa; e ve ne sono in Nuoro ed in Alghero. 

In altre borgate ancora, se non ginnasi completi, sonovi delle scuole ginnasiali, 
e pur in queste qualche cosa s'insegna, e qualche cosa s'impara. 

L'istruzione secondaria classica progredisce nell'Isola come nelle altre provinole 
del regno; ne' ginnasi e nei licei s'insegna abbastanza bene, e numerosi discenti 
accorrono, e danno saggi d'ingegno e di amore allo studio. 

L'istruzione tecnica però si risente anche nell'Isola di quel difetto, che uomini 
peritissimi si aflfannano da qualche tempo di correggere. E qua non è meno che 
altrove generalmente sentito il bisogno, che i programmi delle scuole tecniche siano 
con accorgimento coordinati agrinsegnamenti degl'Istituti tecnici allo scopo di dare un 
carattere più pratico a codesti studi, che devono schiudere la via alle carriere professionali. 

Non sarà certo la mia voce quella, che varrà ad affrettare codeste riforme; ma 
io non sarò secondo ad alcuno nel desiderio di veder dato presto un nuovo e sicuro 
indirizzo a questi studi, che riusciranno allora di reale vantaggio alla studiosa gio- 
ventù sarda. 

E parlando dell'istruzione tecnica non posso non rendere all' illustre Municipio di 
Sassari la meritata lode per avere convertito in scuole tecniche il ginnasio, che pur 
ivi esisteva, degli Scolopi. Codeste scuole, comunali finora, fui assicurato, diverranno 
nel prossimo corso scolastico, governative, e sarà giusto provvedimento; ma fu sapiente 
quello del Municipio, che le sostenne a sue spese accanto all'istituto tecnico. 

Vi sono nell'Isola ancora degl'istituti di speciale istruzione; havvi a Cagliari la 
scuola magistrale femminile e un annesso convitto per le. allieve maestre; a Lanusei 
la scuola magistrale maschile ed anche il convitto, e ad Iglesias una scuola mineraria. 

Nessuna osservazione mi permetterò intorno alla prima nella quale s' insegna e 
discretamente si apprende. 

Del convitto però si è poco soddisfatti, se ripetuto volte nell'aula del Consiglio 
provinciale si discusse la convenienza della sua soppressione. Cosa grave abbastanza, 
quando si tratta di un convitto femminile! 

Progredisce con soddisfazione la scuola magistrale maschile di Lanusei in cui un 
egregio direttore ed intelligenti e laboriosi insegnanti pongono dello impegno nello 
adempimento dei loro doveri. 
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Il convitto non è aperto ancora; lo sarà certamente fra breve, volgendo già al 
termine la costruzione deirediflzìo. 

Anche nella scuola d' Iglesias vi ha una eccellente direzione, e vi sono degli ope- 
rosi insegnanti ; ma il numero degli alunni è troppo scarso, e non si raccolsero finora 
quei frutti, che la provincia di Cagliari, sussidiandola, ne sperava. 

Di un altro istituto surto appena quest'anno nel comune di Nulvi sento di dover 
parlare con sincera compiacenza, e saluto la scuola pratica agraria e il convitto dei 
contadinelli, e benedico il concorso dello Slato, della Provincia di Sassari e del Comune 
di Nulvi. 

Provai però, non lo nascondo, della sorpresa nel sapere stabilita codesta scuola 
altrove, anzi che in Sassari, ove sovrabbondano gli eccellenti terreni, ove un convitto 
di contadinelli sarebbe surto sotto più felici auspici, ove anche gl'insegnanti avreb- 
bero trovato un aggradevolissimo soggiorno. 

Il Consiglio della provincia di Sassari volle scuole e convitto in Nulvi, e non 
dubito avrà avuto le sue buone ragioni ; e il rispetto che professo grandissimo a quel- 
l'illustre Consesso, m'induce a ritenere che la mia meraviglia sia stata figlia dell'igno- 
ranza. 

Ma la piccola questione della località sparisce di fronte allo stupendo concetto 
della scuola agraria, e del convitto dei contadinelli. 

Questa scuola è la censura della deficienza in ambi gli istituti tecnici dell'inse- 
gnamento agrario; ed è soprattutto l'affermazione, che ogni economico miglioramento 
dee in Sardegna attendersi dal progresso dell'agricoltura. 

Questo intesero sempre le classi dirigenti dell'Isola, e ricordo, che con premi il 
Consiglio provinciale di Cagliari istituì delle Cattedre ambulanti per diffondere la istru- 
zione agraria; ma con rammarico devo anche ricordare la inanità dei suoi sforzi. 

Possa sorridere miglior fortuna a quelli, che in Nulvi dalla provincia di Sassari 
oggi si fanno! 

Di altri istituti ancora, che più presentano i caratteri della beneficenza e della edu- 
cazione, che della istruzione, dirò poche parole. E primamente di due ospizi eretti in 
Cagliari ìa vantaggio dell'Isola tutta, l'ospizio Carlo Felice, e quello delle Figlie della 
Provvidenza; il primo per formare degli artigianelli e degli agronomi pratici ; il secondo 
per formare delle domestiche e dello artigianello. 

Da qualche tempo però dagli amministratori dell'uno e dell'altro istituto si è il 
santissimo fine perduto di vista, e quello e questi sono condotti senza un preciso in- 
dirizzo ; ed oggi non escono da quelli istituti gli artigiani e gli agronomi ; né le do- 
mestiche né le artigianello. 

È deplorevole, che non si richiamino queste istituzioni al loro fine, pur modifi- 
candone l'indirizzo a seconda delle esigenze di una società progredita; ma indubbia- 
mente saranno sempre di maggiore utilità alla Sardegna gli agronomi e gli artigiani, 
che non saranno i suonatori di corno e di clarino. 

Due disposizioni vorrò intanto trascrivere delle RR. PP. 9 gennaio 1844, e sono quelle 
contenute negli art. 1 e 5 cosi concepite : Art. 1 « È fatta facoltà ad ogni provincia del 
regno d'inviare un fanciullo all'ospizio Carlo Felice di Cagliari, ond'essere specialmente 
istruito nell'agricoltura». «Art. 5. Il fanciullo eletto dovrà essere figlio di un agricoltore ». 
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Noterò solo, che le proviaoìe allora iii Sardegna erauo gli aUuali circondari, ed erano 11; 
perchè furono posicriormento soppressi i circondari d'Isilì e di Cuglieri. 

Dopo aver ricordalo fjucsto diaposisioni, lascierei di buon grado cadere la penna, 
so non mi paresse dovere il fare un cenno di un altro oaitmo surto da qualche tempo 
in Cagliari, e sempre dovuto allo slancio della carità cittadina; l'ospizio di S. Vincenzo, 
ove sono raccolti fanciulli e fanciulle povere, sono iatruiti, educati ed avviati ad un 
mestiere por riuscire dogli idonei ed onesti artigiani. 

Per ultimo dirò broveiaeute della istruzione clenaeiitare, della cui necessiLà, della cui 
importanza non è più chi possa sollevare dubbiezza, se in un popolo si vogliono sta- 
bili le libere istituzioni, e prospera e potente la patria. 

È qualche cosa peggiore della irrisione parlare di libertà, e lasciare il popolo 
nell'ignoranza; il dire di volere la istruzione popolare e attenderla neghittosi da un 
concorso qualunque di fortuite combinazioni 

Non mi occuperò di tempi più o meno remoti ; ma dopo 36 anni di libero reg"i- 
mcnto, dal 1848 la istruzione popolare avrebbe dovuto avere il suo pieno assetto. 

Le generazioni che si avanzano non hanno la scusa di quelle che tramontano; 
esso hanno aperto gli occhi al sole della libertà, sono cresciute vicino alla scuola, e, 
quello che aggrava, alla scuola gratuita; esso potrebbero, anzi dovrebbero essere 
istruite, educate. Se malauguratamente noi sono, non hanno ÌI diritto d'invocare le 
attenuanti. 

I benefizi di codesta istruzione s'intesero a meraviglia nelle città dell'Isola, e se 
ii fece del rumore nel dire di volerla, alle paiole tennero dietro i eaerifizi a provare 
la serietà de! volere. Provvedendo non disadatti locali, somministrando gli arredi, i 
libri e le altro suppellettili materiali in una certa misura; non largheggiando e nep- 
pure k'SÌnando sulla retribuzione degl'insegnanti, la istruzione popolare anche nelle 
città sai'de ha fatto dei progressi. In alcune anzi alle pubbliche si accrebbero le scuole 
privato, e sussidiati dai Municipi e dai cittadini sursoro ancora, quasi a preparare i 
bambini e te bambine alla scuola, gli asili infantili; e la città di Cagliari ne conta 
ben quattro, ove si vedono con soddisfazione assistite da pietose persone numerose e 
Tiape creaturine di ambi i sessi e di ogni classe sociale, soiiratte ai pericoli che le 
circondano, raccolte insieme ad ascoltare la voce dì una tanto paziente, quanto amo- 
revole istitutrice. 

Nelle borgate però dell'uua e dell'altra provincia, cosi non fu. Diversi ostacoli 
non facili a vincere resero per qualche tempo inutili gli sforzi degli amici sinceri -della 
popolare istruzione. Si manifestò una resistenza talora di origino sospetta, dalla quale 
traspariva chiara la più recisa avversione alla scuola. 

Si cedeva in apparenza all'impero della legge; ma nella esecuzione si era in 
realtà alla legge ribelli. Hestìi alla nomina degli insegnanti, subivasi senza rasse- 
gnazione, che il Consiglio scolastico li designasse per accoglierti poi di mala grazia; 
per risguardarli come vampiri inviati ad assottigliare le loro rendite; per rifiutare la 
iscrizione nei bilanci del loro tenue stipendio, che inscritto d'ufficio, si coatrastava 
sempre, costringendoli agli slenti ed alle umiliazioni. E aperte le scuole, tutto era a 
deplorarsi, locali, nettezza, arredi ; sovente anche gli insegnanti, nella cui scelta, con 
Ift volontà di promuovere senza indugi la istruzione, non si fu sempre felici; a parte 
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ancora, che nella urgenza di fornire le scnole di moltissimi comuni rurali, si fu anche 
troppo corrivi nel creare dei maestri e delle maestre. 

Nati, cresciuti, vissuti senza Talfabeto non apprezzavano la istruzione e meno 
ancora quelli che assumevano la santa missione dì diffonderla, ai quali non si rispar- 
miavano le amarezze del dileggio e un po' anche della calunnia. 

Se non che, codesta avversione scemò poco alla volta, mercè la fermezza dei 
regi provveditori agli studi, e la provincia di Cagliari ricorderà sempre con ricono- 
scenza il nome del comm. Agostino Sanna-Piga che ha per la istruzione popolare 
sostenute lunghe ed aspre battaglie ; e le sue vittorie se non furono rumorose, furona 
alla provincia di Cagliari d'immenso vantaggio. 

Oggi nelle borgate dell'Isola la istruzione popolare non incontra più quella col- 
pevole resistenza; e gli altri ostacoli sarebbero pure completamente cessati, se le infe- 
licissime condizioni economiche nelle quali per raccolti replicatamente falliti si dibat- 
tono i comuni, non li avesse resi sfiduciati dell'avvenire. Ma i maestri e le maestre 
vi sono oggi, fatte alcune rare eccezioni, riveriti e rispettati, e se non sono compen- 
sate, sono benedette le loro fatiche. 

È vero, i comuni della Sardegna nei quali niente o poco esisteva di quanto la 
civiltà moderna e le libere istituzioni richiedevano, a furia di spese obbligatorie sono 
stati bistrattati; ma chiunque volga indietro lo sguardo e confronti il passato al pre- 
sente, è mestieri confessi, che si è fatto cammino. Sì, anche nelle borgate si è pro- 
gredito nella istruzione; ed è a sperare, che l'istruzione poco per volta vinca i pre- 
giudizi e le superstizioni non rare nelle classi agricole. 

L'analfabetismo non è vinto ancora, e la legge sulla istruzione obbligatoria si 
mostra tuttora impotente a vincerlo. Furono costretti i Comuni a stipendiare più mae- 
stri e più maestre ; a provvedere più locali, e maggior copia di arredi e di libri ; ma 
le scuole sono deserte. I padri non mandano alla scuola i fanciulli; bisognosi, fanno 
prematuramente dei piccoli operai, il cui esiguo guadagno ancora è troppo necessario 
alla famiglia, che lotta e suda per il nutrimento. 

A me parvero sempre più della scuola utili nei comuni rurali gli asili infantili, 
nei quali si accogliessero i bambini dai 4 agli 8 anni ; i genitori non opporrebbero 
resistenza ad inviarvi i loro figliuoli, e la maggior parte dei contadini contribuirebbe 
in denaro od in derrate al mantenimento di codesti pii stabilimenti. 

E i figliuoli di questa classe di operai, specialmente, non si vedrebbero scalzi, 
seminudi, trastullarsi per le vie, esposti a cento pericoli, abbandonata al caso la loro 
«alute e la loro vita. Codesta istruzione, certo, insufficiente, la si completerebbe in 
appresso nelle scuole festive o nelle serali. Forse cosi si riuscirebbe a fare scomparire 
il grosso numero degli analfabeti in un tempo assai più breve di quello nel quale 
questi benefizi si attendono dalla scuola quale oggi è ordinata nei comuni rurali. 

Non è mio, e non è nuovo questo concetto; già fu fatto pubblico nel 1866, in cui 
costituivasi un Comitato promotore dì questi asili d' infanzia nei comuni rurali, e dalla 
città di Firenze annunziava un completo programma, cui fecero plauso gli illustri Cap- 
poni, Mamiami, Matteucci e Ricasoli. 
; :-i Nel leggerlo, più volte vi fermai anch'io la mia attenzione,*e dopo un lungo esame 

mi parve non Bolo accettevole e attuabile, ma il migliore disegno; anzi quello dal 
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■quale si trarrebbero ìndàbbiamente pronti e conaidòrevoli riaultaaeflli ilei comijttì 
rurali dell'Isola. 

Dalle cose esposte intorno alle condizioni intellettuali delle popolazioni campa- 
gnuole è chiaro, che vi ha ancora della ignoranza, e che da questa non eì possono 
trarre che delie conclusioni sfavorevoli d'immoralità. Eppure l'indole delle popolazioni 
sarde è buona, pieghcv.oie al bene, inclinevole al lavoro. La natura non le fece con 
lo stampo del cretinismo; anzi fu ad esso larga d'intelletto e di cuore; sono intelligenti 
e generose. Ma la propriclà non si rispetta; ma l'ira facilmente divampa; ma la ven- 
detta anche troppo spesso esplode, e la vita umana non è sicura. 

Fatta quella parte che si deve al bisogno, alla miseria, è giuocoforza confessare, 
che il resto delle morali brutture si deve al difetto di educazione e d'istruzione. 

La scuola ha fatto dovunque miracoli, ed io con ansia febbrile li attendo dalla 
gcuola nella mia terra natale. Non potrò però obliare che qualunque metodo, qua- 
lunque sistema produrrà poco frutto, quando nelle leggi scolastiche sia negletta la 
parte piìi importante, quella che agl'istitutori si riferisce. I migliori ordinamenti di 
metodi e di programmi sono ben poca cosa, so mancano gli uomini di volontà per 
attuarli. Forma la scuola l'istitutore, che con l'ingegno, con la dignità della vita 
adempie al primo, al più nobile, al più importante uffizio sociale. Quando non si pensa 
sul serio al decoro degl'istitutori; è ipocrisia dire, che si vuole la scuola, che si vuole 
la istruzione, che si vuole la popolare educazione. 

Quando la scuola nei comuni rurali sarà quale si conviene, quale dev'essere, ad essa 
sarà facile il rendere la classe contadinesca più umana e meno ipocrita ancora in fa- 
miglia. Diverrà per essa più socievole, meno gelosa, e se chiamerà la sua donna la si- 
gnora {sa meri), non la tratterà da schiava. Smetterà le rozze severità e le eccessive 
esigenze, e rotto in cento pezzi il bastone, sarà amorevole sempre la correzione paterna. 

Oggi infrena codesta tirannia l'esempio delle condanne penali; ed è troppo ango- 
scioso il pensare che il timore del carcere, non la scuola, abbia fatto meno selvaggio 
il suo costumo. 

Nello scrivere degl'istituti d'istruzione parrà dimenticanza il silenzio sui seminari, 
a il nessun conno dei due Convitti nazionali nei capiluoghi delle provincie. Ma degli 
uni e degli altri tacqui apposta, perchè li ho considerati piuttosto istituti educativi che 
d'istruzione. 

Gli alunni infatti dei Convitti nazionali compiono i! corso dei loro studi nelle pub- 
bliche scuole, e là fanno lo loro prove. 

Oggi codesti Convitti retti da uomini degnissimi inspirano alle famiglie e al paese 
quella fiducia ch'i li rende rispettati. Solo può lamentarsi l'angusto locale del Convitto 
□azionalo dì Cagliari, capace appena di 50 alunni. 

Anche gli alunni dei seminari frequentavano una volta le pubbliche scuole, e i 
seminari erauo principalmente per la educazione chiesastica. Oggi anche l'istruzione 
è un affare interno; uè rao muove curiosità di penetrare gli odierni ordinamenti dei 
seminari, né il dovere mi costringe a mettere sulla carta una parola di più. 

Quanto esposi della popolazione non è tutto; vi sono dei punti di vista dai quali 
dovrò in appresso considerarla per esaurire in qualche maniera l'argomento dell' In- 
chiesta agraria. Ma mi resta lungo cammino a fare, e mi è giuocoforza uscire dalle 
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cittàj dalle borgate, dalle scuole, e spaziare lo sguardo ia più libero orizzonte, nella 
aperta campagna, per osservare le diverse colture, il lavoro e gli strumenti del lavoro, 
la produzione e il compenso, le industrie agricole, il capitale, il credito; la proprietà 
e la imposta, il bestiame e le industrie attinenti: tutte cose delle quali senza dimo- 
strazioni s'intende la grandissima importanza. 

Confesso con tutta franchezza di non aver saputo delineare in Sardegna delle 
regioni agrarie. Mi parve cosi svariata ovunque la vegetazione, così sorprendente la 
acclimatazione, qua e là nella varietà della temperatura, di piante di natura diversa, 
che provai un primo imbarazzo, e non lieve, nel non aver saputo rendermi conto di 
questo fenomeno. 

Dividere la Sardegna in zone agrarie, forse anche per gli uomini espertissimi 
sarebbe stata ardua cosaj per me la fu d'una assoluta impossibilità. Nelle mie cogni- 
zioni più che ristrette, nella mia competenza più che limitata, ho ragionevolmente 
temuto di arrischiarmi a ciò che sorpassava il compito di raccogliere Catti, di ritrarre 
con semplicità e verità le cose come stanno. 

E ponendo al bando le arcadiche frasi di proverbiale fertilità, di granaio di RomOy 
ho veduto che la Sardegna nella sua maggiore estensione è montagnosa, e una parte 
del suo suolo, per ettari 158,761 22, ò pietroso e improduttivo. 

Ha, è vero, molti altipiani, molte colline ed una parte pianeggiante, ma ha pure 
degli acquitrini, e gli stagni occupano delle vaste superficie, e vi ha quindi nell'Isola 
molta terra ribelle alla coltura, o coltivabile con profusione di oro e di fatiche. 

Ciò premesso, ho raccolto questo: da un capo all'altro, cioè tanto nel sud che nel 
nord dell'Isola, nelle montagne, nelle pendici, nelle falde dei monti e nei piani vi 
sono delle colture comuni. Lascio gli alberi di frutti diversi che, più o meno, si vedono 
ovunque; ma l'olivo, la vite, i cereali, i legumi si osservano in ogni parte, dai monti 
alle pianure. 
] I cereali ed i legumi si coltivano dappertutto, e anno per anno se n'estendo la 

coltivazione. Si dissodano i boschi per seminarvi del grano e dell'orzo, anche là ove 
il bosco sarebbe forse più dei cereali rimuneratore. 

La coltura però dei cereali e dei legumi è più estesa e più accurata nella pro- 
vincia di Cagliari, nel suo Campidano, in quello di Oristano, nelle vallate del Parte 
Olla e d'Iglesias, nei pianeggianti terreni del Sarrabus e del Sulcis, e nelle regioni 
della Marmilla e della Trexenta, che come l'Anglona nel capo settentrionale, hanno 
fama di straordinaria fertilità in questo genere di produzione. 

Nella provincia di Cagliari è il primo, il più importante raccolto; fallito questo, 
nei comuni che vi sono sparsi, si ha,, non già il disagio, ma la più squallida miseria. 

Il terreno si prepara noli' inverno e nella primavera; lo si rimaneggia nel succes- 
sivo autunno, e vi si gitta la semente. 

D'ordinario si seminano prima le fave. Terzo e il grano; in appresso i ceci, le 
crterchie, le lenticchie. 

Inutile affatto l'indicazione delle diverse qualità dei grani e delle fave che soglionsi 
seminare; tutte vi sono confacenti: si è solo assai riguardosi nel seminare il grano 
rosso e bianco, cosi chiamato dalla spiga bianca o rossa, perchè lo si ritiene molto 
delicato e di nessuna resistenza alle nebbie. 
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Qua cade opportuno dire degli strumenti di lavoro, e primieramente dell'aratro, 
che con molta esattezza l'egregio avv. Luigi Rossi Vitelli descrive nella sua prege- 
vole monografia sul comune di Quartu Sani' Elena, dimostrando essere quello stesso 
che Virgilio diceva antico, e avere conservato ancora le denominazioni delle parti, 
quali nel Cantore Mantovano si leggono. 

L'aratro, eh' è generalmente in uso nella Sardegna, è fuor di dubbio antichissimo, 
leggero, primitivo nel suo congegno; ha assai piccolo il vomere, e la stiva, cioè il 
manico brevissimo, perpendicolare al suolo, in cui apre dei solchi abbastanza super- 
ficiali. 

Contro l'uso di questo aratro si grida da tempo, e nella citata monografia non i 
indulgente l'avv. Rossi VitoUi ; i contadini però e, lo si dica pure, gli stessi proprie- 
tari non si arresero finora alle censure. 

I Comizi agrari hanno posto dello impegno incessante a dimostrare i vantaggi di 
un aratilo migliore, che imprima dei solchi profondi, mercè il quale siano sradicate 
le erbe parassite, e servano dì concimo; e merco il quale si aggiunga alla terra, più 
meno spossata dai raccolti precedenti, una specie di terreno vergine, che abbia una 
maggior forza produttiva. 

Neppure i lodevoli conati dei Comizi però sono ancora riusciti a persuadere lo 
abbandono dell'aratro sardo, eh' è sempre e in ogni angolo in tutta attività. 

Due fatti m'impressionarono e li riferisco. Incontrai un giorno in territorio di Ser- 
ramanna, comune della provincia di Cagliari, situato in perfetta pianura, un proprie- 
tario contadino; preparava col figliuolo e due giornalieri un suo appezzamento per 
il futuro sominerio: adoperavano gli- aratri sardi. Volli chiedergli la ragione della 
resistenza ad adottare un altro aratro, che di certo in quel terreno avrebbe potuto 
aprire dei solchi convenientemente profondi, e portare alla diretta influenza dell'atmo- 
sfera una quantità di terra vergine e stupenda per la produzione. 

La risposta fu mezza spartana, questa: «noi abbiamo confidenza nello strumento 
che conosciamo, lo adoperiamo sicuri del fatto nostro. Gli strumenti che tanto si 
decantano, li abbiamo veduti alla prova. Un anno, dicevami, il trapassato canonico 
A. Manuiita, che fruiva della prebenda del nostro comune, ottimo e colto sacerdote, 
c'indusse a fare un esperimento. Scelto un appezzamento di terreno di are 80, ne 
furono preparate are 40 con l'aratro fatto portare da lui con fama di miracoloso; ed 
are 40 furono preparate e seminate alla sardesca con i nostri poveri aratri, dei quali 
oggi niente può dirsi di più per accrescerne il discredito. Il risultato fu troppo sfa- 
vorevole al nuovo aratro ; i miracoli furono al rovescio, e quell'aratro ne parve inven- 
tato a posta per la carestia ». ' 

II fallito esperimento mi si confermò da molti altri. Dimandai, se lo esperimento 
fosse stato ripetuto, e alla negativa risposta feci una scrollatina di spalle. 

Nel comune di Sanluri, ove si vede il contadino robusto, che lavora senza malizia, 
con tutta la forza di cui è capace; feci ad alcuni che trovai al lavoro con gli aratri 
sardi la stessa osservazione, e concordi mi risposero : « Sa ella ove codesti aratri 
maravigliosi, e le diverse macchine agrarie portate dai Francesi nello stabilimento 
Vittorio Emanuele sono riposte? In un magazzino per una mostra di strumenti da 
vedere e non toccare; e nessuno difatti li tocca; anche là si adoprano i nostri aratri. 
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Cominciò la Compagnia francese per mettere in movimento quelli aratri, e quelle 
macchine, e nello usarle, un mondo di chiacchiere, di spiegazioni, di esortazioni a 
seguirne Tesempio ; ma dopo pochi anni, osservando, che le nostre terre davano più 
copioso prodotto di quelle della Compagnia con ì loro strumenti coltivate; avvenne 
la cosa al rovescio, e senza tante esortazioni ì Francesi seguirono il nostro esempio; 
onorarono i nostri poveri aratri ». 

Intesi da queste risposte donde il rifiuto ad un aratro meno imperfetto; intesi, 
come nell'animo di contadini un esperimento valga assai più di uno stringato ragio- 
namento, e di fronte alle mancate posi le prove riuscite. Ricordai loro il solenne 
giorno 24 marzo 1872, in cui il Comizio agrario di Cagliari si recava nel comune dì 
Villasor e metteva alla prova diversi aratri, che maneggiarono gli stessi contadini 
di quel comune; ricordai i felici risultati di quelli esperimenti, e come Tattenzione 
dei proprietari e dei contadini si fosse fermata di preferenza e con grande interes- 
samento sull'aratro americano Aigle n, 20 per la^cui trazione si trovò sufficiente la 
forza di una giunta di bovi nostrani; e per ultimo ricordai, come si fosse da tutti 
convenuto, essere quell'aratro per la sua semplicità, per la sua leggerezza, e per la 
profondità e larghezza dei solchi che apriva, adatto alla coltura dei nostri terreni. 

Il vero però è, che pur soddisfatti di questo e di qualche altro aratro, nessuno 
ne fu adoperato, e l'aratro sardo con tutte le sue imperfezioni è sempre in uso. 

Codesto aratro non è pienamente giustificato, ma in qualche maniera è difeso 
dall'egregio avv. M. Ugo, presidente del Comizio agrario di Alghero nella relazione 
letta all'assemblea il giorno 17 ottobre 1880. Senza riportare per intero il brano della 
relazione sullodata, porrò in rilievo le ragioni più salieati della difesa. Egli in nome 
del Consìglio direttivo, dice, di non sentirsi di invitare i contadini del circondario a 
proscrivere in modo assoluto l'aratro sardo, questo povero strumento, che pur rozzo 
e primitivo concorse un tempo col suo servizio a fare della Sardegna il granaio di 
Roma, e che oggi in nome della scienza agraria in progresso, si vorrebbe con ingra- 
titudine condannare al rogo. 

Riconosce le imperfezioni dell'aratro; afferma però la necessità di una quanto 
meno teraporaria tolleranza di questo strumento, leggero, di tenuissimo prezzo, e di 
facile raddobbo, anche per la natura rocciosa di molti terreni, e per la selvatichezza 
dei bovi da lavoro. 

Se non che, dopo ciò, l'egregio signor Ugo espone con l'acume dell'ingegno che 
lo distingue, una considerazione abbastanza importante, che però, secondo il mio 
avviso, fa cadere in gran parte la difesa dell'aratro sardo quale oggi è. Questa osser- 
vazione non deve andare perduta; merita di essere raccolta, e ponderata d^gli agri- 
coltori sardi. 

Egli la mette innanzi modestamente, e in forma dubitativa ; ma non perde per 
ciò il suo valore. « Forse (egli dice) le proporzioni dell'aratro sardo furono sover- 
chiamente ridotte più di quanto esigesse la statura e la forza dei nostri bovi ». 

Ognuno intende la giustezza della osservazione. Deperita la razza bovina, gli 
agricoltori sono stati forse costretti ad adottare alla sua forza e statura gli aratri per 
guisa che questi furono deteriorati col loro rimpicciolimento. 

L'aratro sardo dunque, ai tenapi della dominazione romana era migliore, e quella 
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rin~usò DOQ è quello che nella sua rozzezza fece detllT^ardegna il granaio 
di Roma. 

Se oggi non si vuole cambiare l'aratro, sarà saggezza restituirgli quaato meno 
le suo primitive proporzioni; ciò che può farsi anche ìa vista della migliorata razza 
bovina. La leggerezza, la semplicità, la facilità della costruzione e della riparazione 
sono qualità apprezzabili sempre; masi vuole aucora l'attitudine dì rompere profoa- 
damente la terra; attitudiae che modererà in un terreno roccioso il braccio dell'esperto 
contadino. 

Se ridonategli le antiche proporzioni, l'aratro sardo imprimerà nel suolo solchi 
più larghi e più profondi, la questione, se non sarà risoluta, sarà assai vicina ad una 
soluzione; perchè iiou si è gridato e non si grida per voluttà di mutamenti, ma per 
la evidente necessità di una migliore coltura del suolo isolano. Ai tempi della domi- 
nazione romana questo suolo era, senza dubbio, meglio coltivato, e più. abbondevoli 
n' erano ancora le produzioni per ogni genere di frutti eccellenti. Con una popola- 
zione quattro volte maggiore, si esportava dall'Isola assai di più di quanto oggi in 
cereali si esporta. 

Questa stessa migliore coltura, questa maggiore copia di produzione c'induce 
a credere, che in quei tempi si adoperassero stromenti meno imperfetti, e più adatti ; 
c'induce a ritenere, che l'aratro sardo fosse migliore di quello che oggi è. Si riformi 
dunque codesto aratro, e se mercè le modificazioni svolgerà meglio la terra, non vi 
sarà ragione di esortare gli agricoltori sardi all'abbandono dell'aratro, che conoscono 
e che con sicurezza maneggiano. 

Ma sarà sempre funesto errore il chiudere gli occhi alla luce, e mantenerlo in 
uso qual'è. La scienza, che non è crudele, non lo condanna al rogo ; misericorde però 
vorrebbe vederlo in qualche museo archeologico. 

Ma perchè codesta inesplicabile tenacità nell'uso di uno strumento di cui si 
riconosce e si confessa la insulHcienza? Perchè un disprezzo degli stessi esperimenti 
felicemente riusciti dì altri aratri? Perchè dopo aver convenuto, che una delle cause 
della scarsa produzione è l'aratro, che solca superficialmente la terra, adoperarlo 
ancora? È questo un avanzo di rispetto al passato; è la caparbietà che ripete il notis- 
simo video vielioì^a proàoque, deteriora tamen sequor, e la ignoranza che si fa beffa 
della scienza? 

Ho voluto addeutrarmi nello esame di codesta inesplicabile resistenza, ed ho voluto 
I chiedere degli schiarimenti a persone, alle quali nessuno oserebbe far rimprovero dì 

fe ignoranza, o di poca accortezza nel provvedere ai propri interessi; ed eccone le spie- 

I gazioni. Noi comuni della Sardegna per adoperarsi un aratro diviso, è mestieri vi 

^L siano gli artigiani abili alle piccole e alle maggiori riparazioni, e questi artigiani non 
^^H Ti sono. Non è possibile mandare fuori dal comune una quantità di aratri per riaverli 
^^^L dopo poche ore riparati. 

^^^H Oggi codeste riparazioni si fauno appena si rientra dai campi nel comune , e la 

^^^B seguente mattina si adoperano. 

^^^B In conferma di questa spiegazione mi si disse: pochi anni or sono, con non lieve 

^^^B perdita dei proprietari, per il foraggio dei buoi da lavoro si pestavano le fave, e oltre 
^^^B la quantità di esse che andava perduta, era necessario qualche ora prima, l'abban- 
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dono del lavoro dei campi per eseguirne la pestatura. Introdotte' le macchine, tutti n# 
riconobbero V immenso vantaggio ; non perdita di tempo, non perdita di foraggio, 
non abbandono di lavoro; ma l'uso di codeste macchine fti ristrettissimo finché gli 
artigiani del comune si videro idonei alle riparazioni. Era triplicata la spesa quando 
doveansi rimettere fuori del comuno in cerca dell' idoneo artigiano per gli accomoda- 



La spiegazione non m' impressionò, e si può ben immaginare, com'io non ne 
rimanessi affatto convinto. Lo esempio stesso che mi si adduceva in prova di una certa 
necessità delPuso dell'aratro sardo, mi parve invece citato a capello per escluderla. 

Infatti, quando si cessò dalla dannosa usanza del pestamente delle fave, e l'oso 
delle macchine per la loro triturazione divenne generale, l'abile ^artigiano per ripa- 
rarle non mancò. 

A me per ciò naturale sembra la risposta: quando sarà generalo l'uso di aratri 
migliori, l'artigiano per le riparazioni farà subito atto di presenza, e non si avrà il 
bisogno di rimettere gli aratri fuori del comune, di fare delle spese maggiori, e di 
lungo attendere. La esperienza ha dimostrato, che ovunque l'opera dell'artigiano è 
generalmente richiesta, l'officina è comparsa, e le sue porte sono state spalancate. 

Egli è vero, che nessun aratro può costare meno del sardo; ma è altrettanto 
vero, che nessun aratro è meno durevole del sardo, e nessun aratro ha quasi gior- 
nalmente il bisogno di riparazione, come ne ha l'aratro sardo. 

Un'altra questione si agita nell'Isola dopo quella dell'aratro, ed è sulla singolare 
maniera di aggiogare i buoi per le corna, maniera che riprovano moltissimi, e mol- 
tissimi difendono. 

Il Comizio agrario di Cagliari giunse a promettere un premio a chi l'avesse pro- 
scritta, adottando il generale sistema di aggiogamento. Non gli si porse l'occasione 
di concedere il premio ; nessuno abbandonò la usanza isolana di aggiogare i bovi. 

Il suUodato avvocato M. Ugo la crede imposta da certa necessità, che scorge nella 
selvatichezza dei bovi sardi. 

La questione però non ha quella importanza che franchi la spesa di molto studio 
e di una lunga discussione. Forse il giorno che potrà introdursi anche nell'Isola l'uso 
delle stalle, e il contadino sarà sempre con i bovi, senza chiacchiere, e senza pro- 
messe di premi si cambierà il sistema del loro aggiogamento. 

Di pochi strumenti l'agricoltore sardo si giova nella coltivazione dei cereali; la 
seminagione si fa alla volata o a gettito, e nessuna seminatrice è in uso. Spuntate le 
pianticelle del grano, soglionsi zappare per farle sgombre dalle altre erbe; in qualche 
comune si è f^ta conoscenza dell'erpice ; ma sono pochissimi gli agricoltori che l'ado- 
perano. La vanga poi, cosi caldamente raccomandata dall'egregio professore Ottavi, la 
cui punta, egli dice, è di oro, è assai poco conosciuta, e poco adoperata. 

Si zappano ancora appena cresciute le lenticchie, i ceci, le cicerchie ; ma di una 
duplice zappatura si è larghi alle fave; perocché il raccolto di esse nel territorio 
della provincia di Cagliari è di una capitale importanza, costituendo il foraggio inver- 
nale e autunnale dei bovi ^a lavoro e dei cavalli. 

Dopo aver detto del semìnerio a volata e a solco, e della zappatura dei cereali» 
né parrebbe opportuno dire degli avvicendamenti nelle colture. 
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I razionali avvicendamenti, che pur diconsi rotazioni agrarie, sono sconosciuti in 
Sardegna. Vi sono però in uso delle alternative nollo coltivazioni fra il grano e le 
fave, e fra queste o quello con legumi diversi ; alternativo che possono dare appena 
una inesatta idea delle vere e razionali rotazioni, che hanno fondamento nei principi 
della scienza agraria. 

Né alcuno potrebbe dire razionalo avvicendamento la biasimevole usanza di lasciare *^ 

in riposo senza alcuna coltura il terreno, specialmente nel Capo meridionale delflsola 
ove non è l'ombra degli alberi che lo difenda dall'ardore di una interminabile estate. 

Gli agricoltori sardi non sogliono ricorrere alla coltura del trifoglio, della lupinella, 
deirerba medica, che oltre di somministrare un pascolo, servirebbero d'ingrasso alla 
terra, ed arresterebbero con la loro rigogliosa vegetazione lo sviluppo delle erbe 
parassite, e nocive. È però degnissimo di lode questo fatto molto frequente nell'Isola; 
i proprietari sogliono senza partecipazione alcuna al prodotto cedere questo o quello 
appezzamento di terreno ai contadini giornalieri o servi agricoli per seminarvi delle 
fave, a patto che sia da loro ben maneggiata e rimaneggiata la terra. 

I proprietari mentre compiono in siffatta guisa un atto generoso verso della povera 
gente, provvedono al loro interesse assai meglio, che abbandonando incolto il terreno. 
Imperocché, se non in egual forza, anche le fave hanno la stessa prerogativa del tri- 
foglio e della lupinella; e sono sempre di giovamento alla terra le zappature ed i 
rincalzamenti, che la loro coltura richiede. 

È deplorevole però, che neirisola si parli ancora di viddazzoni e dìpabcrili; uso 
che rendeva imperfetta la proprietà, e rinvigoriva la prepotenza della nomade pasto- 
rizia; uso che non ha più ragione di essere, e che fa ed è sventuratamente d'incep- 
pamento ancora all'agricoltura. 

Come già dissi, la coltura dei cereali é cosi estesa, che il conte Aventi, conside- 
randone la scarsa popolazione, non potè non rimanerne sorpreso. 

Concimare cosi grandi estensioni, o gran parte almeno di esse, è non solo cosa 
difficile; non solo cosa dispendiosa, ma é cosa veramente impossibile. 

In siffatta condizione di cose è per ciò rimarchevole la pratica di non pochi pro- 
prietari, di far stanziare delle greggio pecorine sovra il terreno che si vuole fertiliz- ► 
zare, e dargli della forza vegetativa, che non ha, o restituirgli quella che le non 
interrotto coltivazioni hanno esaurito. Questa pratica si chiama nel dialetto sardo: 
xtracosciai, che non. saprei tradurre altrimenti, che con la parola stabbiare; perchè 
infine questo modo di stanziarvi gli ovini, mutandone a tempo i .recinti o le corti con 
intelligenza di cause e di effetti, è un vero stabbio. 

Dei concimi, della loro formazione, e del loro spargimento nella terra non vorrò 
dire cosa alcuna; preferisco di unire a questa mia relazione una breve monograQa 
dell'egregio professore di agronomia signor Emilio Putzolu, la quale dettata con quella 
competenza che ha, riuscirà soddisfacentissima a coloro che sul serio di cose agrarie 
si occupano ; ed io scriverò al di lui indirizzo una parola di sincero ringraziamento. 

Nessuna mietitrice; la messe si compie verso la seconda metà di lugliq, e si fa 
con falci sottili e ricurve, e nella messe dei cereali le usanze dell'uno non hanno 
riscontro in quello dell'altro capo dell'Isola. 

Nella parte meridionale il tempo della messe e del raccolto dei cereali è allegro 
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e chiassoso; tutte le famiglie in movimento da quella del proprietario a quella del 
giornaliero. Carri per le vie interne dei comuni; carri per le vie esterne, carri per 
la campagna vanno veloci ; e si ride, e si canta, e si grida di gioia. 

Anche le donne lavorano allegramente; corrono di notte su i campi a sbarbicare 
le fave, i ceci, le lenticchie; rientrano in casa e raddoppiano il lavoro del pane da 
somministrare ai mietitori; e poi si vedono nelle aie con i tridenti, con le scope, 
con i crivelli. Si sfida con intrepidezza da tutti l'ardore del sole di luglio; si aflfron- 
tano le più improbe fatiche con indescrivibile brio. 

I mietitori pongono tutti un insolito impegno; nessuno vuol essere soverchiato 
dai compagni ; nessuno vuol essere in ritardo ; tutti vogliono dar prova di abilità nel 
maneggio della falce. 

Non è il salario maggiore e meritato che li sospinge; che fa agile e forte il loro 
braccio; vi ha in essi delfamor proprio; vi ha in quelli animi la nobile ambizione 
di aver fama di valenti mietitori. 

Li seguono nei campi le loro donne che raccolgono per proprio conto le spighe 
sfuggite alla falce di quelli. 

E codeste donne, che si chiamano le spigatrici sono di una agilità e resistenza 
che fa meraviglia; anche in esse, se vi è dell* interesse, vi è pure dell'amor proprio 
nel saper raccogliere presto, e di più. 

Spesso nel tempo della messe giungono ad ammassare tante spighe da trarne i 
tre e più ettolitri di grano. 

Nel chiasso, neirallegria, neirammirazione della valentia dei mietitori e dell'agi- 
lità delle spigatrici, il proprietario subisce una prima perdita ; paga alle usanze una 
prima imposta, la quale passa inosservata; ma non è lieve. 

Infatti suppongansi seminati 50 ettolitri di grano, e adoperati 10 contadini alla 
messe; raccolgono le spighe 10 donne; e supposto, che non tre, ma un ettolitro e 
mezzo ciascuna ricavi dalle spighe raccolte, la perdita del proprietario sarà quella di 
15 ettolitri di grano. 

Alla buon'ora, se questa sola fosse la perdita dei proprietari, perdita della quale 
in fondo si avvantaggierebbero le famiglie dei poveri giornalieri, che lungo l'inverno 
hanno molto sofferto ! 

Ma le perdite volontarie e involontarie, per generosità e per pregiudizio sono 
immense, né la finirei con brevi periodi, se tentassi rilevarle tutte. 

E d'altronde non sarebbero codesti rilievi quelli che d'un tratto farebbero cessare 
degli usi troppo inveterati, che non ha vinto finora l'interesse. 

Finita la messe, si corre con pazza gioia da questi lavoratori alla casa del pro- 
prietario, o del socio; non si sente la stanchezza, si canta, si mangia, si beve e a 
suQni rusticani si balla. 

Non è raro però che in mezzo a questo baccano nel volto del proprietario si scorga 
la costernazione. Egli dal numero dei carri che trasportarono i manipoli del grano, 
già ha certezza di mediocre raccolto. 

Trasportati i manipoli del grano da ogni più piccolo appezzamento di terra 
all'aia comune, o di moltissimi, secondo che in terreno comunale, od in terreno pri- 
vato è costituita, gran parte della popolazione rurale abbandona quasi le abitazioni, 
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Ite aie si attenda. Di giorno sparge i manipoli del graDO o dell'orzo in forma 
circolare per la trebbia, e di notte sta ciascuno alla custodia dei propri cereali. 

La trebbiatura si fa con i bovi, o con le cavalle brado logate in catena, le quali si 
fanno correre disperatamente sopra i maaipolì sparsi. Da qualche anno però sì vedono 
in diversi punti dei Campidaiii le trebbiatrici in azione. 

Si respingevano in sul principio, come iasufflcicnti a ridurre quasi in una grossa 
farina la paglia, che mescolata all'orzo ed alle fave serve di foraggio ai bovi da la- 
, Toro ed ai cavalli; ma modificate, oggi si ricercano iu molti comuni, e si è soddisfatti 
anche della paglia, la quale, secondo l'uso, si ripone in locali a ciò destinati. 

Ma sulle pochissime trebbiatrici che sono in Sardegna, già si è posato l'occhio 
degli agenti delle tasse, occhio fiscalmente fatalo, e fatalmente fiscale, occhio fatto a 
posta per inaridire ogni sorgente di bene. 

Già s'investiga qual possa essere il lucro che da una trebbiatrice si ottiene, e già 
KÌ accrescono i ruoli della imposta sulla ricchezza mobile. Al cav, Garano Muntoni da 
Guasila si regalò una rendita cosi grossa da fargli venire le vertigini al capo. E 
l'oueslo uomo per tenersi lontano dai manicomi fu costretto lasciare la sua macchina 
inoperosa, e sottrarsi cosi alle stolte esigenze dello zelantissimo agente delle tasse. 

Ma di queste cose ridono gli agenti delle tasse ; eglino sì compiacciono nel dar prova 
di essere vìgili, ad occhi aperti, e fissi a conseguire una promozione per merito. 

Poco importa, che questo riso sia funesto all'agricoltura, che questa sìa soffocata 
nelle fasce, che sì finisca per far danno anche alla finanza della nazione; eglino ridono 
di un funebre riso per la Sardegna. 

Ecco perchè gii agricoltori sono sordi, e respingono, talora con disprezzo, i sug- 
gerimenti dei novelli metodi più razionali dì coltivazione ; perchè, alla loro volta, dicono 
essi: migliorare, produrre di più? Saranno mai per noi, per i nostri figliuoli gl'imme- 
. gliamenti, le più copiose produzioni? Gli agenti delle tasse sono vigili, sono ad ocelli 
aperti, hanno pronte lo mani poralTerrare tutto quello, che la nostra attività, il nostro 
lavoro, la nostra intelligenza produrrà di più; costoro sì sono proposto questo solo; 
di lasciar snrapre ritto, irremovibile, minaccioso innanzi a noi Io speltro della 
, miseria. 

Kon vorrò giustificare te esagerazioni; ma se dirò, che nessuna rendita devo sfug- 
gire alla imposta; dirò aucora, che il senno nel valutarne la importanza non è mai 
troppo; perchè, per essere giusti, bisogna essere ancora moderati; e male con le in- 
' consideratezze si serve il paese. Dopo questo, eccomi alla via. 

Al capo settenlriooalo invece e la messe e la trebbia e il trasporto dei cereali 
nei magazzini padronali, si fa senza tanto rumore. Da aia si fa servire lo stesso ter- 
reno in cui il grano o l'orzo fu mietuto; e sono assai raro Je aie comuni. 

Sei lustri addietro, nel nord dell'Isola, la coltura dei cereali era abbastanza limi 
tata; oggi la è estesa e vi ha la tendenza ad estenderla sempre di più. 

La distruzione delle foreste, il dissodamento dei boschi per sostituirvi la coltura 
del grano e dell'orzo, fu un male, fu un bene? Vorrò che ne sia giudice la Com- 
missione, la quale visitando questa e quella località, competentissima quale è, saprà 
pronunziare il suo autorevole giudizio. Io ho esaurito il compito mio, ho riferito quali 
esse siano le condizioni di fatto. 
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Le altre colture generali, che tanto al sud, quanto al nord dell'Isola si cono- 
scono, sono la vite e l'olivo. 

Primeggia il capo meridionale nella coltura di quella, e gii sovrasta il setten- 
trione dell'Isola nella coltivazione di questo. In quello l'uva, dopo i cereali, è il mag- 
gior prodotto, e costituisce il secondo cespite di rendita dei proprietari. 

Nel capo settentrionale dopo l'olivo, la vite, e dopo questa si coltivano i cereali. 

Infatti, messi puro in disparte i villini che circondano le città, non si percorre 
strada dalla quale non sia dato osservare una vastissima superficie coperta di viti 
con molta diligenza coltivate. E all'ostate e all'autunno nel percorrere i Campidani di 
Cagliari e di Oristano, nel passare le regioni della Marmilla e della Trcxenta si 
prova della pena; le secche stoppie rose dal dente di ogni specie di bestia, fanno 
mostra della più spaventevole aridità. In queste vaste zone però l'occhio del passeg- 
gero scerne ancora qualche cosa di verde, che lo allieta, il verde delle lussureggianti 
foglie della vite, le quali, difendono i grappoli dell'uva dai troppo ardenti raggi del sole. 

La vite, in questa parte dell'Isola, si pianta con una certa precisione, aprendo 
sul suolo dei larghi e lunghi fossi, ed osservando, tra un tralcio e l'altro, e fra gli 
stessi filari, una conveniente distanza. 

In autunno si scalzano le viti ; poi si ara il suolo ; in febbraio e marzo si potano, 
lasciando generalmente tre gemme. Si rimaneggia prima di maggio ancora una volta 
la terra, e poi si sorveglia, e si attende con ansia il frutto. 

La crittogama ha fatto anche in Sardegna delle devastazioni ; ma bisogna rico- 
noscerlo, l'atlività degli agricoltori con inauditi sforzi ha in ogni dove sostituito molto 
di più di quanto la crittograma ha distrutto ; ed oggi la zolfatura della vite è ovunque 
adottata. 

Anche nel capo settentrionale si ha molta cura della vite ; d'ordinario la si pianta 
a palo, la si tiene alta; ma non sempre si è rigidi osservatori delle distanze. Si ara 
la vigna, ove si può, e la vite piantata in terreni rocciosi si scalza anche col pic- 
cone. Le uve maturano più tardi ; ma sono anche in questa parte eccellenti. 

Sono molteplici le qualità delle viti che si coltivano nell'Isola; le più conosciute 
però sono quelle che ho creduto indicare nell'unito elenco col nome che hanno nel 
sardo dialetto. 

Elenco delle di vèrse vili. 



Galloppo . . . , 


, bianca 


Moscatello . . . . 


> 


Apresorgia. . . , 


» 


Id. . . , 


nera 


Rosa 


» 


Arretallau . . . 


. bianca 


Arremungìau . . 


» 


Albu mannu .. . , 


» 


Corniola 


> 


Merdulino . . . , 


. nera 


Titiaca 


. bianca 


Girò 


nera 



Girò di Spagn; 


a . . nera 


Malvagia . . 


. . bianca 


Vernaccia . . 


. . . » 


Nasse . . 


. . . nera 


Cannonau . . 


• . » 


Manica . . . 


. . . » 


Nuragus . . 


. . » 


Bevali . . . 


. • • » 


GingiUorn . , 


, . . > 


Semidane . , 


. . . bianca 


Turbato . . 


. . . » 


Barriadorgia 


. . . » 
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Sulla coltu'^E^tena^na "si fauno delie censura; ma iu fomlo si convieiié," 
vite nciriaola uou ò mal coltivata, e il frutto vi e abboudantc e di ottima qualità. Lo 
afferma l'illustre Gerolamo Boccardo ; « Poche contraile al mondo, egli dice, offrono 
uve di più squisita qualità di quelle della Sardegna ». 

La coltura della vite si estende sempre ad onta del proverbio antico: « chi La 
vigna ha tigna », e so oggi la Sardegna non è la regione più vinifera d'Italia, è senza 
dubbio destinata ad essere domani a ncssun'altra seconda. 

L'o'altra singolarilà si presenta nel capo meridionale allo sguardo del passeggero: 
il verd« livido del fico d' India sparso nella campagna in proporzioni vastissime. 

È una pianta che in modo maraviglioso vi alligna, e senza cure vi cresce. Si 
cingono di questa pianta i nudi terreni che voglionsi riservati, gli orti, i vigneti, 
gli oliveti, i frutteti. È una siepe viva che preserva i seminati e le piante dal be- 
stiame, e porge delle altre risorse, segnatamente quella dell'ingrasso dei maiali con 
i suoi abboudevoli frutti. 

La povera gen'e ]ias3ando per le vie ne mangia; i giornalieri contadini prendono 
iu affitto qutste siepi per il frutto; le loro donne giorno per giorno lo raccolgono a 
cestoni, e la maggior quantità è somministrata ai maiali, che fatti estremamente 
pingui, sono venduti o macellati per farne i! lardo, lo strutto, ed altre provvigioni. 

Vi ha chi a questa pianta atlrihtiiace una malelìea inlluenza nel clima, e sarà; 
ma nessuno sa dirne altre ragioni tranne qucst'una; il divieto di piantarne entro l'abi- 
tato, e la prescrizione di distruggere codeste siepi vive nei comuni, ove ancora ser- 
vono di cinta ai cortili delie case della povera gente. 

Questa pianta non dev'essere spregìevolo, se in Sicilia se no fa un'accurata col- 
tura, ed una considerevole esportazione del frutto. 

Alla Sardegna è dì una certa utililà anche oggi; forse si potrebbe domani da 
questa pianta trarre dei vantaggi più segnalati. 

Discorrendo sempre del capo meridionale dell' Isola, dirò in modo generale, ciie 
sì ha poco gonio all'alberatura, e cbc perciò la sì scorge rara, e trascnrata. Così, 
poca ò la coltura dell'olivo, del mandorlo e del flco; anzi di questo si ha poca stima, 
e 30 ne teme l'ombra. Eppure si corre dietro il frutto e lo si trova eccellente ! E co- 
deste piante si vendicano: danno ordinariamente pochi frutti e di non p regie voi e qua- 
lità. Dagli agricoltori su queste produzioni non si fa grande assegnamento; le si ri- 
tengono come delle secondarie risorse, la cui mancanza potrà essere por essi una pri- 
vazione, raa non un dissesto. Nelle estese zone dei campidani di Cagliari e dì Oristano 
il mandorlo e il Ileo vi crescono maravigliosi, e di quanta ricchezza non ne rimune- 
rerebbero il diligente agricollore! 

Oltre il prezzo delia vendita dai frutti freschi in diversi mercati, si avrebbe la 
industria dei fichi secchi con una ragguardevole esportazione. Oggi invece non è 
questione dì esportazione, ma d'importazione, e nei mercati di Cagliari, di OristaBO, 
d'Iglesias e di altri comuni trovano la più favorevole accoglienza i fichi secchi d'Ischia. 
Le mandorle poi sono sempre ricercato, hanno uu prezzo sicuro, o di più hanno an- 
cora il vantaggio di poter attendere che il prezzo rialzi convenientemente. 

Vi sono dogli olivi in quasi tutti i comuni della provincia di Cagliari ; ad Oristano 
se ne vedono dei belli; ma poco è l'impegno nella loro eollura; si attendono i Luc- 
chesi por la potatura, e il frutto uè quasi sempre scarsissimo. 
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Non si può davvero, senza rossore, pensare a questa miserevole condizione di 
cose, e vedere senza dispetto, segnatamente nel mercato di Cagliari, sovrabbondevoli 
i frutti freschi e secchi, ed anche gli erbaggi importati dalla Sicilia; quei fratti e quelli 
erbaggi che nella stessa provincia di Cagliari potrebbero prodursi in una cosi stra- 
bocchevole quantità da farne colmi i mercati ancora di Palermo e di Napoli. 

Ma, s'è vero, che vi ha della trascuraggine per l'alberatura nella parte meridio- 
nale dell'Isola, è mestieri fare delle lodevoli eccezioni. 

Il territorio del comune di S. Sperate posto in perfetta pianura a distanza da Ca- 
gliari di soli 9 chilometri, è una eccezione della quale sarebbe colpa il tacere. 

Questa labororiosa popolazione semina e raccoglie cereali; ha dei vigneti, degli 
orli e dei frutteti, vende gli erbaggi e i frutti nei vicini comuni enei mercato di Ca- 
gliari. Ha molti agrumi e diligentemente li coltiva, sono buoni gli aranci, ma più 
pregevoli i limoni. 

Questa popolazione si creò delle svariate risorse, e non ripone nel solo raccolto 
dei cereali tutte le sue speranze. Né a scemare il merito di codesta indastre popola- 
zione vogliasi attribuire a singolare qualità deh terreno la svariata coltura; perocché 
qualche appezzamento ben coltivato dimostra che la stessa coltura è possibile nei 
vicini comuni di Monastir e di Ussana, e il bellissimo agrumeto dell'avvocato Meloni 
Piras è prova irrefragabile, che altrettanto potrebbe farsi nel limitrofo comune di 
Decimomannu. 

Anche nel circondario di Oristano vi sono i terreni pianeggianti di Milis, ove 
lussureggia una quantità di agrumi che impregna l'aria di gradevole aroma e rende 
deliziosissimo quell'agro. Altre zone potranno vantare degli aranci più squisiti ; ma 
nessuna potrà contenderle il primato nella quantità di una stupenda produzione. 
L'uomo vi lavora poco, ma la natura vi si mostra in tutta la sua potenza. Molti la 
visitarono e non ebbero che dell'ammirazione per la Vega di Milis, e l'amico mio 
onorevole Ascanio Branca, competentissimo, ebbe pur egli ad ammirarla. Ma percor- 
rendo la via che da Oristano ve lo condusse, disse : « oh ! perchè tutta questa zona 
non è eguale alla Vega di Milis? » 

Se si provvederà con accorgimento al reggimento delle acque ; se certe dichiara- 
zioni di affetto alla Sardegna saranno tradotte in opere necessario allo svolgimento 
della sua agricoltura, il desiderio dell'amico onorevole Branca potrà essere un giorno, 
che vorrei non lontano, completamente soddisfatto ; ed allora nell' Isola non sarà più 
una singolarità la Vega di Milis. 

Nelle parti montagnose della provincia di Cagliari si ha qualche cura dei fruiteti 
ed agrumeti. Così ad oriente nei comuni del Parte Olla a San Pantaleo, Sicci San 
Bìaggio, Donori, Muravera si vedono belli peschi, peri e un po' di agrumi; e ad occi- 
dente nei comuni di Pula, Gonnosfanadiga, Arbus e Guspini si trovano dei frutteti, 
che l'agricoltore potrebbe rendere deliziosi. Villacidro però li soverchia tutti; ha frutti 
ed agrumi in abbondanza, ed ha pure una quantità di ciliegie piccole e squisite, le 
quali sono una vera risorsa di quel paese. 

Né tacerò dell'agro iglesiense in cui si scorgono ben coltivati i vigneti, i frut- 
teti e gli agrumeti. Sono però rimarchevoli le ciliegie che chiamano erba gessa per 
la loro singolare squisitezza. 

Ad Iglesias e nel suo circondario però, sedotti dalle lusinghe di un sottosuolo, 
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ch*è tutto una massa di piombo e di argento, si corse anche troppo dietro una indu- 
stria più promettente, e le miniere di calamina, di piombo argentifero in gran numero 
vi si esplorano e vi si coltivano. Se non che da qualche anno codesta industria che 
nelle carestie fu sempre soccorrevole di lavoro ai contadini giornalieri di tutta la pro- 
vincia, non è in un letto di rose ; ha provato delle fortissime scosse, ed è costretta 
a restringere la lavorazione per la concorrenza del piombo americano. 

Oggi, in questo circondario, senza l'abbandono delle miniere, s'inclina un po' di 
più all'agricoltura ; qua e là olivi, peri, peschi; e nel comune di Fluminimaggiore si 
hanno degli agrumi eccellenti. L'arancio vince al paragone qualunque altro arancio. 
Altra eccezione nella provincia di Cagliari si riscontra nell'Ogliastra ricchissimo di 
viti e della più multiforme vegetazione. Negli altipiani, nelle ridenti colline, nelle 
vallate non si vede il malinconico verde del fico d'India ; ma lo sguardo si posa sopra 
migliaia di noci, di castagni, di cerri, di quercie. Là, dove il piede dello speculatore 
fu tenuto lontano, le foreste appaiono ancora nel loro maestoso rigoglio. In questa 
regione che desta il più vivo interesse, si vedono, oltre la vite, coltivati i frutteti, ed 
abbondevoli e squisiti vi sono le pesche, le cilegie, le pere, segnatamente nell'indu- 
stre comune di Jerzu, in cui la coltura della vite fa maravigliosi progressi, e in cui 
si fa il vino che non cede in bontà a quello di Oliena. 

Trovai però nel percorrere questa incantevole contrada una sopresa, questa : la 
coltura deirolivo non risponde al nome della regione. Vi sono degli olivi e belli ; ma 
questa dovrebbe essere la zona della produzione dell'olio finissimo. All'intelligente ed 
operoso Comizio agrario di Lanusei è riserbato un compito sublime, quello di dare il 
più conveniente indirizzo alla coltura della regione, e quell'altro di far ammirare in 
essa con gl'incanti della natura, le stupende produzioni dell'umano lavoro. 

L'egregio avvocato Rossi Vitelli nella citata monografia tenta la difesa dei pro- 
prietari di Quartu Sant'Elena dall'accusa di trascuratezza nell'arboricoltura, comune 
altronde a tutti i possidenti nel capo meridionale dell'Isola. « Il pascolo abusivo, egli 
scrive, il nessun rispetto alle proprietà rurali, e la quasi impunità dei furti di cam- 
pagna, sono gli ostacoli non lievi che inceppano questo ramo di agricoltura che pur 
sarebbe di una immensa utilità. 

« Svoglia, egli soggiunge, pur troppo un proprietario dal dedicarsi alla coltivazione 
arborea, il pericolo, per non dire la certezza, di vedere in un tratto annientate le 
piantagioni, ancora tenere dalla prepotenza di un pecoraio, clic, aperta una breccia 
nella siepe viva di un predio, vi introduce il gregge, che in poche ore devasta ogni 
cosa. Se poi ottiene di salvare con enormi spese le sue piante dalla audacia del pastore, 
i frutti primaticci saranno sempre la facile preda dello scaltro ladro di campagna ». 

In tutto questo vi è del vero; ma codesti ostacoli, non sono, in realtà, quali erano 
una volta. Oggi il pecoraio è assai meno audace, ha pur egli i suoi timori; e il ladro 
ruba il frutto acerbo là dove raramente gli è dato di mangiarlo maturo. Ove i frutti 
sovrabbondano, si resiste alla tentazione di addentarne acerbissimi; e se n'attende la 
maturità nella certezza di soddisfare facilmente e onestamente un desiderio. 

Infatti a Milis, a Fluminimaggiore, a Iglesias, a Villacidro, a San Spesato ed in 
altri comuni, ove i proprietari non si impaurirono né del ladro, né del pecoraio, miglio- 
rarono i loro predi, accrebbero le loro rendite, e i frutteti e gli agrumeti vi sono ab- 
bastanza rispettati. 



Gli intelligenti e laboriosi proprietari di Quarta Sant'Elena e dei vicini comuni, io 
spero, non si daranno vinti da siffatti ostacoli, che non arrestarono l'opera loro nella 
ammirevole coltura dei vigneti. Ad essi spetta per frutti e per erbaggi il primeg- 
giare nel mercato di Cagliari ; ad essi il trarre ogni vantaggio dalla vicinanza ad un 
cospicuo centro di consumazione. 

Nel capo settentrionale dell'Isola sono più numerose le foreste, stremate anch'esso 
dalla scure dei vandali, e dal dente di ogni specie di bestia più o meno selvaggia. 

Le pianure vi sono più rare, e neppure queste appaiono aride e spoglie di ogni 
albero; nelle colline vi è sempre il sorriso della natura, e nelle valli la più incante- 
vole amenità. 

In questo capo ò prevalente la coltura doU'olivo; a Cuglieri, a Dosa, a Sorso, ad 
Alghero e in altre località, la coltivazione è soddisfacentissima; a Sassari è poi stu- 
penda. 

Nell'olivo si ripongono le speranze; e gli agri di queste città sono indiscutibil- 
mente quelli che in Sardegna appaiono meglio coltivati. Vi si scorge il lavoro intelli- 
gente, e tutto dimostra come l'olivo vi sì coltivi con amore, e come in questa parte 
dell'Isola non si abbia alcun bisogno del cortsiglio e dell'opera dei Lucchesi. 

L'olivo si scalza, si concima, si pota; s'invita, si prega e si costringe a dare 
abbondevole frutto. E Sassari, Sorso, Alghero, Cuglieri e Bosa fanno una considerevole 
esportazione d'olio. 

Anche nel Nuorese l'olivo cresce rigoglioso, e rende eccellente prodotto; ma si 
prova della pena nel vedere pochi oliveti in una zona in cui tutto è all'olivo propizio. 

E si è costretti a piangere, peggio àncora ad arrossire, quando percorrendo il 
settentrione dell'Isola l'occhio spazia sovra immenso estensioni di grossi olivastri in 
abbandono, lasciati al furore della vandalica scure. Se si innestassero, so si coltivas- 
sero questi alberi! Oh! quanta maggiore produzióne! Ma in tanta ricchezza, la Sar- 
degna è povera! 

L'olivo è la prima ricchezza di questi paesi, e dico la prima; per non escluderò 
molte altre colture, che vi sono abbastanza diligentemente fatte. Sassari, Alghero e 
Bosa hanno ogni specie di frutteti, hanno anche degli agrumi che sono quelli che 
possono essere nelle locali condizioni climatologiche. Anche gli orti; anzi gli orti vi 
sono coltivati davvero; e gli ortolani di Sassari e di Alghero sono superlativamente 
industriosi. 

Sassari vanta spocialmente il melo appio, il cui frutto è senza riscontro per bel- 
lezza e per gusto, e ne ha una non tenue risorsa. Vi si coltiva pure il tabacco ; e il 
conte Francesco Aventi da Ferrara, assai competente, scrisse di aver veduto il terreno 
ben lavorato e finamente preparato. 

Ma la coltivazione ne era più estesa una volta, e con migliori risultali. Le ecces- 
sive esigenze del monopolio governativo, le esagerato precauzioni, le soverchie cau- 
tele, gli infiniti fastidì riuscirono maravigliosamente a ridurre a microscopiche pro- 
porzioni codesta coltura, ch'era un cespite di rendita in Sassari, come lo era in Sorso, 
in Alghero, ed in altri industri comuni del nord dell'Isola. 

A Ozieri, e ad altri porrò innanzi i loro monti e le loro colline, ove si vedono im- 
mense selve di olivastri senza innesti e senza coltura, che nell'abbandono, anzi nel 
disprezzo in cui sono tenuti, lanciano ad essi una terribile rampogna. Se codeste sve- 
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popolazioni no intenderanno rainarezaa, gli olivastri diverrann^otÌT^re (ptet 
monli e quelle colline saranno un gìonio fattori di prosperità per Ozieri, per Busacchì 
per Paulilatino e per altri comuni. 

Né con ciò vorrò dire infingarde codeste popolazioni; no. Di Ozieri avrò ad occu- 
parmi in appresso; ed ora sol queito di tale popolazione scriverò, che fu la prima 
ad intendere il benefizio delle chiudende, e che le seppe costituire senza opposizioni 
e senza seoavolgimenti. 

Sia al sud, sia al nord dell'Isola, quasi in ogni comune si coltivano leortagfio. La 
coltura costantemente potrebb'essere più diffusa, ed anche meglio e più ragionevol- 
mente fatta; ma nou si può essere severi verso gli orticultori sardi per ciò che la 
loro coltivazione è limitata ai locali consumi. 

Le tariffe ferroviarie non consentono finora il trasporto degli erbaggi nei centri 
più cospicui dell'Isola stessa; e quelle dei piroscafi allontanano anche il pensiero di un 
trasporto di ortaglie nel continente italiano. 

È vero, gli orti iu moltissimi comuni della Sardegna riescono d'incanto. A Boea, 
a Sassari, a Sorso, ad Osilo, a Macoraer, a Nuoro, ad Eìmas, a Serramanna, a Vil- 
lasor. a San Sperato, a Villaeidro gli orti potrebbero moltiplicarsi; ma non basta 
vedere la questione da un lato solo, bisognerà esaminarla da tutti i lati, e dal Iato eco- 
nomico si presenta assai problematica la soluzione. Quando qua e là mi fu dato osser- 
vare degli appezzamenti coltivati a grano, che erano orti rigogliosi, ne rimasi sor- 
preso; e mi feci violenza, acciò la stranezza del fatto nou mi strappasse subito il bia- 
simo. Ma tenuto conto di tutto, mi sentii morire sul labbro la censura. 

Bisogna studiare seoza preconcette idee questa Sardegna prima di maltrattarla 
anche a parole. Solo allora potranno essere inappellabili i giudizi ; ma solo allora 
potranno essere i provvedimenti quanto giusti, tanto fecondi di bene. 

Imperocché, a torto si accusano ancora d'inerzia le popolazioni sarde; e si ripe- 
tono con altre frasi talvolta anche pili dure, cose vecchie e passate, scrivendo del 
pastore nomade, e del nobile ozioso come un funesto ingombro, che arresti tuttora 
i passi (Iella civiltà, e del materiale progresso dell'Isola. 

Lo confesso, nel leggere certe scritture, ho più volto dovuto dubitare di inten- 
derle bene ; tanto mi parevano strane le cose che leggevo ! Un dovuto staro in forae 
di conoscere la mia terra natia, la città, i villaggi, le case, le vie, i mici conterranei, 
le abitudini, le inclinazioni. Niente di quelle scritture mi permetteva di riconoscere la 
Sardegna di oggi. 

La malaria e la iueraia sono i nemici della Sardegna, si scrive oggi come si scri- 
veva al principio del secolo, quando ìn ogni parte dell'Isola signoreggiava il feudalismo. 
Ma scrivere oggi della Sardegna cosi, se non è altro, è irrefragabile argomento dì 
leggerezza, perchè se incontro qua e là ancora il pastore nomade, lo ritrovo raodiflcato di 
assai ; e di certo mi affaticherei indarno con la lanterna di Diogene a rinvenire in pieno 
meriggio il nobile ozioso. 

In Sardegna non è mestieri oggi di apostolato a suscitare con robusta parola la 
santa crociata del lavoro ; vi ha da qualche tempo un infaticabile apostolo di cui nes- 
suno più persuadente, ciie ne ha assunto l'impegno, il bisogno. 

È stranezza, se non ò altro, lo scrivere, che i Sardi sono iuerti; che nell'Isola vi 
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sia ancora la fierezza Castigliana, e vi sia Tozio del povero, Tozio^del piccolo possi- 
dente, l'ozio del nobile, Tozio del prete. Pochi mesi d*ozio, e il possidente nobile o bor- 
ghese, scende cento gradini nella scala sociale, diventa povero, diventa un giornaliere; 
e ridotto a questa condizione non vi ha scampo: o il lavoro volontario, o il lavoro coatto. 

Nell'isola le fortune sono abbastanza modeste, e per non sciuparle è indeclinabile 
il lavoro, e un attivissimo lavoro. A questo solo patto si può andare avanti, oggi 
assai più, che ieri ; perchè sonosi centuplicati anche in Sardegna i bisogni della vita 
dei quali nel passato non si sentiva la pressura. 

Dell'ozio del prete non parlo; perchè se l'ozio del prete fosse una diga al corso 
della civiltà, assai più che in Sardegna dovrebbesi quest'ozio deplorare nelle altre Pro- 
vincie d'Italia. Il prete poi nei comuni rurali non ha da rimanere ozioso, non è più 
il gaudente del passato. Il parroco meglio retribuito ha appena 1000 lire, ed è pure 
egli costretto a pensare sul serio al domani, e sono molti oggi i comuni che non 
hanno un prete, e nei quali si apre di raro la porta della chiesa. 

No, non è la inerzia del suo popolo, che sbarra la via alla civiltà e al materiale 
progresso dell'Isola, la quale se non è al livello delle altre provincie, ne sono chiare 
le ragioni, e queste dovrebbero svolgersi con patria carità e con sincero intendimento 
del bene da coloro che ne hanno la competenza. 

Non un apostolato a suscitare la crociata del lavoro è necessario in Sardegna; 
ma un apostolato altrettanto santissimo ad esortare le popolazioni alla pazienza, alla 
pazienza, e niente di più, che alla pazienza. 

La classe agricola è sempre in assiduo lavoro, e non ha che poche ore di riposo 
nei giorni festivi. E tranne in questi, la non si trova negli altri giorni per le piazze 
nelle abitazioni prima della sera; giornaliere, servo, possidente sono nei campi, chi 
lavora, chi dirige, chi sorveglia, tutti faticano, tutti. Non sarà intelligente, se si vuole, 
il lavoro degli uni e degli altri; ma l'ozio non è nell'indole loro; disprezzano, odiano 
anzi l'ozio, e non intendendo altro lavoro che il materiale, ritengono oziosi e spre- 
gievoli coloro che non maneggiano la zappa e l'aratro, coloro che non vedono intenti 
alle materiali fatiche. 

Gli strumenti, è vero, del lavoro sono pochi e imperfettissimi ; l'aratro, una specie 
di vanga, la zappa, e questa nel settentrione dell'Isola a manico corto, abbastanza 
incomoda, costringe il lavorante a stare penosamente curvo sul suolo. Senza dubbio 
gli strumenti più perfezionati farebbero si, che il lavoro fosse migliore, e meno faticoso. 

Ma che perciò? Sarà questa la dimostrazione dell'inerzia, che ai Sardi si appone? 

Nel leggere queste accuse in alcune scritture di uomini, che non volevo ritenere 
leggeri, ho tentato di rendermene ragione; ho fatto ogni sforzo e con rammarico ho 
finito per convincermi che si può anche scrivere senza sapere quello che si scrive, e 
che anche a non pochi scrittori si convengono le parole i^nosc^ eis^ ecc. 

E pongo fine a questa digressione che non vorrò altrimenti giustificare, che ripren- 
dendo senz'altro il mio cammino. 

Delle Riverse colture, che sono tanto circoscritte da costituire appena delle piccole 
risorse nei comuni nel cui territorio si fanno, credo giovi poco discorrerne a lungo. 
Accennerò che il melograno si vede dappertutto, il qilegio a Santulussurgiu, a Gavoi 
e in molte altre borgate più o meno montagnose, prospera e largheggia di frutta. 



uandrolisai, nella Barbagia e dq) 

dell'Isola si ha qualche cura del noce, del castagno e del nocciuolo. 

Gli alberi sono bellissimi, il frutto però, quantunque gustoso, è pìccolo. 

A Lanusei i castagni si sollevano all'altezza dei pioppi, e sono di uaa straordi- 
naria bellezza. Ho chiesto il perchè con innesti non si cercasse, che il frutto corri- 
spondesse all'alboro; e mi si rispose, che lo esperimento fu fatto e si ottennero le 
grosse, anzi le grossissime castagne, a danno però del legname. 

L' operoso Comizio agrario di Lanusei sospinge i proprietari del circondario con 
premi all'arboricoltura, e già ottenne la piantagione di svariati vivai in alcuni comuni, 
e del vivaio di noci del signor Morando in Aritzo di cui io mi compiaccio far menzione 
per incoraggiamento non solo, ma per mettere in rilievo il nome di un industrioso, 
che merita lode, e alle cui cure e fatiche auguro sinceramente i più larghi compensi. 

Nel Mandrolisai si vedono frutteti ben coltivati, o senza dubbio è una delle zone 
nelle quali si trova come difendersi dai cocenti raggi del sole; e quando sarà facile 
il trasporto dei frutti, l'arboricoltura diverrà più accurata, e assai più rimuneratrice. 

In questo stesse regioni ed in altri comuni dell'Isola, è pur diffusa la coltivazione 
delle palate, ma potrebbe essere una coltura più larga e più razioualmente fatta per 
costituire un ramo di esportazione. 

Ad Oristano, a Serramauna, a Sanluri, a Bosa, a Sassari, ed Alghero si hanno 
squisiti melloni e cocomeri di smisurata grandezza; i melloni però d'inverno, che si 
coltivano in Sanluri non hanno riscontro per la bontà, e per la freschezza. 

Una collivazionc però, che qua e là venne con un certo entusiasmo iniziata nell'Isola, 
fu quella del gelso, e ne rincresce, che l'entusiasmo sia durato tanto, quanto l'ecce- 
zionale lucro che questa coltura per poco tempo apportò. 

L'allevamento dei filugelli e lo sfarfallamento, pur esegniti senza molti riguardi, 
riuscivano, e il seme, scevro di malattia, era ricercatissimo, e si pagava fino 25 lire 
l'oncia. 

Cessata però la malattia e ribassato il prezzo della sementa, la piantagione del 
gelso fece sosta; e se codesta industria non fu affatto abbandonata, lo si deve agli 
sforzi dell'egregio professore cavaliere Nicolò Meloni da Santulussurgiu, e di altri 
benemeriti ai quali è poca cosa una mìa lode. Non dico della coltivazione del lino; 
è cosi limitata che credo sufficiente accennare, che solo in pochi comuni si vede 
questa coltura. 

La quantità delle produzioni generali varia da un capo all'altro dell'Isola; codesta 
varietà per ettaro è lieve nei cereali, è più notevole nelle uve, notevolissima nelle 
olive. Più cereali, più uve nel sud, e più olivo al nord. 

Già notai come si estenda anno per anno nell'Isola la coltivazione dei cereali ; 
ne fu sorpreso il conte Aventi, che nel 1869 percorse i Campidani di Cagliari e di Ori- 
stano, ed in nna sua lettera volle esprimere la meraviglia di così estesa coltivazione 
dì cereali con una così esigua popolazione. E di più, alla meraviglia volle far seguire 
una deduzione,' questa: «Tanta coltura senza un corrispondente numero di coltivatori 
dev'essere mal fatta ». 

Conosco personalmente il signor conte, e in cose agrarie ne rispetto altamente 
la competenza; ma in una di quelle sue lettere ho pur letto, che i grani da lui esser- 
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Tati erano promettenti tale un prodotto da non potersi desiderare migliore; ho Ietto 
ancora, se la memoria non m' inganna, che egli fissava quel prodotto (salvo -danno 
dai venti) in 40 sementi per una. 

Or bene, se le mie potessero stare di fronte alle deduzioni del signor conte^ da 
un cosi lusinghiero prodotto, sarei tentato di dedurne la eccellenza della coltura, o 
quanto meno, di affermare senza trepidazione, discreta la coltivazione dei cereali. Ma 
non vorrò espormi ad un rischio emettendo dei^iudizi, e lascio in disparte ogni qua- 
lunque più meno recisa deduzione. Colgo piuttosto la espressione di meraviglia del 
sullodato conte, e me ne varrò per dimostrare sempre più quanto sia infondata l'ac- 
cusa d'inerzia ad una popolazione che cosi scarsa (bene o male non è questione) tanta 
terra coltiva. Imperocché a cosi estesa coltura e tempo e lavoro assiduo si richieda. 
E se pur si volesse, che poco o affatto intelligente sia codesto lavoro, la logica dedu- 
zione allora sarebbe un'altra; perchè' la ignoranza non potrà mai scambiarsi con la 
inerzia. 

Ignoranza ! Anche questo mi so, che la miserevole condizione dell'agricoltura si 
attribuisce alla ignoranza del contadino, cui si rimprovera la tenacità nelle vecchie 
consuetudini, e la ostinatezza nel respingere tutto quanto la scienza ha scoverto, tutto 
quanto con amore la scienza gli suggerisce. 

Non vorrò porre in dubbio, che ignoranza vi sia, e che ad essa sia dovuto in 
molta parte lo stato deplorevole della agricoltura sarda; ma pur non convenendo 
nella condanna in blocco delle vecchie consuetudini che spesso sono la espressione 
di un bisogno delle locali colture, -auguro ai miei conterranei, che possa, come quella 
4ella inerzia, essere immeritata l'accusa d'ignoranza. 

La coltivazione dei cereali in Sardegna è troppo estesa; gli agricoltori sardi fati- 
cano assai ; ma la produzione è sempre al disotto di quella che ogni anno si spera. 
In media, secondo le statistiche ufSciali, sulla cui esattezza non è peccato sollevare 
qualche dubbio, non sorpassa gli ettolitri 9 per ettaro. 

È chiaro che la produzione è poca, ed è lontana da quella che potrebb'essere ; 
anzi spesso è vicina a quell'altra, che ne lascia in disimborso delle spese. 

Di questo fatto già accennai alcune cause; ma la principale, e che dalla terra si 
è domandato troppo con le continue coltivazioni; che si è esaurita la sua forza pro- 
duttiva, e niente o pochissimo alla terra si restituì. 

Intanto anche nei copiosi raccolti la • esportazione dei grani è poca; e i grani 
sardi, che generalmente sono duri, non si richiedono, che per là fabbricazione delle 
paste. Da parecchi anni poi non si tratta di esportazione; grani e farine invece in 
considerevole quantità s'importano a colmare il vuoto della produzione indigena. 

Già della coltura dei grani si è in tutta Europa assai preoccupati. In Inghilterra, 
ove si ritraggono 23 ettolitri di grano per ettaro di terreno, si è così impauriti della 
concorrenza americana, che questa coltivazione pati la riduzione di acri 591,000. 
Figuriamoci, se non debba impensierirne l'agricoltore italiano, e più ancora l' isolano ; 
quando quello raccoglie la metà, e questo il terzo di quel prodotto. - 

Indugiare lo esame di certi fatti, che innanzi agli occhi di tutti si svolgono, è 
un voler correre a t^erta rovina. E ne pare evidente, che alla maniera che si fa codesta 
coltivazione in Sardegna, non può più essere rimuneratrice, e dovrà essere costante- 



—-69 - 

mente rovinosa. Pur ammessa la miglior bontà, il grano sardo noa potrà sostenere 
Jb concorrenza dei grani esteri, anzi neppur quella dei grani delle altre provìncie ita- 
liane, nelle quali la produzione per ettaro è maggiore, e la si ottiene con anticipa- 
zioni senza confronto minori. L'uso delle macchine più o meno perfezionate contribuisce 
senza dubbio aJ una migliore coltura, e quindi ad un più copioso prodotto, senza 
tener conto ancora del risparmio di tempo, di fatiche e di denaro. Ma supposta anche 
eguale la produzione del grano nella Sardegna e nelle altre provincie d'Italia, il grano 
sardo ottenuto con speso maggiori non potrà vendersi allo atesso prezzo senza per- 
dita, quanto meno senza notevole assottigliamento di lucro. 

Non è chi non veda in tutta la sua gravità codesta quistione, e non è chi non 
desideri, che gli uomini più competenti non ne indugino lo studio e la soluzione. Dar 
consigli di mutamenti di metodo e di genere di coltura è cosa assai facile ; ma a parte, 
che ovunque somiglianti consigli non si accettano, che con prudente riserva, in Sar- 
degna avrebbero l'aria di una irrisione, o rivelerebbero la nessuna conoscenza dello 
stato anemico della sarda agricoltura, cui fa difetto il capitale, che por l'industria 
Agricola è sangue- 
In Ingliiitcrra, pur con la disapprovazione di uomini competentissìmi, fu ristretta 
la coltivazione dei grani, e li furono sostituite altre colture; ma agli agricoltori inglesi 
sovrabbondano i mezzi, e l'oro vince gU ostacoli e riesce a tutto. Iit Inghilterra si 
possono tranquillamente attendere i risultamenti di un novello indirizzo, là si possono 
mutare i sistemi di coltura, là sono plausibili lo innovazioni, gli esperimenti; là la 
parola ti-ar^ formazione noa è una bestemmia. 

Or chi nella Sardegna, nelle attuali condizioni, con la coscienza di cosa seria e 
possibile, oserebbe dire agli agricoltori - trasformate i vostri campi, introducete altre 
colture? - Le trasformazioni nell'agricoltura non si compiono senza capitali, e sono 
questi che mancano appunto alla agricoltura sarda. Se l'agricoltore ricorrerà al cre- 
dito, sarà perduto; si troverà impigliato nelle spire dell'usura, la quale lo afferrerà 
senza pietà e lo gitterà pezzente sul lastrico. 

I proprietari o gli agricoltori sardi hanno bastevole acume per scorgere il pori- 
colo che loro sovrasta, e più di uno esponendomi tutti i vizi dell'organismo agrario 
sardo, mi manifestava le sue giuste apprensioni; ma finiva con un gesto, cho signifi- 
cava la impotenza e la necessità della rassegnazione. 

Tolti riconoscono la tremenda wtuazioue della agricoltura sarda, ma nessuno sì 
sente da tanto di dare dei consigU. 

La Sardegna ha la malaria, ma è più ammalata di anemia; e, la sola cura che 
potrebbe risanarla e l'invigorirla, è la cura dell'oro. Eppure, è il momento di ardire; 
è il momento di risolutamente volere farla Anita, smettendo anzi tutto la insaziabile 
brama del possesso di molla terra, disperdendo un capitale ia acquisti di pìccoli appez- 
zamenti per farvi quella coltura estensiva in cui si sciupano forze e lavori. Quel capi- 
tale sarà impiegato in altra coUura più rirauncratrice, e sarà pur questo un passo 
innanzi. L'accasciamento, la disperazione, se non sono la morte, sono qualche cosa 
che le somiglia. 

Senonchè, nella disperazione vi ha chi per difondere la produzione indìgena dalla 
concorrenza straniera, invoca sui grani che s'importano, un dazio protettore. 
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\ Codesto voto sarà senza dabbio discasso dalla Commissione prima di formulare 

le sue finali conclusioni. A me non sorride affatto questa misura, che non gioverebbe 

a far migliore la coltura del grano in Sardegna, e rincarirebbe il pane in vantaggio 

di una classe sola, e a danno di tutti. Quelli stessi che invocano codesto dazio pro- 

^ tettore, non Faccetterebbero, se secondando il loro voto, per circoscriverne gli effetti, 

non si fissasse il prezzo del grano e del pane. 

A me pare miglior consiglio lo accogliere con favore il grano americano a 10 lire 
l'ettolitro, e prepararsi seriamente a quelle colture, che sono nell'ilsola più rimunera- 
trlci, e che non hanno il bisogno di dazi protettori. 

La protezione rivela la impotenza della indigena produzione alla lotta; e la pro- 
tezione non è un economico rimedio, che valga a rinvigorire nessuna industria. 

Sardo, non devo dimenticare la storia della mia terra nativa, e la storia m'in- 
segna, che dopo le guerre puniche in tutti i mercati fecero bella e felice comparsa i 
grani della Sardegna, e vinsero tutti gli altri gl'ani, e costrinsero tutto il continente 
italiano all'abbandono di questa coltura. 

Fu vera fortuna per esso; perchè fu allora, che il continente italiano con lodevole 
slancio estese con vantaggio la coltura della vite e dell'olivo. 

Sardo, richiamerò ancora alla memoria dei miei conterranei altro fatto recente, 

osservato certamente da coloro che seguono il movimento del paese; voglio dire del- 

;'] l'abbandono della coltivazione del riscolo dopo il deprezzamento della soda naturale. 

Il riscolo si coltivava con qualche larghezza e con qualche profitto nell'agro cagliari- 
tano, e nei vicini comuni ; ma con saggezza al riscolo furono sostituite altre colture. 

Io non so che pensino di questo invocato dazio protettore i miei colleghi della 
Commissione; s'eglino assai più competenti di me l'accòglieranno, non convinto della 
bontà della proposta, saprò rassegnarmi attendendone per ricredermi i risultamenti. 
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VII. 
Salari. 

Ho affermato che l'agricoltore sardo non è inerte, lavora. 

Or bene> di questo lavoro assiduo, paziente, quale n'è il compenso? 

Premetto, che generalmente nell'Isola le coltivazioni si fanno in economia. I pro- 
prietari stessi ai quali non riuscirebbe spiacevole la vita delle città, un po' per ele- 
zione e un po' ancora per restrizione vivono nelle borgate, ove hanno il loro patri- 
monio. 

Ve li sospinge il duplice affetto alla famiglia e al luogo nativo ; e ve li costringe 
il bisogno della conservazione dei propri averi. 

Compongono eglino ogni anno agrario la servitù rustica, e mercè l'opera di essa, 
che assiduamente sorvegliano e dirigono, coltivano i cereali, le vigne, gli oliveti e i 
frutteti. Nella stessa guisa fanno i contadini proprietari ; sia che coltivino le proprie 
terre soltanto, sia che con i propri coltivino gli altrui terreni. 

Anch'essi ogni anno agrario scelgono la servitù rustica e con essa compiono le 
diverse colture. 
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Il uumero dei componenti codesta servitù rustica varia secondo che più o meno 
estesa è la coltivazione, che un proprielarro fa. D'ordiuario si compone di un servo 
maggiore, che lo si chiama socio, di due servi dai 18 ai 20 auni, e di due altri gio- 
vanetti, i quali si chiamano boari; perchè oltre le altre incombenze, hanno lo speciale 
incarico di coadurre al pascolo i bovi da lavoro. 

Quando però il contadino proprietario ha figliuoli idonei alle fatiche agrarie, di 
tanti è ristretto il numero dei servi, di quanti si accresce il numero di quelli. 

Il socio, servo maggiore è retribuito con una compartecipazione al prodotto dei 
cereali, la quale non è ovunque la stessa, e può essere più o meno larga secondo 
l'uso dei comuni, ed anche per espressa convenzione. Codesta compartecipazione consiste 
nel far suo il prodotto di uno, o di uno e mezzo ettolitro di grano, di uu ettolitro 
di orzo di fave, ed è questa forma di retribuzione che al servo maggioro fa assumere 
il nome di socio del proprietario. Egli è però uu vero servo contadino, tenuto ancora 
a prestare l'opera sua in tutte le altre colture seaza diritto a partecipare in alcuna mi- 
sura delle altre produzioni. 

Gli altri servi sono pagati in danaro; ma già in alcune borgate si comincia ad 
interessarli ad una più diligente coltivazione dei cereali col chiamare anch'essi ad 
una compartecipazione del prodotto. Tutti poi, compreso il servo maggiore, ricevono 
una somma in danaro per provvedere lungo l'anno alla loro calzatura. 

II proprietario ha l'obbligo del loro sostentamento, e tutti hanno dimora nella di 
lui casa; ivi dormono, ed attendouo al foraggiamento dei buoi da lavoro. Mangiano 
ottimo pane nella giornata, ed alla sera hanno un copioso minestrone di paste o di 
legumi; spesso delle olive all'acqua e sale, o del formaggio pecorino; e se non tutti 
i giorni, bevono con frequenza del vino, o del vinello. 

Nei giorni festivi hanno due pasti, e ad essi si appresta uu buon brodo, e della 
carne; e nelle festività più solenni fuma anche sulle loro modestissime mense un arro- 
sto abbondante. 

La condizione di questi servi agricoli è assai meno infelice di quella dei contadini 
delle civili e ricche Provincie dell'Italia coutinentale. Dormono, è vero, sulle stole; 
ma sono bene uudriti, sono allegri e senza pensieri. Hanno del rispetto al proprie- 
tario con cui discorrono iu casa, e soveute nei campi ; e non vedono in lui il loro 
tiranno. Anzi gli portano dell'affetto; talvolta non cambiano padrone, com'è consue- 
tudine; rianovellano i patti, e restano al suo servizio per auni. 

Forse in tempi passati ì servi contadini erano affezionati di più al padrone; era 
tradizionale la stima, e l'affezione si tramandava da padre in figlio. Entravano al ser- 
vizio di un proprietario poco più che fanciulli, vi divenivano giovani e adulti, mariti 
e padri, e la casa del padrone era il sicuro asilo della loro vecchiaia. 

Il padrone sì offendeva dell'offesa al suo servo, e il servo s'immedesimava cosi 
nella famiglia del padrone, che ne riteneva sacre le persone, e ne custodiva le cose 
più chu se proprie fossero state. Ed era notevole, che designandone la casa, le terre, 
le vigne, ì predii, gli armenti, non diceva: appartengono al padrone, no; diceva: sono 
nostri. 

Innumerevoli si ricordano i fatti della più eroica difesa delle famiglie e delle case 
padronali; fatti nei quali i servi esposero risoluti, e perdettero la vita; fatti, dai 
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quali poteva dirsi, che codesti serri sentivano il padrone, come gli Spartani più nobil- 
mente sentivano Sparta. 

Anche oggi sono abbastanza benevole e cordiali le relazioni fra servo agricolo e 
proprietario; ma anche quest'affetto è divenuto, come le odierne amicizie, un po' uti- 
litario ; e si hanno dei fatti che porgerebbero argomento a ricordare il tot hostes, qiiot 
serri; fatti orribili, nei quali si potè talora ritenere la complicità del servo nelle gras- 
sazioni a danno del padrone. 

Sono eccezioni, è vero; ma questi fatti pur eccezionali hanno profondamente com- 
mosso i proprietari nei comuni. dell'Isola, è nel loro animo già s'infll Ira la diffidenza. 
Scossa la fede, non si è tranquilli, si è sospettosi, e si pensa ad ogni specie di pre- 
cauzione. Non pochi proprietari, e molti di quei piccoli possidenti, che s'industriano 
col coltivare anche degli altrui terreni, già smettono l'uso di una rustica servitù, e 
ricorrono, anche per economia, nei lavori agrari all'opera dèi giornalieri. 

Ripeto, sono eccezioni codeste, e in generale sono, e non potrebbero essere, che 
benevoli i rapporti fra' possidenti e servi agricoli; se si considera, che la più estesa 
classe di quelli è fra contadini, e che i servi agricoli in quelle famiglie mangiano alla 
stessa mensa, dormono, lavorano, e si sollazzano con i figliuoli di codesti piccoli pos- 
sidenti. 

Eppure in un libro che ha per titolo Condizioni dcirdgriooltura in Italia, ho 
dovuto leggere questo periodo. 

«Le condizioni della Lombardia e del Piemonte sono alquanto [migliori, ma non 
certo invidiabili; nelle provincie i^omani^ e. meridionali, nella Sicilia e nella Sardegna 
è tanta la miseria, tale lo abbrutimento' del contadino da gridare vendetta >. 

Ho già detto, come sia caso eccezionale, 'che il contadino vada a nozze prima di 
avere col suo risparmio acquistato o fabbricato la casupola per condurvi la sposa, ed 
è pur raro, che un contadino giornaliero non abbia un piccolo campo, un appezza- 
mento di 40 are di terreno, che talvolta non coltiva per mancanza di mezzi ; ma che 
non cede per qualunque prezzo. È il campicello del suo genitore, della sua madre^ è 
il campicello della sua famiglia, in cui trova col suo un cumulo di affetti che gli sono 
cari, e nel quale quando la miseria vieta crudele al suo fronte di versare il sudore, 
cento memorie costringono i suoi occhi a spargere delle lagrime. A chi parlò di abbru- 
timento del contadino sardo non io risponderò; ma si abbia egli la risposta da illu- 
stre e brillante scrittore non sospetto, daironorevole Paolo Mantegazza. 

Ecco le sue parole: <jc La Sardegna non ha proletari, ha il vanto di non contare 
fra i suoi abitanti quel gregge umano, che noi con beffarda statistica numeriamo fra' 
i cittadihi; che brulica stupido e inerte sulle glebe delle campagne, o s'addensa sucido 
e sudato nelle officine delle città. In Sardegna avete molti poveri, ma son quasi tutti pro- 
prietari di campi, o di greggi, di una capanna o di un albero; ma questa proprietà, 
che non li salva dalla fame, basta però per alzarli di cento gradini sul nostro colono, 
che prima di nascere ha già' dei debiti verso il padrone, e che fra la pallida minestra 
condita dal lardo e il pane- duro e ammuffito in cui con l'alimento trova la pellagra, 
non ha altra poesia nella vita, che quella che gli vende la superstizione. Il pastore 
sardo rimane più' volte due o tre giorni senza cibo, ma è un uomo libero. Il contadino 
sardo vede spesso sotto i suoi occhi il suo pane divorato ddllé cavallette ; ma egli ha 
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una zolla di terreno che può chiamar sua. In Sardegna voi non trovate quei volti ebeti 
e poco umani dei nostri contadini, sui quali le rughe precoci non furono segnate che 
dalla fame o dalla stanchezza. Il Sardo più povero ha un volto su cui le passioni hanno 
scritto la loro storia ; ignorante, rozzo, spesso brutale ha però una fibra ancor sana, 
ha una molla non ancora rotta che gli fa tener alto il capo ; egli sente la dignità del 
possesso ». 

Il compenso annuale di questi servi agricoli non è lauto ; ma se si tien conto della 
entità della produzione, non è scarso. Quello specialmente dei servi maggiori, o socii 
non può dar luogo alle declamazioni con le quali si acquista a buon mercato la popo- 
larità. Oltre Tannuo sostentamento, e il prezzo della calzatura, ritrae in media su per 
giù, ridotto tutto in moneta, la somma di oltre 500 lire. 

La classe piuttosto che vive a disagio è senza dubbio quella dei giornalieri^ di 
coloro cioè, che per una mercede offrono giorna per giorno Topera loro nelle diverse 
coltivazioni. 

Il salario di questi operai ( e sono numerosi ) per la maggior parte delle colture 
è di 75 centesimi, o di una lira per giornata in tre stagioni dell'anno, ed è alquanto 
maggiore per certe speciali operazioni, come per la potatura della vite, e si accresce 
ancora al tempo della messe e della trebbia. Ma per la maggior parte dell'anno un 
salario di 75 centesimi o di una lira al giorno ad operai che hanno una famiglia da 
vestire, una famiglia da nutrire, è poca cosa davvero! Ed è orribile il pensare, che nep- 
pure questo poco è certo, e che vi sono dei giorni nei quali anche questo poco manca 
affatto; dei giorni in cui altri riposa dalle settimanali fatiche, e codesto giornaliero è 
costretto vagare di campo in campo in traccia di cardi selvatici, o di altre erbe per 
isfamare la sua famiglia. Non sono però frequenti questi casi in Sardegna, ove il pro- 
prietario, che può, non è mai restio all'anticipazione della mercede di una intera set- 
timana. 

Tuttavolta questa classe nei patimenti passati e nelle attuali sofferenze non trovò 
e non trova l'esca all'odio contro il proprietario; non scorge in lui la scaturigine dei 
suoi dolori. Il giornaliero lo conosce e lo esperimentò benevolo. Sa la sua vita, le sue 
tendenze, le sue privazioni; sa, che s'egli piange, il proprietario non ride; che s'egli 
soffre, il proprietario non tripudia. E con quel buon senso, che spesso vien meno agli 
operai delle città, che non ricordano la storia, respingono le insinuazioni di coloro qhe 
si fanno sgabello delle provocate agitazioni delle classi bisognose per ascendere, e 
ascesi poi, come non ebbero mai un affetto, non hanno un pensiero per esse. 

Il giornaliero vede sovente il proprietario del suo comune guardare il suo campo, 
la sua vigna promettenti ubertoso raccolto, ma bisognosi ancora dell'opera dell'aratro 
e della zappa; e mesto per impotenza versare delle lagrime. Sa le tormentose veglie 
di lui, cui manca il necessario capitale ; sa infine, che la lira che egli riceve, spesso 
grava lui del doppio verso l'usuraio. 

Si sbaglierebbe nell'Isola la diagnosi dell'infelice condizione di codesti lavoratori 
della terra, se all'egoismo dei possidenti se ne apponesse la cagione. No, in Sardegna 
non è questione d'egoismo ; non è questione di trista cupidigia di accumulare ricchezze 
col sudore altrui, con gli altrui strazi, no; è piuttosto questione di sofferenze che si 
osservano e di dolori che si comprendono ; è questione di miseria di quelli e di questi ; 
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di miseria cornane ai proprietari e ai giornalieri ; miseria sulla quale con crudele cinismìo 
danza soltanto impudente la usura. 

É stoltezza, se non è malignità il tristo vezzo di sentenziare di un paese, quando 
lo si vide solo da lontano e nel rapido passaggio di un treno ferroviario. Chi conósce 
risola ; chi non ne ignora V intima vita, chi sente il dovere di dire il vero, quésta 
verità deve ad alta voce esprimere, che più dei contadini, i piccoli, i medi, e qual- 
che volta i grossi proprietari fanno compassióne. Quelli trovano ognora a locare la 
loro opera, e dall'uno o dall'altro ne ricevono la mercede o ne hanno il nutrimento^ 
Ad essi è sempre generosa la notte di sonni tranquilli. 

Non è così dei proprietari, ai quali unica risorsa è la coltura della terrà, e ai 
quali mancano i mezzi di coltivarla. Mesti li lascia il sole che tramonta, e nélP àm~ 
bascia li ritrova l'alba che sorge. 

Quelli se non sono nelle gioie di un paradiso, sono almeno nella quiete di un 
limbo. Questi soffrono orribilmente; questi, hanno nell'anima un inferno: questi, si, 

questi fanno compassione. 



Vili. 
Lacri dell'agricoltura. 

Fatto questo brevissimo cenno dell'annuale e giornaliero salario di codesti lavo- 
ratori della terra, salgo la scala (poiché nella popolazione rurale vi ha una scala) e 
mi fermerò nel gradino in cui stanno quelli, che per proprio interesse imprendono 
la coltivazione degli altrui terreni. 

In Sardegna manca quella duplice classe di possessori di latifondi, e di mercanti 
di campagna, che con cospicui capitali fa larga speculazione con le affittanze dei 
vasti tenimenti dei principi e dei signori romani. Ma pure nell'Isola vi sono dei pro- 
prietari, che per volontà o per necessità non dimorano nei comuni in cui possiedono, 
dimorandovi non sanno, o non vogliono attendere alla coltura delle loro terre in 
economia. E vi è ancora un'altra classe assai modesta, non ricca, non povera; ma 
pur intraprendente, e sopratutto desiderosa di lavoro, la quale si sforza con esso di 
scegliere nella scala un gradino più alto, e di sollevare a posizione migliore sé e la 
famiglia. 

Questa classe è quella dei piccoli possidenti, generalmente contadini, che dai 
pochi loro terreni non ritraendo sufficienti mezzi di sussistenza, prendono in società 
in affittanza i terreni altrui. 

Sono difatti in uso ambi i contratti per la coltura dei cereali; le affittanze e le 
società. Quelle e queste si conchiudono quasi sempre verbalmente, e si accettano 
per la durata e per la misura del fitto le condizioni che sono nelle consuetu- 
dini locali. 

Il flttaiuolo nella parte meridionale dell'Isola ha la piena libertà di seminare del 
grano, dell'orzo, delle fave o dei legumi ; ma paga il Atto con una quantità di grano, 
che oscilla da uno a due e mezzo ettolitri di grano per ettaro di terreno. 
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Nella parte settentrionale invece il fitto è il quinto, e talvolta il quarto del pro- 
dotto della terra in affittanza. 

Più frequente nelle usanze sarde è la società, in cui il proprietario si designa 
col nome di socio maggiore, e di sòcio minore il contadino, che coltiva le terre. 

Rapporto a codeste società non sono identiche dovunque le consuetudini; sono 
anzi disformi da regione a regione. Ovunque però il proprietario dà la terra e la 
semente, e ovunque ha. la metà del prodotto; ma negli usi locali è vario il concorso 
del proprietario nelle spese di coltura. 

Nella maggior parte dei comuni della parte meridionale il proprietario concorre 
nqlla metà delle spese della zappatura dei grani e delle fave; e nel capo settentrio- 
nale invece sono diversi gli obblighi del proprietario ; dappoiché in alcune località è 
a suo carico la riparazione dei vomeri, ed in altre deve fornire i bovi da lavoro, i 
quali sono custoditi e mantenuti dal socio agricoltore. 

Ovunque però resta al proprietario il pagamento della imposta fondiaria, anche 
nei comuni dell'Ogliastra, ove tanto Taffittanza, quanto le società sono rarissime, ed 
ove è dovuta al proprietario senz'altro onere, la metà del prcJdotto. 

Discorrendo della società per la seminagione dei cereali non posso non fare una 
speciale menzione della regione del Sulcis in cui è prevalente, come in tutto il cir- 
condario d'Iglesias, la coltura dei cereali in economia; ma è pur notevole il contratto 
di società. 

In questa vasta, ondulata e fertile pianura sono quelli estesi lenimenti che si 
chiamano Furriad^^oanus nei quali si vedono delle case coloniche comunque fabbricate, 
e nei quali può dirsi, che il colono dimori nella campagna, e resti vicino alla terra 
che coltiva. Qua il proprietario, oltre la terra e la semente, dà al socio agricoltore 
Tabita^ione ; e mentre pur qua concorre nella metà delle spese di zappatura del grano 
e delle fave, ed ha la metà del prodotto, comincia ad imporre al socio il concorso al 
pagamento della imposta fondiaria. 

La regione del Sulcis, finora abbandonata, ha un avvenire; là con migliori stro- 
menti di coltura potrà farsi assai. Fra breve sarà solcata da due strade provinciali; 
benedette le strade! ma in questa regione si dovrà fare di più e presto. 

L'affittanza delle vigne non è in uso; il proprietario piuttosto non volendo occu- 
parsi della vendemmia, vende il frutto. 

Il contratto di società però rapporto alle vigne è frequente, e lo si conchiude 
in una forma semplicissima; si conviene sulla coltura da farsi; il socio la eseguisce, 
e il frutto si divide fra Tuno e Taltro per metà, od in natura, od in mosto. 

La imposta fondiaria resta a carico del proprietario il quale ha spesso anche il 
pQSo di dare al socio un aiuto nella vendemmia. 

Eccomi ora a dire degli oliveti. Sono pur essi coltivati generalmente in economia ; 
ma spesso per sfuggire gl'imbarazzi della coglitura e della pressura delle olive, il 
frutto si vende, stabilitone, mercè perizia, il prezzo. 

A Sassari anche gli oliveti si danno in affitto. Si stringe il contratto per un ter- 
mine non maggiore di sei, né minore di tre anni, e s'impone al fittaiuolo l'obbligo 
di una triplice annua zappatura e nei tempi nei quali sogliono farla 1 proprietari, che 
ne hanno la maggior cura. La prima zappatura deve farsi in aprile per estirpare e 
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rovesciare le erbe; la seconda nel giugno per smuovere la terra, renderla soffice, acciò 
soffra meno il caldo il ceppo degli alberi ; la terza nei primi di novembre rimuovendo 
la terra dal ceppo, e formando un fosso circolare intorno al medesimo allo scopo di 
far ricevere dalle radici degli alberi nella maggior quantità possibile le acque piovane. 

Il proprietario riceve il Atto nella somma pattuita, senza partecipazione al pro- 
dotto e risponde della imposta fondiaria al Tesoro dello Stato. 

Vi ha però un altro contratto di compartecipazione al prodotto, ch'è molto in uso 
a Sassari, a Sorso, a Cuglieri, a Bosa, ad Alghero, a Nuoro ed in altre diverse bor- 
gate, contratto che si conosce sotto il nome di società. 

Censiate codesto contratto neir obbligo del coltivatore di far tutte le operazioni di 
coltura nell'olivete, avendone il quarto del prodotto, e riservando il resto al proprie- 
tario. Ove però l' olivete sia ad una notevole distanza dal luogo in cui si ha la macina, 
la compartecipazione del coltivatore al prodotto è di un terzo. Ed è giusto, perchè la 
distanza lo costringe a spese maggiori di coltura, di raccolto e di trasporto delle olive. 

È chiaro però, che la produzione risponde alPaccurata coltura che nel capo set- 
tentrionale si fa degli olivi, quando il quarto o il terzo del prodotto lusinga all'anti- 
cipazione delle spese nella legittima speranza di lucri convenienti. E le spese non 
sono né poche, né lievi ; perchè agli zappatori degli oliveti non si dà mai una mer- 
1 cede inferiore alle lire due. Spesso anzi, quando preme contemporanea la urgenza della 

; coltivazione delle vigne e degli oliveti, il giornaliero zappatore ne profitta, e pretende 

I la mercede di lire due e centesimi cinquanta^ che stretto dal tempo gli paga il pro- 

prietario. 

Codesti zappatori sono ignoranti ; non sono amici dell'alfabeto, che non li lusinga 
di minori sofferenze, né fa loro sperare un' agiatezza ; ma nella coltura dell'olivo sono 
abilissimi, e sanno far valere l' opera loro fino ad ottenere nella potagione degli olivi 
la giornaliera mercede di tre lire. 

Questa classe di zappatori, eh' è numerosa, ha, specialmente a Sassari, una per- 
sonalità spiccata; nella ignoranza conserva una certa dignità di sé stessa, la quale 
però si rivela in cosi ruvidi modi che appare non dignità, ma tracotanza. 

In questa classe vi sono dei benestanti, e sono codesti zappatori intelligenti della 
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coltura degli olivi, che prendono in affitto od in società gli oliveti ; e raro è che non 
facciano un buon affare. Mi fu detto eh' eglino sogliono presto, e senza risparmi, col- 
tivarli per correre dopo alla coltura degli altrui, imponendo più grave ai proprietari 
la mercede della giornata. 

Questo zappatore è un tipo singolare; vissuto sempre lungi dalla scuola, educa 
con ogni sagriflzio la famiglia. Vive una vita laboriosa, una vita di privazioni, una 
vita meschina per avviare i figliuoli negli studi, e sente dell'orgoglio nel vederli 
avvocati, sacerdoti, impiegati. 

Egli, che ama la classe in cui è nato, e dalla quale nessuna forza riuscirebbe a 
strapparlo, egli prova quella ineffabile soddisfazione, eh' è soltanto dell'affetto paterno, 
nello avere educato ed inalzato la sua flgliuolanza. 

Io non vorrò dire se nelle attuali condizioni della agricoltura sarda siano d' in- 
ceppamento al suo progresso le affittanze e le società agrarie. Si ritiene da molti che 
non coltiverebbe il proprietario i cereali, le viti, gli olivi diversamente e con migliori 
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slromenti; e da altri si esprime il convincimento che il proprietario, coltivando in 
economia, certo farebbe meglio, e di più con suo e generale vantaggio. 

Ciò che non può tacersi si è, che la fede in questi contratti è troppo sovente ma- 
nomessa, e che nelle società specialmente il proprietario è sempre una vittima ; e può 
ascrivere a buona ventura se la mala fede del socio non sia così invereconda da negargli 
almeno il terzo del prodotto, invece della metà che per legge del contratto gli spetta. 

Vedute cosi le diverse colture, gli stromenti che si adoperano, la retribuzione dei 
coltivatori della terra, mi farò ad osservare la produzione. 



IX. 

Prodotti agrieoli. 

Se dair ottima coltura della vite e deirolivo si può avere una certezza della bontà 
delle olive e delle uve; non eguale certezza può aversi della eccellenza del vino e 
dell'olio. Imperocché sia cosa saputa, che non bastino per far del buon vino e del- 
Tolio pregevole le bellissime olive e le uve squisite. 

Molte altre cose sono necessarie ; richiedesi in effetti, che sappiasi fare il vino e 
r olio, che facciasi Tuno e Taltro in tempo, e che abbiansi gli apparecchi convenienti 
per farli. 

Or quantunque sia fuori di contestazione, che nell'Isola la vite e Tolivo si coltivi 
benissimo, e che si abbiano le uve e le olive eccellenti ; pure si pone in dubbio la 
bontà dei vini e dell' olio. 

Intorno anzi alla vinificazione, da moltissimi si affermano sbagliate le operazioni 
tutte, dal taglio delle uve allo imbottamento del mosto; e cosi si ritengono sciupati 
in gran parte i benefizi della stupenda coltivazione della vigna. 

Enumerano costoro una lunga serie di errori, i quali a loro avviso non possono 
che nuocere grandemente alla bontà dei vini* E un primo errore additano nel contem- 
poraneo taglio delle uve dai vigneti, nei quali generalmente sono dei vitigni di specie 
diverse; un secondo nella miscela senza proporzione delle uve bianche e delle nere; 
ed un terzo ancora nell'amalgama delle uve tagliate il giorno dopo con quelle tagliate 
il di precedente. Per il primo credono non si ottenga simultanea la fermentazione delle 
uve, non tutte egualmente mature; per il secondo -che debba risultare un vino senza 
forza e senza colore ; e per l'ultimo, che venga interrotta con molto svantaggio la già 
iniziata fermentazione. 

Più accentuate mi toccò di udire le censure sul metodo di preparare i vasi vinari, 
che si spostano, si sfondano, si rotolano per lavarli, ripararli e per riporvi il mosto. 

Si deplora tutta una immensità di botti, di cerchi, di dogarelle in aria; si biasima 
un metodo di cui non si potrebbe immaginarne un altro né più dispendioso, né più 
irrazionale. 

Gran parte di codeste censure si risparmiano al settentrione dell'Isola, ove si hanno 
le botti fisse bene accerchiate di ferro, le quali non si spostano e nelle quali un ampio 
sportello alla parte superiore consente che un fanciullo vi s'introduca e ne lavi e ne 
asciughi le pareti. 
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Io noa potrei, nò. saprei nei più n^inuti dettag;H depriverò gli syar^ati metodi di 
viniflcazioue nelle diverse regioni della Sarde^n^, ove tutti i proprietari di vigneti 
sono pure produttori di vin^, edove ciascuno, li fa a snp miodo. 

Sulla enologia s^da devo, alla gentilezza dell'egregio prof. Coppola, la, monpr 
grafia che unisco a qu.esta relazione, e della q[uale s^nto il dpvfire di rendergli grazie, 
distinte. 

Solo mi permetterò alcuni rilievi e sono questi: «I viai sardi sqqo schie|.;ta9]^nte 
il sugo delle uve; nou era certa^nente sardo quel genitore che moribondo rivolsfi af 
figliuolo quelle famose parole : < rammenta, figlio mio, che anche dall'uva si può fare 
il vino». Tutti qualificarono sempre i vini sardi eccellenti, ma troppo alcoolici; Mi- 
maut li giudicò tali, e il conte Aventi, l'onorevole Mantegazza ed altri confermarono 
codesto giudizio. Kd i continentali d'Italia e stranieri che hanno dimora in Sardegna 
li bevono e se ne dimostrano soddisfattissimi. 

I vini fini poi come la malvagia, la vernaccia, il girò, la monica, il moscato, il 
cannonau, il torbato sono squisitissimi e pregiatissimi da tutti. Si producono in tutte 
le parti dell'Isola; ma la migliore malvagia la si trova a Dosa, la vernaccia ad Ori- 
stano e a Salarussa, il torbato ad Alghero; e le altre qualità abhoudano nel Campì- 
■ Sano di Cagliari. 

Di vini comuni, cosi detti dfl pasto, ve ne sono in ogni parte dell'Isola buoi;ù8- 
sirai; ma i pili rinomati sono quelli di Olieoa, di Seui, di Viliasalto e dell' Ogiiastra, 
e specialmente di Jerzu. 

Dalla Sardegna si fa targa esportazione di viai; dalla sola regione dell' Ogli'astra 
in quest'anno, at prezzo dai 20 ai 25 centesimi il litro, si esportarono subito dopo la 
vendemmia 152,001 ettolitri di mosto dai seguenti comuni : 

Ettolitri 

da Lanusei 29,000 

da Ilhono 16,000 

da Loceri " 40,000 

da Jerzu 25,000 

da Gairo 15,000 

da Bari Sardo 27,000 

Totale . . . 152,004 

Ancho dalla parte settentrionale dell'Isola si esporta molto vino; e quello di Sfi^ 
sari è ricercatissimo in grazia del suo fortissimo colore, e se ne fa una considerevole 
esportazione, 

I Sardi preferiscono gl'indigeni a tutti gli altri vini; mal saprebbero far uso del 
famoso Chianti della Toscana, e molto meno dei vini lombardi e piemontesi. 

Ciò che generalmente ho udito deplorare nell'Isola, si è il diretto di un tipo. Nelle 
caotiue dei proprietari tante sono le qualità dei vini, quante sono le botti, che lo 
contengono, e spesso tatto il vino è il prodotto della stessa vigna, e fu fatto lUla, 
stessa maniera. 

Non mancano però industriosi ed intelligenti proprietari che sì preoccuparono^ di. 



-79 — 

• 

^désto sconcio, e già da parecchi anni hanno un tipo i vini dèi cav. Luigi Caredda 
da Seni, vini che furono assai apprezzati in una deUe ésposiiioni enologiche di Roma. 
Èìùaentre da lunga pezza si discorre assai, e si fanno degli sforzi per stabilire in Ca- 
suari una cantina sperimentale per insegnare il metodo migliore della fabbricazioide 
dèi vino ad unico tipo con i sussidi della t^rovincla e del Municipio, Tindustre Fran- 
cesco Zedda con lodevole ardimento impiantò nel vicino comune di Pirri la più bella, 
la più vasta, la più razionale cantina della Sardegna. I suoi vini hanno un tipo solo, 
e nelle esposizioni di Roma fbcero bellissima figura. Il signor Zedda ebbe dei premi è 
degli encòmi; ebbe dal Ministro deiragricoltura la croce delle Corona d* Italia, e nei3- 
riuna decorazione fu più di questa meritamente conceduta. 

Auguro alFindustre signor Zedda propizi gli eventi, e ai suoi vini dischiusi i più 
famosi mercati per la sua e per la prosperità della Sardegna ! 

Affine a questa vi è in Sardegna la piccola industria della fabbricazione della 
acquavite, che la tassa sugli alcool ha posto da pochi anni in qualche imbarazzo. 

Mercè piccoli lambicchi i proprietari sogliono bruciare i vini guasti per non per- 
derli ; è questa la risorsa dei possidenti in alcune borgate di montagna, ove i vini 
per debolezza o per qualità non reggono senza inacidirsi oltre il mese di aprile. 

È assai in pregio Tacquaviie di Villacidro; ma sovrattutte ha una incontestata 
superiorità quella che si fabbrica nel comune di Santulussurgiu. 

Delle vinacce però non si fa alcun uso; in poca quantità se ne dà in pasto a 
bovi. Altrove sono materia d'industria, di nuove produzioni,^di altre rendite; in Sar- 
degna finiscono nei letamai. 

Anche la industria olearia è assai lontana dalla perfezione, e non risponde alla 
coltura ed alla qualità delle olive, che ottime non danno Folio finissimo ed eccellente. 
Ciò si attribuisce al soverchio indugio nel raccogliere le olive e nel macinarle. 

Nelle località che ho menzionato per la stupenda coltivazione dell'olivo, il rac- 
colto delle olive si protrae fino all'aprile in aspettazione della loro caduta per com- 
pleta maturità ; e poi sulla credenza che rendano di più, se ne indugia ancora la 
macinazione. 

Non mancano però coloro (e non sono pochi) che colgono a mano le olive in 
dicembre, e còlte, ne spremono subito l'olio squisitissimo da reggere il paragone 
degli olì più fini di Nizza Marittima e della Toscana. 

A Sassari, ad Alghero, a Bosa, a Cagliari, a Sorso, a Tempio, a Nuoro i proprie- 
tari cominciano a scostarsi dalle viete usanze, ed oggi non si può mettere in dubbio 
che si è progredito nella industria olearia. 

Ciò che prima si perdeva, oggi si raccoglie, e si raccolgono le olive cadute imma- 
ture, e pur da queste l'olio acerbo si spreme. D'ordinario oggi le olive si colgono in 
tempo, e si macinano presto ; perchè nessuno più ignora, che l'olio è tanto più fino, 
tanto più squisito, quanto più presto si macinano le olive, e si sottopone al torchio 
la pasta. Se talvolta vi ha dell' indugio, questo proviene dall'abbondanza delle olive 
che vince la potenza della macina e del torchio. 

Le macine generalmente sono mosse da cavalli, e i torchi sono di legno discre- 
tamente costruiti, e bastevolmente potenti ; e alla estrazione dell'olio si adopera l'acqua 
calda. Nelle località però sovra indicate e specialmente a Sassari vi sono dei molini 
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a vaporoi che fuQzionaao con molto vantaggio, ed oggi gli apparecc}ii sono quali 
possono essere in Toscana e a Bari. 

Anche nella parte meridionale dell'Isola, e specialmente ad Oristano , ove la colti- 
vazione deirolivo non è diligentemente fatta, sì produce dell'olio di buona qualità. 
Le olive si raccolgono abbastanza in tempo; ma nuoce alla buona produzione, che 
le olive si lascino fermentare. 

Qua e là vi sono ancora dei frullini i cui possessori, compiuta la manipolazione 
dei propri prodotti, acquistano le sanse altrui per spremerne dell'olio. E dal lentisco 
ancora con ordegni informissimi suole la povera gente industriarsi ad avere dell'olio. 

Dalla parte settentrionale dell'Isola è considerevole la esportazione dell'olio, che 
a buon diritto è il principal cespite d'entrata. Sol vorrò mettere in rilievo, che a 
Sassari, a Sorso, ad Alghero, a Bosa, a Cuglieri, a Tempio, a Nuoro, ove sovrab- 
bondano le distinte intelligenze, si ritiene alternativa la produzione dell'olivo. Ora a 
Bari, nella Toscana, in Nizza Marittima si è convinti del contrario; e la esperienza 
va dimostrando, che l'olivo ben coltivato e alleggerito in tempo dal frutto, produce 
ogni anno. 

Ma in Sardegna si ha la mala usanza di lasciar troppo certi fìrutti sull'albero, e 
ciò che si deplora delle olive, si dee deplorare degli agrumi, che non si colgono prima 
di aprile o maggio. E cosi diventati troppo maturi, in grandissima quantità vanno 
perduti, e mal reggono alle lontane esportazioni. 

In Sicilia e nelle Calabrie si fa il raccolto in gennaio, e gli aranci e i limoni già 
maturi si mandano in America; e l'albero fatto libero a tempo, ricompare ben presto 
fiorito a promettere egualmente copioso il futuro raccolto. 

Ed or discorrendo di agrumi non tacerò, che né del flore, né del frutto prema- 
turamente caduto si tien conto in Sardegna. 

In Sicilia e in Calabria invece tutto si raccoglie, e il sugo degli aranci, dei limoni, 
e il fiore stesso si vende. Niente si gitta, anche le bucce dei limoni spremuti si danno 
in pasto ai bovi. In Sardegna solo delle buccio degli aranci e dei limoni nei comuni 
del Nuorese e in qualche altro comune suol farsi una confettura mista a mandorlo, 
che è il dolce più squisito e più fino che si possa immaginare. Ma pur questo dolce, 
che collocato in eleganti scatole sarebbe ricercatissimo, lo si *fa per darlo qualche 
volta in regalo, o per uso solo di famiglia. 
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Statlstloft qnlndeceanale dei priaelpali prodotti agrari della prorincia di Cagliari — 1864-78. 

(Dalla Relaslone pubblicata dalla Camora di oommercio di Cagliari). 



Mbdib bd Anni 




1 


Pbodotti 






Orano 
Ettolitri 


Favo ; 

Ettolitri 


Orso 

Ettolitri 


Vino 
Ettolitri 


Olio d*aliya 
Ettolitri 


1864 
1865 
1866 
1867 
1868 

Media quinquennale 

1869 
1870 
1871 
1872 
1873 

Media quinquennale 

1874 
1875 
1876 
1877 
1878 

Media quinquennale 

Media quindecennale . . • . 


674,882 
521,127 
372,135 
371,067 * 
562,010 


103,504 

113,486 

70,233 

61,415 

91,159 


111,586 
94,701 
84,203 
85^39 

174,145 


230,633 
238,280 
248,601 
161,335 
215,969 


5,523 
9,155 
8,959 
3,535 

19,483 


498,244 


87,959 


109,995 


218,964 


9,325 


719,382 
690,388 
687,107 
612,606 
583,298 


85,299 
101,004 
111,546 
119,708 
121,543 


182,328 
175,325 
186,022 
135,936 
128,662 


279,812 
340,200 
375,917 
253,352 
234,273 


6,544 

13,755 

11,846 

7,267 

5,880 


658,556 


107,820 


161,654 


296,710 


9,058 


737,072 
674,003 
620,717 
610,531 
619,478 


135,240 
135,444 
136,536 
124,444 
93,975 


174,977 
164,489 
159,390 
162,849 
174,093 


361,065 
406,525 
387,110 
361,686 
379,788 


8,636 
14,895 
7,960 
8,220 
8,882 


652,360 


125,124 


167,159 


379,035 


9,718 


603,053 


113,625 


146,269 


298,236 


9,367 



Statistica delle principali produzioni «agrarie della prorincia di Cagliari — Quinquennio 1874-78. 



(Relazione della Camera di commercio). 



Prodotti 



Anno 



1874 
Ettolitri 



1875 
Ettolitri 



1876 
Ettolitri 



1877 



Ettolitri 



1878 
Ettolitri 



Grano . . . 
Fave. . . . 
Orzo . . . . 
Ceci . . . . 
Cicerchie . . 
Lenticchie . . 
Pagi noli. . . 
Granone . . 
Vino comune 
Vino fino . . 
Olio d'oliva . 
Olio di sanse. 



737,075 


674,003 


135,240 


135,444 


^74,977 


164,489 


12,374 


12,249 


4,407 


4,277 


945 


987 


1,213 


1,315 


13,615 


9,081 


352,429 


391,630 


8,636 


14,895 


7,748 


6,766 


311 


583 



620,717 

136,536 

159,390 

16,350 

8,871 

1,166 

1,164 

11,119 

379,154 

7,960 

14,797 

662 



610,531 

124,444 

162,849 

13,872 

5,528 

949 

1,218 

10,306 

353,426 

8,220 

12,394 

712 



619,478 

93,975 

174,093 

12,306 

6,766 

789 

1,228 

10,732 

360,906 

8,882 

15,713 

894 



U-s 
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Statistica del eomoureia dHmpartasione e d'ef^ieslaaiiNie per Ib pnavinoia di Cagliari 



Qiiftdrieiiiilo 1876-78. 



(R«lasione della Camwra di commarcja di Cagliari). 



Commercio d' importazioae. 



XB 



Pbodotti 



Unità 

dì 
misnra 



Gr&Do 



Granaglie e marsascbi 



Farine ..... 
Olio d oliva . . . 
Vino in otri e botti 
Vino in bottiglie . 



Cg. 



Ettol. 



Num. 



Q D A M T I T A 



1875 



1876 



1877 



1878 



Valore in lirb 



1875 



1876 



■^— K«_^ 



1877 



1878 



5,460 

387 

368,186 

166,240 

1,357 

473 



^3,445 

27,603 

326,942 

5,201 



58 



727 



2,718,199 

21,319 

262,300 

53,556 



409 



683 



560,946 
43,003 

190,092 
66,621 



546 



890 



1,365 


56,964 


815,459 


77 


6,348 


5,329 


165,684 


163,471 


144,205 


224,424 


6,501 


74,978 


32,568 


2,146 


16,360 


1,324 


1,962 


1,844 



140,236 

8,601 

8S;641 

93,269 

13,650 

2,403 



Commercio d'esportazione. 



Pro dotti 



Grano 



Quantità 



Unità 

di 
misara 



1875 



1S76 



Granaglie e marsaschi 



Farine 



Olio d'oliva . . . 
Vino in botti . . 
Vino in bottiglie . 



Cg. 



Ettol. 



Num. 



105,000 



1,294,310 



1,0C0 



207 



1,197 



773 



620,412 
1,870,879 



520 



6,587 
6,322 



280 



1877 



49,500 



8,651 



4,393 
5,060 



901 



1873 



Valore in lirb 



1875 



1S70 



1877 



1878 



3,800 



25,200 167,511 



631,969 51,750 245,919 392,884 



Ol^lOU 


£.H!U^1JIV 


» 


400 


» 


475 


16,224 


59,850 


211 


1,932 



234 



9,880 
316,100 



700 



14,355 

145,352 

4,325 

7,248 

151,800 

1,802 



950 



10,350 



324,480 



422 
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Atnw 



1877 
1878 



Anno 



Pfodottt ^gtkùU dell» pioriBeto cH SaaiAcU 



Orano 



Ettolitri 



Fave 



Ettolitri 



Granone 



373,402 
376,759 



24,750 
26,075 



Fratti 
divergi 

Valore lire 



Ettolitri 

i m i»! 



Ono 



Ettolitri 



I ' I ■ ■ n 



29,076 
22,100 



Miele 



Chilog. 



187,851 
183,301 



Cera 



Chilog. 



Paglia 

di grano, 

granone 

ed orso 



Quintali Ettolitri 



Fagioli, 

ceci 
p lentie- 

cliie 



Patate 



Quintali 



274,668 
276,285 



7,263 
5,739 



34,293 
34,565 



Lino 



■emenxa 



Ettolitri 



^^rmmfmm' 



grezzo 



Chilog. 



Ortaglie 



Valore lire 



Vino 



comune 



Ettolitri 



fino 



Ettolitri 



Olio 



di olive 
Ettolitri 



di lenti- 
schi 
e semi 
diversi 

Ettolitri 



201,503 
190,752 



Bozzoli 



Chilog. 



213,291 
292,084 



22,269 
23,651 



45,042 
30,666 



Seme 
bachi 

Chilog. 



Castagne 



Ettolitri 



Mandorle 



Ettolitri 



145 
134 



Noci 

e 

nocciuole 

ettolitri 



1877 
1878 



Aimo 



1877 
1878 



273,672 
327,886 



13,601 
9,721 



6,684 
3,952 



Ghiande 



Ettolitri 



Canne 



Fasci 



Giunco 



Valorelire 



2,824 
2,857 



46,196 
47,042 



Sughero 



Quintali 



Corteccie 
diverse 

Quintali 



212 

273 



Mirto 

(frutti 
e foglie) 



Valorelire 



14 

19 



2,150 
1,716 



Palmizi 



Valorelire 



2,414 
1,258 



Legnami 

da 
costru- 
zioni 

Valore Hre 



Legna 
da ardere 

Valore lire 



910 
923 



Tabacco 



Quintali 



277,498 
34,103 



34,187 
36,893 



9,110 
9,907 



9,490 
16,820 



204,400 
148,849 



2,538 
2,170 



1,730 
2,045 



37,415 
40,960 



493,705 
480,239 



3,650 
3,670 



Bestiame. 



Anno 


Buoi, tori 


e vacche 


Cavalli, cavalle, asini 


\i 


• •_1S 


per Tagricoltura 


per commercio e riproduzione 


e muli 


Maiali 


Numero 


Valore lire 


Numero 


Valore lire 


Numero 


Valore lire 


Numero 


Valore lire 


1877 
1878 


29,563 
30,425 


4,713,800 
5,002,3^ 


51,535 
51,842 


5,(^72,275 
5,087,835 


29,684 
30,143 


2,369,565 
2,432,076 


35,536 
30,470 


886,930 
763,625 


Anno 


Pecore 


Montoni 


Capre 


Pollame 


Numero 


Valore iire 


Numero 


Valore lire 


Numero 


Valore lire 


Numero 


Valore lire 


1877 

1878 

i 


420,782 
422,832 


2,173,275 
2,188,496 


29,300 
. 29,105 


241,512 
242,724 


92,026 
88,206 


575,670 
558,228 


177,747 
184,232 


203,601 
207,977 
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Prodotti del bestiame nella proyincia di Sassari. 



' 






!■ 



f 

r 

i 



/ 




















Anno 


Vitelli 


Puledri 


Asinelli 


Forchetti 


Agnellini 


Capretti 


Pollastrini 


Lane 




Numero 


Numero 


Numero 


Numero 


Numero 


Numero 


] 


h^umero 


Quintali 


1877 


16,710 


5,752 


2,069 


21,426 


164,325 


44,259 




104,145 


22,843 


1878 


16,655 


6,179 


2,104 


21,305 


164,608 


42,675 




101,796 


24,342 


Anno 


Formaggi 


Butirro 


Strutto 


Sevo e grasso 


Lardo 


Prosciutto 
esalami 


.Uova 


di vacca 


di pecora 
e capra 


di pecora 


di bestiame 
grosso 




Quintali 


Quintali 


Chilog. 


Chilog. 


Chilog. 


Chilog. 


ChUog. 


Chilog. 


Nomerò 


1877 


8,223 


28,656 


7,271 


29,848 


28,969 


28,670 


283,064 


10,393 


2,655,200 


1878 


8,663 


29,788 


7,664 


28,371 


29,427 


26,248 


245,982 


10,432 


2,360,529 


Anno 


»— ^ — ' — 

Cuoia e pelli di 




bue e vacca 


vitelU 


cavalli 


asinelli 


montoni 
e pecore 


agnelli 


capre . 
e capretti 


volpi 
e martore 


lepri 
e conigli 




Numero 


Numero 


Numero 


Numero 


Numero 


Numero 


Numero 


Numero 


Numero 


1877 


12,273 


1,767 


831 


284 


51,868 


46,431 


29,771 


3,117 


4,722 


1878 


12,990 


1,957 


884 




312 


54,589 


49,204 


29,874 


4,199 


4,555 



1 



Tessitani. 



■t 

I 



Anno 


Tela 
Metri 


Orbace 
Metri 


1877 
1878 


181,795 
180,039 


163,034 
165,463 



Esposti, forse eoa eccessivo laconismo, i metodi dì TÌniflcazìone e di estrazione 
dell'olio, senza tacere delle più o meno ragionevoli ceusure che ad essi si fauno, mi 
pare opportuno anche un cenno di certe operazioni agrarie, le quali, se ristrette oggi 
a solo approvvigionamenlo delle famìglie che le couipiono, non possono dirsi indu- 
strie; incoraggiate, potrebbero assumere domani delle proporzioni da acquistare una 
vera importanza commerciale. 

Presso che in tutte le borgate dell'Isola da tutti coloro che fanno del vino, si suole 
cuocere una piccola quantità di mosto, che riesce dolcissimo e denso, e che si chiama 
mpa; e di questo nelle maggiori solennità dell'anno si servono a fare quel pane dolce 
che i proprietari contadini del Campidano di Cagliari regalano ai loro conoscenti della 
città. Codesto pane è assai piii squisito di tutti i pani dolci, che si fanno nelle proviucie 
continentali, compreso ancora il pangiallo dei Romani; ma lo si fa nelle famiglie dei 
proprietari rurali, e ben lungi dal costituire per essi una industria ed una risorsa, si 
risolve in una perdita certa. 

Questo mosto cotto è ricercato dagli esteri fabbricatori di vini, e non di raro se 
ne fa una discreta esportazione. , 

Ad uso famigliare si disseccano ancora in tutti i comuni molti frutti: fichi, uve, ( 

ciliegie, susine, jiere e pesche; nei mercati però, nelle trattorie, anche di terzo e quarto "• 

ordine, non si vedono che frutti secchi di oltre mare. Or bene, in Bosa e nell'Ogliastra i 

dì fichi secchi se ne fanno degli eccellenti, che reggerebbero il confronto dei migliori 1 

delle Provincie meridìoiiali del Continente italiano; ma o non si mettono in commer- I 

ciò, si mettono senza quell'attraente apparato, che spesso dà alla merce quel valore 
che non ha. I llchi secchi dì Bosa e di Lanusei collocati in cestini fatti a posta, e di 
pochi chilogrammi, potrebbero senza vergogna, anzi con sicurezza di favore, comparire j 

in qualunque mercato. A Bosa e nell' Ogliastra, tentati i primi passi, sì accrescerebbe I 

la produzione, e quanto oggi si fa per semjiltce uso di famìglia, costituirebbe in breve 1 

tempo una vera industria, e per quelle località un altro cospicuo cespite dì rendita. * 

Dappertutto, in tutte le famìglie si fanno ancora delle uve passe, e quelle che si 
fanno nel comune dì Cabras nel circondario di Oristano, dall'uva che si chiama mosca- ' 

tello, la quale ha un acino grande e dolce, sono di una impareggiabile squisitezza. i 

Indarno però la si cerca nei mercati; anzi pochissimi sanno di questa squisita produ- 
zione che conoscono appena in Oristano coloro chela ricevono in regalo. 

Così ancora, ottime sono le susine, che in molti comuni, e specialmente a Busachi 
si disseccano; e pregieyolissime sono le ciliegie secche, che si fanno a Gavoi, a San- 
tulussurgiu, ad Aritzo e nei comuni dell'Oglìastra. 

Ma questo prodotto, che ben confezionato, e posto in iscatolette sarebbe ricercatis- 
simo, è affatto sconosciuto dal commercio. 

Il vignaiuolo e l'ortolano algheresi soltanto si spingono avanti; e l'uno fa con 
molta diligenza ed in quantità abbastanza rimarchevole le uve passe, che chiama 
pansa; e l'altro fa con molta maestria l'estratto del pomidoro fresco, che non dissecca 
al sole, né al forno, ed è assai apprezzato nei mercati. All'uno e all'altro prodotto 
però manca sempre qualche cosa, manca l'apparato, che ai tempi che corrono è gua- 
rentigia dì successo e dì conservazione. 

Quando codesti industriosi penseranno sul serio ad un vero commercio dei prò- 
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— se- 
dotti dei quali è parola, non è a dubitarsi, che ad essi non verrà meno la volontà di 
accrescerne la quantità e di farne migliore la qualità ; né mancherà il genio di tener 
conto di quelle lusinghiere apparenze che non sono poca cosa negli odierni mercati ; 
quelle apparenze, che rispondendo alla bontà della merce, soddisfino anche rocchio, 
anzi prima rocchio, e ne trascinino all'acquisto. Chiudo questo capitolo. In Sardegna 
il feudalismOi l'abbandono, gl'improvvidi diboscamenti, le dissennate speculazioni 
distrussero tanto, quanto solo l'attività, il senno, ed un cospicuo capitale potranno in 
qualche secolo restituirle. Ma da un trentennio in qua, attraverso cento ostacoli, a 
dispetto degli uomini e degli elementi, qualche cosa, anche in agricoltura, si è fatto. 
Indiscutibilmente il lavoro si è triplicato; la produzione si è accresciuta; qua e là n*è 
dato vedere novelli campi seminati ; vigne, frutteti piantati di nuovo ; e qua e là fre- 
schi innesti di olivo, e recenti piantagioni di agrumeti si osservano. Ma la proprietà è 
sempre in stato patologico più che mai; i proprietari, e con essi le classi agricole tutte 
sono in condizioni critiche ; i loro polmoni sentono la gravità dell'aria, e faticoso ne è 
il respiro. La loro vita è senza fede, è una specie di morte viva infiorata di cento 
speranze, e ricoperta sempre del manto di mille crudeli disinganni. 
Ma ch'è dunque codesta proprietà? 



X. 
Condizioni della proprietà fondiaria — Il catasto — Le Imposte. 

Nei tempi della sua floridezza, quando oltre due milioni di abitanti brulicavano 
operosi nella jsua vasta superficie ; quando più che ad altro alla coltura della terra 
erano rivolte le cure della sua popolazione, la proprietà nella Sardegna non doveva 
essere costituita in una forma diversa da quella prevalente nel Mediterraneo di cui 
risola ha subito ognora le influenze. E se a ritenere ciò facessero difetto altri ar- 
gomenti, a mio avviso, le prospere condizioni nelle quali era il popolo sardo prima 
delle guerre puniche e romane, basterebbero a luminosamente provare, che pure in 
Sardegna la proprietà individuale terriera e l'agricoltura ebbe il suo periodo storico 
di svolgimento a seconda delle condizioni di civiltà e di libertà. 

Distrutte molte città, rinnovellato a brevi intervalli le umane stragi, costrette 
intere popolazioni all'abbandono dei focolari, delle estese pianure, dei lidi per trovare 
salvezza nelle montagne, donde scendere di quando in quando, sospinti dal bisogno, 
dall'odio, dalla vendetta ad assalire ferocemente gli usurpatori stranieri e nemici, 
poco mancò, che della proprietà non andasse perduto fin anco il nome. 

Ridotta agli estremi limiti la popolazione, divisa, agglomerata in piccoli centri, 
sparsi sopra tutta la superficie, vivente nella crudele incertezza del domani, pensò a 
sfruttare la terra con una qualunque coltura, e più che con questa col pascolo ; donde 
per necessità di cose sòrta la pastorizia errante. 

L'agricoltura allora cessò dì essere un elemento di prosperità e di agiatezza per 
divenire soltanto un mezzo di vita. E la sovrabbondanza di prodotti alla locale con- 
sumazione di questi piccoli centri, senza vie di comunicazione, senza rapporti fra loro, 
anzi in una certa reciproca diffidenza, andava fatalmente perduta. 
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Il Governo dei Giudici si sforzò di essere in qualche maniera riparatore; ma se 
risvegliò negli animi abbattuti lo spirito d'indipendenza, quello, che vinsero, ma non 
domarono le potenze di Cartagine e di Roma; i tempi straordinariamente agitati vie- 
tarono loro di compiere dei durevoli materiali immeglioramenti. 

Alla storia dire delle dominazioni genovesi e pisane in Sardegna ; di questo ta- 
cerò oggi, che Pisani, Genovesi e Sardi vantano una patria comune. 

Tutto peggio che mai pose a soqquadro in appresso la lunga dominazione spa- 
gnuola. L'Isola, sotto codesto dominio, fu incessantemente per le guerre, bagnata del 
sangue dei suoi abitanti; sfinita di uomini e di contribuzioni; prostrata dalle spo- 
gliazioni delli stessi rappresentanti del Governo, e per colmo di sciagure fu gittata 
in balia del più aborrito feudalismo. 

La proprietà fondiaria quasi scomparve; eran di tutti i terreni feudali per i di- 
ritti di ademprivio; si appartenevano a tutti per gli usi comuni i terreni comunali ; 
e i terreni privati per le leggi che statuivano la comunanza del pascolo, eran pur 
essi di tutti. 

Le consuetudini non permettevano al proprietario la libertà di coltivare a suo 
piacimento la terra; era costretto coltivarla ad anni alternati; ne poteva impedire 
ch'altri sfruttasse senza corrispettivo il pascolo del suo terreno. 

La prevalenza del pastore sull'agricoltore costituiva un vero disastro nell'ordine 
economico, e uno scompiglio sconfinato nell'ordine morale. Nessuno pensava, anzi 
nessuno poteva pensare alla coltura dei campi ; solo questo era il pensiero, il desiderio di 
tutti : scegliere la migliore, la più comoda posizione, e là a qualunque costo piantare 
la capanna, e rendersi esclusivo il godimento dei pascoli di una zona più o meno 
larga, la quale qua chiamavasi sa roda, là cussorgia^ altrove corcadroxiu, nella re- 
gione sulcitana furriadroociu, e nella Gallura stazzu. I più forti soverchiavano i deboli, 
i quali vinti si dipartivano; donde i rancori e gli odi che si manifestavano prima con 
rappresaglie, e divampavano poi con le più atroci vendette. 

Piantata la capanna diveniva un punto di onore, tina necessità difenderla ; spesso 
queste piccole battaglie contavano i feriti ed i morti, che insepolti tramandavano gli 
od! ai figliuoli; e codeste deplorevoli violenze si rinnovavano ogai biennio; perchè il 
sistema della vidazzone e del paberile obbligava il pastore a sgombrare il terreno 
nell'anno della seminagione per rialzare dopo il raccolto dei cereali più ampia l'ab- 
battuta capanna. 

Gli appezzamenti soltanto cinti di muro o di siepe, e d'ordinario posti in vicir. 
nanza ai centri popolati, erano fuori della soggezione del pascolo comune, e soltanto 
in questi si esplicavano fino a un certo punto i diritti di proprietà. E dico fino a un 
certo punto, perchè per una lunga consuetudine e per un'altra e tanto lunga tol- 
leranza, anche nei predi chiusi si esercitava da tutti un'altra specie di diritto, quello 
di raccogliere gli avanzi dei frutti. Cosi, per esempio, si tollerava, che finita la ven- 
demmia, altri s'introducesse nella vigna in cerca di piccoli grappoli rimasti sulle viti, 
lo che al nord dell'Isola dicevasi scaluggiare, e al sud sciscillonai. 

Oltre un secolo si visse in pieno feudalismo anche sotto la Casa di Savoia; e di 
questo secolo tacerò assai, poiché se agli occhi miei splendono alcuni utili provvedi- 
manti del conte Regino nella maggior parte ineseguiti dal successore, nessuno potrà 
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segnalarmi un*opera che rammenti ai Sardi il regno di Vittorio Amedeo II, di Vittorio 
Amedeo III e di Carlo Emanuele IV. 

Pur questo secolo non trascorse inglorioso per la Sardegna^ e la storia sempre 
maestra ai popoli e ai principi ne tramandò gli eroici fatti del 1792-939 ed ha regi- 
strato i sagrjflzi senza nome e senza misura compiuti allora e poi dall'Isola sola a 
sostenere quel diadema, che divenne la splendida corona del regno d'Italia. 

Vittorio Emanuele I e Carlo Felice ebbero dell'affetto per la Sardegna in cui sog- 
giornarono più lustri. Le finanze e le politiche vicende però non consentirono ad essi 
i necessari provvedimenti a rialzare le sue miserevoli economiche condizioni. Ma il 
tempo del loro regno non passò senza qualche benefica istituzione che lo richiami 
sempre alla riconoscenza dei sardi. 

Tacere di re Carlo Alberto non devo; egli visitò da principe la Sardegna, la vi- 
sitò per ben due volte da sovrano. Ei conobbe, e si penetrò dei mali che l'affliggevano, 
e si accinse risoluto ai rimedi. 

Volle coartata la comunanza del pascolo, fatta libera la terra, costituita con i 
suoi diritti la proprietà, e cominciò per abolire i feudi, ed emanò la Carta reale del 
26 febbraio 1839. 

Provvedimenti stupendii Se non produssero tutti i vantaggi, che attendevansene, 
non mancò il volere del magnanimo Re ; mancarono nella esecuzione gì' interpreti 
della sua volontà ; mancarono anche i Sardi che, o per interesse ai mantenimento di 
quello stato di cose, o per altro, non tutti seppero abbastanza apprezzarli. 

Non era certamente il pensiero del Re, che dalle ceneri di tutti i feudi se ne fa- 
cesse sorgere un solo, immenso feudo, ed anche più esoso. Questo avvenne in fatto; 
ma contro la sovrana volontà. AI Re si esponeva sol ciò che si voleva, e come si 
voleva. 

L'abolizione dei feudi, e la Carta reale del 1839 furono atti memorandi, che rial- 
zarono lo spirito popolare nell' Isola, e che gittarono di nuovo le basi della libertà del 
suolo e della proprietà. 

In tutte le parti dell'Isola si die' mano a cingere di siepi o di muro delle esten- 
sioni di terra, e a costituire quei fondi, che chiamansi tanche per sottrarli al pascolo 
comune. 

Chiudere codesti terreni però non fu cosa facile, né di poco costo; e spesso non 
fu soltanto in giuoco il denaro, ma vi fu ancora la vita. Le più violenti opposizioni 
si manifestarono, e in tutte le parti, specialmente nel distretto del Nuorese, avveniva 
che i muri di cinta innalzati di giorno, si abbattessero nella notte. Codeste chiusure 
si consideravano dai pastori e dagi' invidi una usurpazione a danno di tutti, una ille- 
gittima appropriazione, . una audace spogliazione alla quale si riteneva giusto opporre 
la violenza. 

Coloro che fin d'allora ne intesero la utilità, non indietreggiarono di fronte alle 
violenze e ai sagriflzi, non smarrirono il coraggio e proseguirono nell'opera ; ed oggi 
hanno ragione a compiacersi della loro fermezza. Sarebbe stata una felicità per la 
Sardegna, se fosse stato trasformato allora il suo territorio in chiusi di maggiore o 
minore estensione ; se l'affetto al luogo nativo avesse infrenato ogni altro interesse. 

Non intesero forse i Sardi la saggezza del provvedimento ? Oh I se la inteserol 



Ma pochi nella generate povertà ebbero i mezzi di avTanlaggiarsene ; e da ciò 
la torba degli invidiosi a causa coinuae con quelli ai quali pareva angusto ogni 
spazio per il loro bestiame di ogni specie, e da ciò le coalizioni per abbattere le 
chiudende. 

A dispetto tattavolta di codesti sforzi un gran passo fa fatto, e la comunanza del 
pascolo patì delle restrizioni. Nei circondari di Sassari, di Tempio, di Ozieri, di Nuoro 
nella Plaiiargia e nel Marghine, al nord e al sud dell'Isola dei vasti appezzamenti si 
chiusero, e se non furono ridotti a coltura, furono piii riservati i pascoli e meglio cu- 
stodito il bestiame. 

La legge 15 aprile 1851 se non fu in tutte le disposizioni commendevole, in qualche 
parte fu provvida assai. 

Proclamare la libertà del suolo, dichiarare perfetta la libertà delle terre aperte, 
e rendere al proprietario la pienezza dei suoi diritti era compito sublime del legisla- 
tore, E non è a negarsi, che questa legge sia stata un'arma poderosa contro la pasto- 
rizia errante; il pastore divenne meno audace, l'agricoltore si senti più sicuro, o l'agri- 
coltura ebbe ad esperimentare uu inceppamento svigorito di assai. 

11 pastore però aveva ancora da spaziare nei terreni del Demanio dello Stato e 
dei comuni; a lui era puro propizio il sistema delie vidazzoni mantenuto in piedi, e 
piti che tutto gli sorrìdeva lo eccessivo frazionamento dei privati terreni. 

Chiaro, l'opera legislativa non era completa, gli adempri^i, l'uso in natura dei 
beni comunali erano in pieno vigore; l'abolizione di quelli e la cessazione di questo 
sì desiderava, sì attendeva, e fu fatto. 

Ma queste misure, che sarebbero state tanto terribili alia pastorizia errante, quanto 
all'agri col tura benefiche, perdettero per via i vantaggi e il terrore, e per lunghi anni 
le cose restarono pressoché nelle medesime condizioni. 

Perchè? Non erano forse invocati dagli agricoltori, dai proprietari codesti prov- 
Tedimcnti? 

Sovra il pubblico prevalsero ì privati interessi; la maggioranza dei proprietari, 
degli agricoltori che salutarono con gioia le leggi novelle, mancarono di coraggio, e 
più pochi possessori di numerose greggio, che proprietari di terre, raddoppiarono di 
audacia per mantenere le vecchie dannose consuetudini, e con inarrivabile sfronta- 
tezza, dicendo di non volere la rovina dei pastori, costringendoli alla vendita del 
bestiame o al pagamento del pascolo, mascherarono di misericordia il trionfo dei propri 
disonesti interessi. 

Non pertanto altre e molte terre furono dissodate. Non si adoperarono, è vero, 
glromeutf migliori, non si praticarono metodi di coltura più razionali, ma con quello 
aratro imperfetto si grattarono molli altri terreni. 

Ond'è che da moltissimi Sardi non si ritiene esatto, che oggi soli ettari 125,489 
siano coltivati a grano; soli ettari 21,573 ad orzo e fave; soli ettari 24,186 a vite, 
e suli ettari 11,603 ad olivo. Si consente, che da un ventennio a questa parte sia 
andata molto a rilento la piantagione dell'olivo, ma nel ISSO l'ingegnere Camillo 
Bianchedi affermò, essere di ettari 51,5S2 la estensione coltivata ad olivo in Sardegna. 
Si è però nella certezza che di un terzo almeno maggiore sia oggi la estensione col- 
tivata a cereali, non solo per opera di privali agricoltorij ma ancora per il lavoro delle 
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colonie penali di Castiades, d'Isili e di Alghero. Forse non convenientemente rispetto 
alle località potrà dirsi estesa codesta coltura; dappoiché lo avere abbattuto le foreste 
per seminare nei monti del grano, e lo aver lasciato i boschi nei terreni pianeggianti 
potrà negli uomini competenti della materia, parere una stranezza. 

Da tutti però, con sicurezza si assevera che la estensione coltivata oggi a vite 
sorpassi due volte gli ettari 2i mila. 

E se è vero, che la crittogama ha distrutto assai, ò verissimo ancora, che con 
febbrile attività ovunque sonosi piantate delle vigne venute rigogliose e belle. 

Ora si ha la minaccia della fillossera, e già corre voce di una invasione flllosse- 
rica nei vigneti di qualche comune della provincia di Sassari. È da sperare che niente 
possa arrestare lo sviluppo di questa vantag'giosa coltura, e che saranno prese oppor- 
tunamente le più saggio e rigorose precauzioni per tenere lontano questo nuovo ter- 
rìbile flagello. 

Ed ò un supremo interesse, che i viticultori non abbiano a provare per la fillossera 
lo scoraggiamento che provarono per la crittogama; perchè la coltura della vite e quella 
deirolivo sono le più rimuneratrici per gli agricoltori isolani. 

L'olivo infjatti (e fa pena il non vederlo in tutte le colline sarde) che nelle Pro- 
vincie continentali del regno dà per ettaro 3.71, rende in Sardegna 5.87, e la vite 
che rende nell'Isola per ettaro 18.61, dà nelle altre provincie italiane 14.19. 

II complesso dello leggi, delle quali ho fatto cenno, non produsse gli sperati van- 
taggi, e non sospinse molti passi innanzi l'industria agricola. Perchè? Bisognerà ren- 
dersi conto di questo fenomeno ;. senza di che, credo, sarà sempre ineflScace ogni 
sforzo, e in Sardegna si correrà d'illusione in illusione per ritrovarsi di nuovo nella 
realtà della miseria. 

Se in effetto gli emanati provvedimenti non Talsero a raggiungere lo scopo ; se 
resa perfetta la proprietà ; se soppresso l'uso in natura de' terreni comunali ; se aboliti 
i secolari diritti di ademprivio ; se stremata, strapazzata la pastorizia errante, Tagri- 
coltura ha cosi poco progredito; chi studia con interesse le infelici condizioni dell'Isola, 
non può non rivolgersi queste domande: Vi sono altri ostacoli a vincere? Quali sono 
essi ? In quale maniera si potranno rimuovere ? 

Come molti, anch'io ho fatto a me stesso codeste domande ; le risposte però non 
mi soddisfecero punto. Ho letto parecchi opuscoli di data più o meno recente ; ho inter- 
rogato non pochi intelligenti proprietari, e su per giù ho dovuto udire le cose stesse 
che avevo letto, e ho dovuto leggere quelle cose stesse che avevo udito. 

Metto in disparte coloro, che scrivendo e parlando non fanno che declamare, accu- 
sando il Governo, accusando anche la natura che pose la Sardegna in mezzo al Medi- 
terraneo, isola lontana dal continente; perchè non essendo il mio ufficio quello di 
raccogliere le declamazioni e le accuse, mi troverei nel maggiore degli imbarazzi, se 
volessi dare una risposta. Tutti gli altri sono concordi nell'apprezzare l'attuale stato 
di cose, ed esprimono gli stessi bisogni, deplorano gli stessi mali e additano ancora 
gli stessi rifnedi. Tutti lamentano in coro l'infinitesimale frazionamento del suolo, la 
eccessiva gravezza della imposta fondiaria, la penuria del capitale, la usura, la insuffi- 
cienza del credito. Un generale malessere sospinge tutti alla indagine delle cause che 
lo producono, e taluni causa principale, se non unica, della miseria, affermano il troppo 
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fraaionamento della terra; in quanto che sìa d'insuperabile impedimento al progresso 
dell'agricoltura e all'accresci mento della produziouee della ricchezza nell'Isola, e man- 
tenga un viziato organismo agrario, cVè una lenta rovina. 

Egli è vero che in ogni angolo d'Italia, anche nella parte meglio coltivata, nella 
tombardia, vi sono lo minime particelle della terra; ma in nessuna parte il fraziona- 
inonto raggiunge fiuollo che neirisola si osserva. Dappertutto vi sono i latifondi, vi 
ha la media e la jiiccola proprietà ; ma la media è ben costituita e prevalente. In 
Sardegna i latifondi si contano sulle dita di una mano; tutti possiedono della terra; 
ma la proprietà non è regolarmente costituita ; la proprietà è nel più completo disor- 
dine. Quelli che passano per proprietari, possiedono i 200, i 300, ed anche i 400 micro- 
Bcopici appezzamenti, non solo divisi, ma quel ch'è peggio, distanti i due, i tre chi- 
lometri l'ano dall'altro. In tutto sono eglino possessori dai 16 ai 20 ettari di terra ; 
ma per la loro esigua estensione, in nessun appezzamento si presenta il vantaggio 
,. della costruzione di una casa colonica, e tutti cosi divisi e lontani non consentono 
(«Itra cho quella primitiva biennale coltivazione col maggese con immensa perdita di 
tempo e di fati»rfie, e senza aeppnr la possibilità di un qualche miglioramento dei 
pascoli. 

La questiono si agita da lunga pezta, e qua e là diversamente si apprezza e qua 
e li con maggiore o minore ardore si discute. 

, Riconosco di trovarmi dì fronte ad un arduo problema, che a ragione preoccupa 
la atento de' più intelligenti, e il cuore dei più desiderosi del progresso dell'agricoltura 
e della prosperità della Sardegna. 

So non ch« i proprietari che hanno della istruzione sono pur essi scissi in due 
cauipi ; gli uni si dimostrano pienamente penetrati dei danui economici, che dallo 
eccessivo smiaiizzameuto della terra derivano, e manifestano il desiderio dell'assetto 
della proprietà fondiaria ad ogni costo ; gli altri, il cui numero s'ingrossa con i pro- 

Iprieiari contadini, non dividono lo stesso desiderio, né vogliono una coatta trasfor- 
mazione territoriale. Costoro dichiarano, che si sta male, ma rifuggono dalle innova- 
jtioiii, e agli attuali, nel timore di danni più gravi e più tormentosi, si rassegnano. 
Primo a sollevare questa questione fu l'illustre economista Cario Cattaneo, che 
■dell' Isola scrisse sempre benevolmente. < È d'uopo, egli scriveva nel 1816, respingere 
Jaugi dall'abitato il barbaro cerchio del pabarilc, e dilatare le oasi dei terreni chiusi. 
Dopo le siepi e le stalle, la [ rima opera dcbb'essere quella delle strade ». 
Si fece a rovescio; oggi in Sardegna non si può dire, che manchino le strade, ma 
l'occhio spazia sempre su immense estensioni di terroni aperti, tagliati a fette, e di 
stalle se ne trovano pochissime. 

Sposso ho esaminato questo fatto per rendermene ragione, ma di buon grado 
ometto di scrivere le considerazioni che ho dovuto fare; perchè sarei trascinato un 
po' fuori dalla mia via. E d'altronde, credo, debba bastare il mettere in rilievo codesto 
procedimento, acciò i miei conterranei si convincano che allorquando si sbaglia la via 
che direttamente conduce alla mèta, non è facile, e spesso non è possibile retrocedere; 
ed una inesorabile necessità ne costringe percorrere delle infinite curve per arrivarvi, 
e quasi sempre non ci si arriva, che più tardi. 

L'avvocato Antioco Cadoni volle calcare le orme dell'illustre Cattaneo e nel 1865 
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ne svolse il consiglio, ed imprese a scrivere del frazionameuto della terra, affermandolo 
economicamente disastroso per l'Isola. « A che valgono, egli diceva, le nostre fatiche, a che 
possono riuscire i nostri sforzi, se gli strumenti della produzione agricola sono deboli, 
impotenti se il fondamento principale della medesima, la terra, è viziata nella sua 
attitudine economica? È mestieri incominciare dalla trasformazione economica della 
terra. Dev'essere questo, secondo me, il primo atto del nostro rivolgimento economico >. 
E tanto profondo era in lui questo convincimento, che finiva per dire cosi : < Senza 
ciò, nessuna speranza di progresso ci può rimanere ». 

Segnalalo il male, non indietreggiava ad indicarne il rimedio; e senza escludere 
alcuno dei mezzi indiretti a fare sparire il frazionamento scomposto della terra, poneva 
innanzi la espropriazione forzata per pubblica utilità, per utilità dell'Isola intiera. 

Ingegnosamente si sforzava a dimostrare, che il rimedio non era violento, e non 
si mancava con esso di rispetto alla proprietà; perchè la trasformazione territoriale 
era voluta da tutti, e questo era il solo efiìcace mezzo a conseguirla. 

L'avvocato Cadoni non esponeva una semplice idea, ma presentava un ^progetto 
finito; tracciava il modo di attuazione, e questa e quella precauzione nel procedimento 
raccomandava. 

Non si dissimulava le serie difficoltà, ed esimendo dalla espropriazione forzata 
ogni qualunque estensione di terra a coltura intensiva ridotta, e commettendo ai Con- 
sigli provinciali la soluzione delle imprevedute controversie, poneva dello studio a sce- 
mare al suo disegno le inseparabili asprezze della esecuzione. 

Il progetto dell'avvocato Cadoni è un congegno abbastanza ingegnoso, ed è meri- 
tevole di studio e di discussione. À me fece sempre buona impressione la esenzione 
dalla espropriazione forzata di qualunque appezzamento, già ridotto a coltura intensiva. 
Imperocché quando l'espropriazione forzata fosse accolta per meglio e regolarmente 
costituire nell' Isola la proprietà terriera, codesta esenzione sarebbe un mezzo a sfug- 
girla, e al tempo stesso uno stimolo potente a moltiplicare gli orti, gli agrumeti, i 
vigneti, i frutteti, gli oliveti. 

Parecchi anni dopo, e nell'occasione dell'Inchiesta parlamentare sulle condizioni 
della Sardegna, Comitati, Municipi, Provincie e privati scrissero delle memorie a ren- 
dere meno difficile il compito degli onorevoli Commissari, ed in queste si accentuò il 
danno della proprietà frazionata al progredire dell'agricoltura, richiamando sopra questo 
fatto la loro attenzione. 

Il senatore marchese di Lacoui scrisse pur egli delle cause dalle quali scaturiva 
il malessere che travagliava la Sardegna, e sopra tutte segnalava gravissima lo smi- 
nuzzamento della terra, invocando come supremo, unico, necessario rimedio la espro- 
priazione forzata per pubblica utilità, e dichiarando poco men che ridicolo ogni mezzo 
indiretto. 

« 

, In 13 articoli pubblicava allora una specie di schema di legge, preceduto da un 
breve ragionamento a dimostrazione della legalità del mezzo proposto, nel quale non 
scorgeva la violazione della proprietà garantita dallo Statato fondamentale del Regno. 
Fu questo ragionamento, che dettò all'onorevole Mantegazza le parole che trascrivo: 
« Quando un ammalato invoca ad alta voce che gli si amputi un membro, dev'essere 
gravemente infermò; e quando un paese domanda la espropriazione forzata, dev'essere 
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uro fondamente malato ■»; io credo che lo sviluppo concorde della istruzioue, dell'indu- 
kftria e del comtnercio sanerà l'agricoltura senza il bisogno di ricorrere alt'espropria- 
prione forzata, rimedio clie forse non oserebbero applicare quelli stessi che lo consi- 
gliano. 

Non commenterò le parole del brillante scrittore; sono chiarissime: ripeterò sol- 
tanto questo, che il frazionamento del suolo non affiigge la sola Sardegna; lo si 
lamenta in tutta le parti d'Italia e in altre nazioni ancora. Or perchè non si domanda 
Btiuesta radicale misura dalle altre italiane provincie, nelle quali per identiche ragioni 
■ si vorrebbero riuniti i piccoli appezzamenti di terra e costituiti i fondi più o meno 
estesi ? 

E s'è Tero che il signor De Lavergne, deplorando nel dipartimenti francesi del- 
l'Aube, della Marna e dell'alta Marna la proprietà frazionata, perchè noeevole ai fondi 
l|»er il tempo cho faceva perdere, per il gran numero delle reciproche servitù e per 
Ildtri danni infliiilì, esprìmeva il desiderio che la si facesse sparire, sia facilitando, sia 
ftancora Imponendo per legge il cambio delle limitrofe parcelle di terra, non è mcn 
wero, che i poteri dello Stato francese consentivano le facilitazioni e i mezzi indiretti 
Ijid ottenere codesto utilissimo scopo; ma respingeva il mezzo violento della espropria- 
mone forzata. 

Ma sarebb'egli così eroico, quale si dimostra di crederlo, codesto radicale rimedio? 
Produrrebb'ogli tutti quei vantaggi che se ne fanno sperare? 

Se si volge uno sguardo alla maggior parte dei fondi chiusi da qualche tempo, 
■«ostituiti in perfetta proprietà e con una conveniente estensione, questo vantaggio solo 
tsì scorge, la migliore custodia del bestiame; ma nessuna coltura, nessuno sforzo a 
Ifar migliori i pascoli. Certo, la custodia del bestiame non è spregevole vantaggio; ma 
pon è di tanto valore da imporre la rassegnazione alla violenza dell'invocato rimedio. 
Vi fu ancora chi osservò, codesto lamentato, deplorato, esecrato frazionamento 
ideila terra non essere stato di ostacolo finora a che i piccoli appezzamenti fossero ridotti 
i coltura intensiva, e si osservano piantati a viti, a mandorli, a olivi. 

La violenza non è mai scevra di pericoli, e in Sardegna si rammentano e si rac- 
jcontano gli sconvolgimenti avvenuti per le chiudendo; ed erano altri tempi, ed era la 
lAola classe dei pastori la ribelle; perchè allora era soltanto questione di sottrarre i! mio 
■terreno al pascolo comune, ora questione di fare perfettamente mia la terra che mia 
già era. 

Oggi, se a questo estremo mezzo si ricorresse, la lotta dovrebbe impegnarsi anche 
' con la classe dei proprietari, anzi sarebbe questa in prima linea, e la lotta sarebbe 
ìa più larga scala e più feroce. 

E davvero si potrebbe temere che l'eroico farmaco, anziché guarire il male che 
L ne contrista, dasse vita ad odi profondi, ad incendi, a spaventevoli devastazioni, a 
I sanguinose vendette. Chi saprebbe dire quante generazioni trapasserebbero prima che 
I la fortunata potesse fruire dei vantaggi che si attribuiscono a codesto eroico mezzo 
^dì farla finita col frazionamento della terra? 

k sempre d' incerta stabilità il progresso acquistalo con la violenza. Abbaglia il 
|;Ohiarore del lampo, ma rischiara sempre meglio la luce dell'alba. 

Ilf razionamento eccessivo della terra è da deplorarsi, e tutti i mezzi indiretti, tutte 
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le facilitazioni devono consentirsi ad ottenere la riunione degli sparsi microscopici 
appezzamenti; ma, secondo moltissimi, espropriazione forzata, no. Si comincierà con 
lentezza, si faranno delle frequenti stazioni, ma sì arriverà a fare sparire lo sminuz- 
zamento della terra, si arriverà e in condizioni migliori a sostituire in modo vera?* 
mente vantaggioso e stabile la proprietà. 

Contro la espropriazione forzata non pochi traggono argomento dagl'infruttuosi 
incanti che qua e là aprono gli esattori per la vendita d'infiniti appezzamenti, che 
restano sempre aggiudicati al demanio dello Stato per imposte insoddisfatte. 

Raro è chi oggi voglia in acquisto di fondi rustici impiegare i propri capitali ; 
ma di estendere le loro proprietà, non mancherebbero i vogliosi. Quale la ragione, 
che li trattiene? I riguardi all'infortunio; ma più ancora il timore delle inibàicizie li 
allontana. 

Se non che gì' impazienti propugnatori della espropriazione forzata insorgono : intanto 
la campagna è deserta, e senza sicurezza ; le proprietà restano microscopiche, e non 
sorgeranno le case coloniche, uè le stalle; i contadini continueranno ad avec dimora 
nei grossi o piccoli centri di popolazione agglomerata, in case malsane senz'aria e 
sènza luce, lontani dal fondo che coltivano; si perderà del tempo, si sprecheranno 
sempre delle fatiche e del danaro ; non si accrescerà la produzione, non si migliorerà 
il clima, e il becchino sarà ognora chiamato più della levatrice. 

L'argomento è abbastanza complicato e difficile, perchè io possa farla da giudice; 
ma mi pare, che se in tutto ciò vi ha del vero, vi sia ancora della esagerazione; 
dappoiché non si potrebbe negare, che la produzione si accrebbe, e la popolazione 
nell'ultimo decennio, che pur non trascorse all'Isola propizio, non fu certo stazionaria. 

Sarà mia stravaganza, ma penso, che sorgerebbero indarno le case coloniche, 
prima che per il naturale sviluppo della popolazione noil si formino qua e là altri 
piccoli centri, che facciano sparire le distanze, che separano* oggi una borgata dal- 
l'altra. Il contadino sardo è restio ad isolarsi, ed io non lamenterò òggi la sua dimora 
nelle borgate ; più modesto, vorrei maggiore nettezza in esso, e più sana la sua abi- 
tazione. M' ingannerò ; costretto oggi il contadino sardo a dimorare nella campagna, 
in case coloniche lontane da ogni abitato, ' forse vi guadagnerebbe qualche cosa la 
terra; certo, vi perderebbe moltissimo l'uomo. Alla dimora nei centri popolati è, secondo 
me, dovuto, se nell'Isola non si conta quel gregge umano che brulica stupido e inerte 
nelle glebe della campagna delle Provincie continentali ; se non si vedono nell' Isola 
quei volti ebeti e poco umani segnati da rughe precoci. 

Questa mia opinione non passerà senza qualche virulenta censura; le mie parole 
saranno cólte, e contortone il senso in cento maniere, si farà di esse un rumore d^ in- 
ferno. Si dirà, ch'io mi sia il solus peregrinus in Jerusalem a non riconoscere gl'infi- 
niti guai dello sminuzzamento della terra; ch'io mi sia il solo a volere inabitata la 
campagna nell'Idola; ch'io mi sia il solo a non intendere i vantaggi deHo case colo- 
niche; ch'io mi sia il volontario cieco a non scorgere gli stenti, le sofferenze, la miseria, 
la fame nell'Isola. 

. Ingiusto rampogne che non potranno- farmi rosso nel viso! Le mie parole sono 
chiare, e solo può fkrlo oscure la mala fède^ o dirò l'abiKtà di chi potrà avere iute- 
resse a far credere^ ch^o a^^versi la prosperità della mia terra nativa. Ma non ultimo 
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io deplorai e deploro il soverchio frazioD amento della terra; non ultimo ne rilevai 
gli effetti funesti, e aggiungerò, non ultimo ancora ne ho patito i danni. 

Desidero quanto altri e pili di molti la proprietà regolarmente costituita, e la 
campagna fatta più bolla e più allegra dalla presenza delle case coloniche. Vorrei 
queste ed altre influito cose per l'Isola; ma ho sempre provato, e provo oggi della 
ripugnanza alle violenze; ed ho sempre pensato, che non sia cosa onesta spingere a 
urloni 1 miei conterranei per abbandonarli probabilmente lividi di ammaccature e di 
contusioni, o peggio addolorati di rotture. Volli, e voglio piuttosto cli'essi marcino 
di propria volontà, e con la coscienza di progredire'; perchè è profondo in me il con- 
vincimento, che alla violenza tien dietro la reazione, ed un popolo non si lascia co- 
stringere. 

E quando io scorgo delle case coloniche nei dintorni di Cagliari, di Sassari, di 
Iglesias, di Bòsa, di Alghero, e queste, fatta eccezione dì quelle che circondano la 
città di Cagliari, sono chiuse e disabitate; quando la Germania che lamentava lo 
sminuzzamento della terra e i danni tutti ne risentiva, fu ben lontana dalle misure 
estreme giustificabili dalla sola ragiono della pubblica utilità, e quando la Germania 
istessa riusciva alla riunione degli appezzamenti con la csonerazione della tassa per 
lu permuto fra quantità di superficie e di estimo, rendendo in questa maniera costi- 
tuita la proprietà, migliore la coltura, e più copiosa la produzione; diventa allora 
iucrollabile il mio convincimento. 

Ali una cosa però urge subito provvedere; ad impedire, che la terra sìa ancora 
sminuzzala di più con le divisioni ereditarie. Senza un qualche temperamento alle 
leggi di successione, si ricadrebbe, anche riuniti gli appezzamenti, dopo un volgere 
di anni nelle istesse depiorcvoU condizioni, dalie quali con fatica e con sagrillzi si 
cerca oggi una uscita. 

Riprendo il cammino. L'argomento della proprietà fondiaria è ben lungi dall'es- 
sere esaurito; sono tante e cosi gravi le cause del suo disagio, che ognuna di esse 
darebbe abbondevole materia per scrivere un volume; ed io dovrò per gli angusti 
confini di una relaziono scriverne soltanto poche righe. 

Frazionata, sminuzzata, polverizzata, oppure costituita in grandi o medie esten- 
sioni; cinta di muro, o di siepe la proprietà fondiaria la sì trova in angustie; né 
questa sì scorge in migliori condizioni dì quella. 

Interrogai i proprietari degli infiniti appezzamenti, e quelli dei predi più o meno 
estesi, e gli uni e gli altri non ebbero a dirmi sconfortati, che questo : cosi non è pos- 
sìbilo andare avanti; la proprietà non è, che una fantasmagoria; e fra non molto 
uno solo sarà il proprietario della superficie dell'Isola, il demanio dello Stato. 

Donde tanto sconforto? Ed ecco la risposta concorde dì tutti; «perchè la imposta 
non ò tollerabile; snerva, esaurisce, schiaccia la proprietà ». 

E qui eccoli a farmi passare avanti gli occhi un numero spaventevole dì devolu- 
zioni di terreni aperti, di terreni chiusi, di vigneti, di oliveti, di caso, dì tuguri al 
demanio dello Stato; e dirmi di proprietari ridotti al verde, di agricoltori fatti car- 
rettieri, di contadini raisericordemenLe raccolti nei lavori delle miniere, dì famiglie 
nella più desolante miseria, o tutto ciò per arrivare alla grossa conclusione « cosi non 
è possibile andare avanti ». 
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Niente si puè immaginare di più grave, dee anzi parere così enorme codesto lameDto, 
che non r'.cercarne scrupolosamente il fondo, non una colpa, sarebbe un delitto. 

La -viabilità progredita, diffusa la istruzione, il lavoro accresciuto, i salari in rialzo, 
'^^^''joppiata la produzione, com'è che le strettezze dei proprietari e delle classi agricole 
^ono a segno da strappar loro il disperalo grido: e così non è possibile andare 
avanti? » 

È egli vero che di tanta sciagura il catasto e la imposta fondiaria sìeno l'orìgine 
maledetta? 

Senza dubbio la legge 15 aprile 1851 istituì primieramente nell'Isola il tributo 
fondiario. 

Prosciolta da vecchi vincoli, proclamata perfetta Ja proprietà terriera, fatta com- 
bustione di ogni antica specie di balzello, codesto nuovo tributo fondiario surrogò 
tutti gli altri, e colpi tutte le proprietà senz'alcuna distinzione. Quale la base di codesto 
novello tributo? 

Già da qualche tempo scorrevano per i comuni, per le campagne della Sardegna 
degli agrimensori, si misuravano delle zone dappertutto, dappertutto si delimitavano 
delle proprietà, e si faceva una stima secondo norme prestabilite. Evidentemente si 
intendeva formar un catasto in cui di ogni appezzamento dì terra si doveva indicare 
la estensione, la coltura e la rendita. 

La formazione di Q" catasto non era opera né facile, né semplice ', e il tempo 
conceduto era troppo corto per compierlo in qualche maniera accettevole. 

Ma per la legge 14 luglio 1852 doveva essere presto ultimato; e creduti abbastanza 
esatti i lavori planimetrici compiuti in esecuzione della Carta reale del 1839 dall'UHlcìo 
dello Stato Maggiore militare, sovra di essi fu fatto grande assegnamento. In Sardegna 
ove tutto era nella incertezza e nella confusione ; ove l'organiscno agrario si risentiva 
tutto quanto delle consuetudini feudali, ove più che altrove era necessario uu lungo 
ed accurato lavoro di preparazione, le operazioni piìi intricate si fecero precipitevol- 
mente e il catasto fece la sua prima apparizione circondato per forza dì cose dagl'in- 
Unìti errori di misura, d'intestazione, di stima; sicché in un baleno contro di esso da 
un capo all'altro dell'Isola sì ebbe la esplosione di un tndeQnìbite malcontento, e di 
una indefinita generale indignazione. 

Di chi la colpa? Non bisogna accusare alcuno, o bisogna accusare tutti. Impe- 
rocché fu colpa del Governo lo aver richiesto un catasto in un ristretto spazio di tempo 
e da persone poco pratiche, e alle quali per soprassello era inintelligibile il dialetto 
sardo. Fu colpa ancora dei comuni, che non seppero, o non vollero controllare 
codeste operazioni e fare opportunamente quelle osservazioni che avevano il diritto, 
anzi il dovere di fare, E senza colpa non furono finalmente i possessori degU appez- 
zamenti per la inerzia e per il loro reciso rifiuto a dare sul posto quelli schiarimenti 
che avrebbero potuto impedire non pochi di quelli errori che più tardi furon sorgente 
di malcontento e d'incalcolabili danni. 

Io non ho ragioni per affermare, che della scorretta condotta dei possidenti sia 
stato colpevole il clero. Seppi anzi questo : che il clero dei comuni rurali sì dimostrò 
allora piuttosto favorevole all'abolizione delle decime ecclesiastiche; sia perchè ia riscos- 
sione era divenuta per esso qualche cosa pili di un imbarazzo, sia perchè sì lusingava 
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percepire dallo Stato senza fastidi quella retribuzione dicevole al suo decoro, e alle 
sue nobili faticbe. 

Ma pur vera l'avversa inSuenza del clero alla formazione del catasto, non si avrebbe 
tutta la ragione a dolersene; perchè se oggi si volessero considerare le tre leggi 15 
aprile 1851, 14 luglio 1852, 23 marzo 1853, le quali hanno rapporto al catasto e al 
tributo fondiario nell'Isola, si dovrebbe indeclinabilmente conchimlere, che non souo 
punto ammirevoli per legislativo accorgimento. Ed in questa ipotesi ancora, a dir 
giusto, la influenza del clero sarebbe stata completamente estranea sempre agli errori 
di stima, che furono e sono ognora i più funesti alla proprietà, quantunque né sì possa 
né si debba negare, che anche quelli di misura e d'intestazione abbiano prodotto, e con 
generale stupore tuttodì producano delle molestie, delle liti e dei danni. E dico dei 
danni, perchè da questi errori specìalmeute hanno scaturigine quei lunghi elenchi 
di quote inesigibili nei ruoli della fondiaria, che dagli esattori a loro discarico si 
presentano. 

Codesta inesigibilità senza la scomparsa degli appezzamenti non si concepisce, ma 
da oltre sei lustri ogni anno se ne discorre, se ne discute, si esprimono le meraviglie 
e non pertanto ogni anno le quote inesigibili si ripartono, ogni anuo si piange, si grida, 
e ogni anno le quote inesigibili si pagano da coloro, che la imposta delle loro terre 
hanno con maggiore o minor sagrifizio pagato. 

Non so, ma dopo sei lustri, che il catasto fu attuato, non sarebbe esagerata pretesa 
iquella di non più udire a parlare di quote inesigibili. Certo non mancò il tempo alle 
correzioni, non mancò il tempo ad una più esatta compilazione dei ruoli, non mancò 
il tempo a far si, che anche la riscossione del tributo divenisse onesta. 

In quanto agli errori dì stima n'è ornai in Sardegna e fin troppo, conosciuta la 
orìgine. 

A tutte le svariate prestazioni in natura ed in denaro sostituito l'unico tributo 
fondiario per la legge 15 aprile 1851 e fissato questo nel decimo delle rendite catastali 
dalla legge 14 luglio 1852, il Governo credette di aver provveduto allo Stato e alla 
Sardegna. E s'ingannò, e se non si fece bene per quello, a farle apposta non si sarebbe 
potuto far di peggio per questa. 

Nelle condizioni della proprietà terriera il tributo fondiario in Sardegna fu gra- 
vissimo; Proclamata appena allora libera e perfetta la proprietà, si doveva intendere 
che di fatto sarebbe rimasta lungo tempo ancora avviata da ogni specie di servitù ; 
perchè le leggi non sono fulmini, e troppo spesso sono insufficienti a viacere di un 
tratto secolari consuetudini, quando anche queste si riconoscano esiziali. Or se imporre 
il decimo della presunta rendita di tutti i terreni, quando tutti per lo sminuzzamento 
della terra, per la mancanza delle braccia, e per altre manifeste ragioni non potevano 
sfruttarsi fu cosa ingiusta, imporlo in base a stime esagerate, fu certamente eoormezza. 

E dico in base a stùne esagerate perchè non è più un segreto, che soppresse le 
decime ecclesiastiche, il Governo si trovò nell'imbarazzo di rifare i calcoli per modo 
da riscuotere dalla Sardegna non meno di lire 2, 1 U ,400, comprendendovi le lire 800,000 
indispensabili per la retribuzione del clero. Donde il comando di elevare senza tanti 
scrupoli le stime catastali per gonfiare le rendite imponibili, e far cosi del catasto il 
libro delle menzogne. 



-98 - 

È mestieri confessarlo, ai possessori dei fondi rurali si chiese troppo, ma inau- 
gurare il sistema del contingente nell'applicazione della imposta fondiaria, fu immensa 
iattura. Non è però esatto che i deputati sardi di quel tempo in ciò consentissero; 
eglino ignorarono il comando dì elevare la stima, e non conobbero codesto congegno, 
che dopo la presentazione del progetto, che divenne la legge 23 marzo 1853. 

1 rimproveri, che ad essi potrebbero farsi, sarebbero piuttosto questi: 1° di non aver 
vigorosamente combattuta quella legge che inaugurava un sistema il cui primo espe- 
rimento si faceva sulla Sardegna ; nn sistema, che si scostava da quello logico e già 
approvato dalla precedente legge 14 luglio 1853; Z" di aver consentito, che fosse nel 
tributo fondiario compresa la retribuzione del clero, quasi i soli possessori di terreni 
avessero avuto l'obbligo di retribuirlo. Con siffatta confusione mancò e mancherà la 
certezza della distribuzione delle lire 800,000 al clero sardo; e a questa confusione è da 
* «. attribuirsi in gran parte lo esacerbamento di codesto tributo per la legge l4 luglio 1864. 

Si cominciò male e si progredì peggio. I reclami contro gli errori catastali furono 
immensi ; e vi furono dei momenti in cui si ebbe paura, che codesto catasto finisse 
in flamote. 

La prudenza suggeri l'accoglimento dei reclami; e correzioni si fecero; ma in sin- 
golare maniera. Sgravaronsi le proprietà dei ricorrenti, riaggravando quelle di coloro, 
che attendendo degli equi provvedimenti non fecero del chiasso. La necessità del si- 
stema però deluse ogni aspettazione; il tribnto fondiario della Sardegna doveva ren- 
dere al Tesoro dello Stato 2,111,400 lire; montava poco, che questo o quel comune 
pagasse. di piiì o di meno; che le p;-oprietà fossero in questo o quel comune più o 
meno maltrattate, più o meno favorite; una sola cosa aveva per lo Stato una vera 
importanza, che dalla Sardegna si riscuotessero le lire 2,111,400. 

Se l'accoglienza dei ricorsi fU lojolitico. accorgimento, valse però a calmare molte 
ire, e a scongiurare non lievi pericoli; fece anche . balenare in tutti la speranza di 
una riparazione la quale fece paziente un popolo su cui cadeva tutto di un pezzo una 
nuova gravezza, resa ancora intollerabile per la improvvida pubblicazione di un 
ruolo complessivo della imposta dei due esercizi, 1853-1854. 

La pazienza fu lunga ; e quando dalla Sardegna si attendeva con fondamento un 
sollievo, le fu dato il colpo più crudele con la legge del luglio 1861, con la quale si 
aumentò di altre 500,000 lire la imposta fondiaria. 

Nessuno ha potuto anche apparentemente giustificare codesto aumento; tutti hanno 

potuto in qualche maniera spiegarselo, rammentando, come in quel quarto d'ora, di 

''^■^ . fronte, ad uno spaventevole disavanzo nel bilancio dello Stato, non fosse cosa facile il 

'>'-^ - tenere una giusta misura nelle imposte. Salvare lo Stato, mantenere gl'impegni, far 

. onore alla nazione era il supremo pensiero degli uomini più eminenti; e questo ad 

■ ■. ogni costo si fece. ■ 

Codesti .uomini rispettabilissimi per ingegno e per dottrina, erano nella completa 
' oscurità delle cose della Sardegna. Supposero incensite le vastissime estensioni terri- 
toriali del demanio dello Stato, e fu errore ; perchò anche quelle nell'Isola erano censite, 
e dal demauio dello Stato si pagavano le sovrimposte comunali e provinciali. La eso- 
nerazione dal pagamento della imposta principale, non si fondava nel difetto . di cen- 
simento, ma solo in ciò, che il demanio dello Stato avrebbe pagato a se stesso. 
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S'iastituirono dei curiosisaimi confronti sulle p rodttìiom e Burvallòre dei prodotti; 
si passarono in rassegna centinaia dì atti dì compra di terreni per arguire dal prezzo 
di acquisto la rendita; e dimenticando, che il catasto sardo era il più recente dì tutti 
i catasti delle provincie italiane, si corse all'ingiustiflcato ed ingiustiflcabiie aumento 
del tributo fondiario nell'Isola. 

Deplorevole fallo I II popolo sardo rispettò Ja leggo; la legge non ebbe riguardi 
per luì ; e la proprietà fondiaria provò una di quelle scosse che prostrano, e dalle 
quali non è facile rilevarsi. 

In Sardegna sì ò già in procinto di abbandonare ogni coltura, di spezzare anche 
i pochi imperfettissimi strumenti dì coltivazione per scorrere i monti, i colli, i piani 
dietro ogni specie di armento. 

Sarà davvero un lugubre spettacolo nel mondo civile quello di vedere un popolo 
;ricoltore ridiventare un popolo pastore! Sarà un progresso all' indietro. E il popolo 
che corre questo rischio non è fi::a quelli dell'Africa o dell'Asia Minore ; è nella civile 
Europa, anzi sotto il bel cielo d'Italia. E questo popolo è quello, che volle essere ita- 
liano quando gli altri popoli italiani piegarono ad essere francesi; e questo popolo è 
quello che sdegnoso respinse gli amplessi di una ricca e potente matrigna per rima- 
nere povero figlio nelle braccia della povera propria madre; e questo popolo, per non 
dir altro, è quello, che lo storico Botta afferma, di avere dato il memorabile esempio 
di fedeltà civile, e di cimltà militare. 

Ma poniamo tutto questo in disparte, potrebbe parere declamazione quello, che 
è la più dolorosa realtà. È egli forse dimoslrato, o si potrà dimostrare ancora, che 
delle miserevoli coadizioni della Sardegna ne siano la causa il catasto e la imposta 
fondiaria, per guisa, che corretto dagli errori d'intestazione e di misura, oppur 
rifatto a base di stime più basse quello, e ridotta a più miti proporzioni questa, 
la proprietà e Tagricoltura debbano, rimossi gli ostacoli, svolgersi e felicemente 
rialzarsi ? 

Se non m'inganno, di questo ch'è uno dei punti più culminanti della Inchiesta 

Itgraria in Sardegna, ed è uno dei pia ardui problemi da studiare e da risolvere per 

agricoltura sarda indirettamente ne ho esposto abbastanza. Direttamente vorrò ora 

m solo in questo tema richiamare l'attenzione degli onorevoli Commissari, ma vorrò 

destare pur quella di tutti i proprietari; anzi questa, perchè di essi principalmente 

fiodie fabula narratur. 

Bisognerà però in argomento di cosi capitale importanza dissipare gli equivoci ; 
adoperare la parola verace, esprìmere tutto chiaramente senz'ombra di sottintesi. 

E avanti tutto non si osi impugnare la verità dei fatti, e si dica verissima l'at- 
tuazione di un catasto colmo di errori d' intestazione e di misura, e verissimi i danni, 
che da siffatti errori dal 1853 ad oggi incessantemente derivarono. Tasse fondiarie 
pagate da non proprietari; numerosi litigi per rimborso d'imposte; opposizioni infi- 
nite alle frequenti subaste di fondi; annuale ripartisione di quote inesigibili, sono tutte 
ingiustificabili gravezze, che traggono dagli errori catastali la loro origine. 

E fa della pena il pensare, che indarno la esperienza dì un trentennio rese ornai 
lesi codesti errori, e fece toccar con mano codesti danni ! Non si vuole udire, non 
vuole vedere; il catasto à sempre in funzione alla stessa maniera; le correzioni 
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SODO ognora da farsi, e la concisione per le volture da lustri e lustri ineseguite, prende 
ognora più vaste proporzioni. 

Né si potrà sollevare dei dubbi sull'eccesso delle stime catastali; dappoiché cosi, 
e non altrimenti si potè raggiungere l'arbitrario contingente, stabilito a priori, della 
imposta fondiaria. E meno, assai meno onesto sarebbe il negare, come siasi sorpas- 
sato ogni confine allora quando per la legge del 14 luglio 1864 fu il contigente del 
tributo di un altro mezzo milione accresciuto. 

Vi fu, e vi è della ragionevolezza nei reclami dei sardi proprietari, ai quali si 
attribuiscono delle rendite, ch'eglino desidererebbero avere, che non hanno affatto. 
Cos'è codesta presunzione che alla realtà si tenacemente si ribella? Ah! pur troppo 
si è costretti dalla evidenza a riconoscere, che le condizioni nelle quali i proprietari 
sardi si dibattono, non furono che pallidamente descritte; perocché sono in realtà 
e più miserevoli, e più spaventose. 

Più volte ho dovuto leggere con molta attenzione le relazioni ufficiali che si pub- 
blicano dalla Direzione generale delle imposte dirette, e ho dovuto fare delle esclama- 
zioni che mi asterrò oggi di ripetere ; perchè facilmente toccherà farle agli altri. Oggi 
metterò avanti uno specchietto soltanto, e lascierò che vi si mediti sopra, dolentissimo 
che agli uomini che reggono la pubblica cosa siano passate liscie certe cifre, sulle 
quali lo studio era indeclinabile dovere. 

Ed ecco lo Bpecchietto: 

. Speeèliio delle imposte dirette riseorae nella Sardegna nel 1888. 




Provincia di Cagliari . . 
Id. di Sassari . . 

Totale . . 


Abitanti 


Imposta 
fondiaria 

Lira 


Imposta 
sui fabbricati 

Lire 


Ricchessa 
mobile 

libe 


Ricchesia 

mobile 
per ritenuta 

Lire 


Dasio 
Lire 


419,972 
260,478 


2,366,717 88 

é 

1,179,079 42 


590,547 20 
540,671 33 


957,409 18 
519,693 14 

* 


236,847 46 
148,667 76 


683,910 — 

416,400 — 


680,450 


3,545,767 30 


1,131,218 53 


1,477,102 32 


385,515 22 


1,100,310 — 



Presentato questo specchio per se stesso abbastanza eloquente, senz'altro ripiglio 
l'argomento. E messo già in luce quanto di ragionevole vi ha nelle doglianze dei pro- 
prietari sardì, sia per gli errori del catasto, sia per la gravezza della imposta fondiaria, 
non esilo ad affermare, che pur corretto l'uno e ridotta l'altra, non si otterrebbe quel 
'mutamento che sia alla Sardegna promettitóre di un prospero avvenire. 

S'ingatinerebbe di certo chi per il suo prossimo rifiorimento, codesto rimedio cre- 
desse *sufflciente ; egli non attenderebbe lungo tempo ad udire altri lamenti, e vedrebbe 
la proprietà e l'agricoltura dibattersi sempre nelle stesse angustie, e i proprietari 
ripetere sfiniti un'altra volta il grido della disperazione. 

Sono infatti altre cause, che in larga maniera concorrono a mantenere codeste 
deplorevoli condizioni; e non è a dimenticarsi la influenza dei tre decimi di guerra 



i pienissima pace, e quell'altra del dazio di coasuMo 
rìbili influenze certamente, che iu una finanza migliore dello Stato sarebbe onesto 
desiderio seppellirle per sempre e senza ombra di speranza dì una rìapparizione. 

Sopratutto però non dovrà essere obliata la fatale influenza esercitata in tutto il 
territorio del Regno dal diverso trattamento fatto dalle leggi alla proprietà mobiliare, 
influenza che segnò lo invilimento della fondiaria. 

Rapporto alla Sardegna, sono altre infauste cause che opprimono la proprietà 
rurale, e non è a tacersi degli effetti della legge 21 aprile 1871 ; dappoiché l'aggio 
della riscossione delle imposte nell'Isola è qualche cosa, che opprime, e solo perch' è 
una verità, si può credere, che sia in media dell' 8 o del 9 per cento, e che talune 
esattone siano state concedute all'aggio anche del 18 per cento. 

Ma non credo di arrestarmi a ciò nella dimostrazione del mio assunto. 
È mestieri riconoscerlo, e non tacerlo, ripeterlo anzi le mille volte fin che una 
volta sia inteso; il più tremendo ostacolo ad ogni miglioramento, ad ogni utile trasfor- 
mazione dell'agricoltura sarda sta nel viziato essere della proprietà rurale, che non 
consente, che la estensiva coltura dei cereali, dalla quale non si ritraggono, che scarse 
produzioni ed al massimo costo. 

Quando infatti si spreca molto tempo, si sciupa molta fatica, e molto danaro ; 
quando si lavora, si suda, si pena, e il lavoro che si fa, ÌI sudore che si versa, le 
pene che si soffrono noi; hanno adeguato compenso ; allora si è fatalmente sulla via, 
che conduce alla rovina. 

Il modo dì essere della proprietà, e l'organismo agrario sono le sorgenti dei mali 
l maggiori che affliggono la Sardegna, e quest'organismo Io si ritrova nell'Isola tutta 
lin vigore, e più spiccatamente nel comuni dei Campidani di Cagliari e di Oristano, in 
■ cui non si scorge indizio di mutamento; anzi la maggior parte dei proprietari, forse 
kper timore di peggio, si rivela tenace a mantenerlo oggi come ieri, quasi i tempi non 
ffossero mutati. 

E dico la maggior parte dei proprietari; perchè negli atessi comuni tanto al sud 

Icome al nor^l dell' Isola, non mancano quelli, che dal viziato organismo agrario ripetono ; 

^ìl nessun progresso dell'agricoltura e il deprezzamento della proprietà fondiaria e sì 

^protestano, pur di ottenerne la regolare costituzione, disposti ai tollerabili sagrifizi. 

Si resta davvero, addolorati di questa tenacità, quando varcata la soglia della 

casa di qualcuno di quelli, che negl' indicati comuni sono tenuti per possidenti, si 

voglia senza riguardi e senza malvagità manifestare le sue readite, le spese, i suoi 

comodi e i suoi disagi. Vi ha senza dubbio, da esserne colpiti non solo di meraviglia, 

ma ancora di angoscia. Avanti. 

Egli possiede 40 ettari divisi in 150 o 200 appezzamenti, sparsi sopra tutta la super- 
ficie del comune. Semina 20 ettolitri dì grano, 5 di orzo, 8 di fave, e raccoglie 9 
sementi per una di grano, 15 per una di orzo, e 11 per una di fave. Uaccogiie ancora 
altre piccole quantità di cereali di secondo ordine, come lenticchie, ceci, piselli, cicer- 
chie. Ha dei vigneti, e li coltiva con amore, e non rispondono con ingratitudine alle 
di lui cure amorose. Ha un centinaio di pecore, e gli forniscono del latte, del for- 
l' maggio bianco, e qualche chilogramma di lana. 

La sua casa appare quella di un modesto proprietario agricoltore, che lavora i 
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suoi campii e al quale Cerere nou volge dispettosa le spalle. Non è ricco^ ma noiiT'^ 
è un pezzente. 

Convertito in danaro anzi tutto quanto costituisce la sua rendita lorda, suppo- 
nendo venduti a prezzi discreti, vino, formaggio, lana, agnelli, ed anche i cereali, 
quantunque i prezzi di questi tendano al ribasso per la concorrenza dei grani esteri, 
si potrebbe ritenere costui un comodo proprietario, tranquillo almeno, e sicuro del 
domani. 

Ma il giudizio non sarà mai esatto arrestandosi alla sola addizióne di. quanto si 
raccoglie; occorrerà fare altre operazioni aritmetiche^ delle sottrazioni e 'molte. E la 
prima sottrazione sarà di quanto è dovuto ai servi agricoli, la cui retribuzione fu pat- 
tuita mercè una quota sul prodotto dei cereali. E questi non aspettano; hanno forse 
pur essi degr impegni ; devono restituire qualche piccolo mutuo^ forse conceduto a 
scadenza fissa, al tempo del raccolto. 

Assai meno attenderà l'esattore; sottrazione indiscutibile, pagamento inevitabile 
questo dell'imposta fondiaria, accresciuta dei tre decimi di guerra, della sovraimposta 
comunale, della sovraimposta provinciale, e queste somme tutte ingrossate dall'aggio 
della riscossione. 

Sarà poi altra deduzione a farsi, l'interesse del prezzo della terra, il prezzo dei 
cereali seminati, ed anche l'interesse. Indi altre sottrazioni ancora -il fabbro ferraio, 
il carpentiere,, il bottaio da pagare. E non basta, il barraccellato, i custodi delle fave, 
i custodi delle vigne non si faranno dimenticare ; batteranno alla porta ; perchè n^ 
comuni dei suddetti Campidani le sorveglianze si moltiplicano, e non richieste, s' im- 
pongom), e guai se* si rifiutano I 

Insomma l'organismo agrario attuale costringe più alle sottrazioni che alle addi- 
zioni, e mentre le fatiche sono innumerevoli, e le spese immense, scarsa ne è la pro- 
duzione, e la utilità poca ; per guisa che codesto proprietario dovrà ringraziare il cielo, 
se di tutta quanta quella rendita lorda gli rimarrà salvo un quarto. 

Or egli ha pur una famiglia^ ha la moglie, ha figliuoli, e ne dovrà provvedere 
il vestiario, il sostentamento, la educazione. La sua compagna lavora di continuo; i 
panni bianchi, la nettezza della casa, le provviste necessarie conservate, i pasti fru- 
galmente e a tempo preparati, dimostrano la lodevole di lei attività, la parsimonia, 
lo zelo nelle familiari faccende. In mezzo alle molteplici occupazioni trova di giorno 
un'ora per tessere della tela e dell'orbace, e 4i notte per cucire e per rappezzare. È 
un'amorosa madre di famiglia, è un'eccellente massaia; ma non è tranquilla. Scorge 
anch!essa troppo brevi le gioie del raccolto, e già osserva il consorte assai preoccu- 
pato in presenza dell'anno agrario che ricomincia con gli stessi auspici, con le stesse 
esigenze, con le indeclinabili anticipazioni. Divide con lui le veglie e i timori, e con 
lui fa- e riCà i calcoli per lo impiego di quel quarto di rendita, che in due compon- 
gono, -scompongono e ricompongono più volte per ripartirlo... miracolosamente. Guai 
sé le s.tringenze obbligheranno codesto proprietario ad eccederlo, e a ricorrere al 
credito! It futuro raccolto non gli apparterrà; egli avrà seminato, avrà lavorato, avrà 
anticipato per' l'esattore e per il suo immisericorde usuraio. E peggio ancora, se cul- 
landosi nella lusinga di ubertosi raccolti, o di prezzi straordinari, incespicherà da 
debitura in debitura. Sarà allora irremissibilmente perduto. Un bel giorno con tutto 
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^Tapparaio ledale dovrà subire la vìoleaza della cessione delle eoe terre; egli preci- 
piterà uella classe dei braccianti, e dovrà il giorno appresso lavorare questo, o quel 
campo, che nou sarà più suo, per conto altrui e per la giornaliera mercede di 1 lira. 

Or questa è la generale condizione dei proprietari sardi, ed è certamente tene- 
brosa; uè io seppi ritrarla quale è; perchè vi ha qualche cosa che la fa orribile. 

V'era infatti sul suolo della Sardegna un debito ipotecario che nel 1870. era di 
lire 76,664,027; lo che vorrebbe dire che sopra ogni ettaro di terra vi era la gra- 
vezza di lire 3161, jiià del triplo, più del quadruplo del valore della terra. 

Sono già trascorsi 9 anni, e tutto fa ritenere, che codesto debito oggi sia anche 
ggiore, e il male non solo sia più grave, ma minacci la cancrena. 

Egli è vero, che non tutto questo debito ipotecario è fruttifero; vi sono le ipo- 
teche legaU, i vincoli di sola garantìa, ecc.; ma nella maggior parte è fruttifero. 
Raro è oggi in Sardegna il proprietario di fondi rustici, che abbia libera la sua pro- 
prietà. E quando, non di lire 3161, ma solo della metà, anzi solo di un terzo sia gra- 
vato ogni ettaro di terra sarda, tutti possono e debbono essere convinti, che la proprietà 
è seriamente in uno stato patologico, e che ben altri provvedimenti che la correzione 
del catasto, e la diminuzione della imposta per rialzarla, si richiedauo. 

Posta dunque iu evidenza codesta generale situazione, come si possono indugiare 
i necessari provvedimenti a mutarla? 

Correggere il catasto, che designa le proprietà, è bene; perchè nessuna censura 
è bastevole ad un Governo che abbandona una regione nella incertezza del possesso, 
nella baraonda degl'incessanti fastidi e dei perpetui inutili dispendi. 

Il catasto dev'essere esattissimo nelle misure e nelle intestazioni degli appezza- 
menti, acciò sia un pubblico documento degno di fede e di reale vantaggio. Non basta. 
Urge lo adempimento delle volture con la maggior sollecitudine, perchè non parrebbe 
cosa credibile, se non fosse vera, che per lustri e lustri giacciono nelle agenzie delle 
tasse gli atti di trapasso delle proprietà senza che si pensi a compierne le volture. 

Intorno alle stime alle cose esposte, nou aggiungerò parola. Nessuna frase direbbe 
di più dì quanto esprimono le innumerevoli devoluzioni di terreni al Demanio dello 
Stato. Le stime alterate fanno, che la imposta fondiaria che si riscuote in Sardegna non 
sia onesta, dappoiché non è atto di civile Governo quello che rasenta la spogliazione. 

Soprattutto però, credo debbasi provvedere ad un riordinamento della proprietà, 
che possa trarre seco un mutamento dell'organismo agrario, che è scaturigine nel- 
l'Isola d'immensa miseria. 

A che oggi parlare dì trasformazione, dì coltura e di irrigazione? È egli possibile 
mettere il carro avanti ì buoi e far bene? Oggi la questione è di essere, è dì costi- 
tuire quella proprietà, io cui dopo potrà un giorno trasformarsi la coltura, in cui anche 
l'acqua si potrà fare scorrere beueSca. Ma nello stato di sminuzzamento del suolo iu 
cui si è, non so davvero farmi un concetto dell'attuabilità di un progetto di irriga- 
zione. 

Somiglianti progetti sono ottimi e rivelano in coloro che li studiano e li caldeg- 
giano il desiderio dei bene. Ma anche i progetti, come i frutti, hanno la loro matu- 
rità, e moltissime cose, per sé stesse buone, fallirono in Sardegna, non per altro che 
per la inopportunità. Ai coscienziosi io lascierò seriamente giudicare, se non sìa oggi 
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prematuro un progetto d'irrigazione, e se il consiglio di novello indirizzo alla nostra 
agricoltura non sia un'anticipazione di data. 

Oggi sia il primo pensiero rivolto alla costituzione della proprietà: porro hoc 
unum necessarium; perchè solo allora di diritto e di fatto sarà libera e perfetta; e 
solo allora due audacie esiziali che in qualche maniera si somigliano, quella del nòmade 
pastore, e quella del ladro di campagna saranno infrenate. Il furto campestre oggi 
lamentato dappertutto, nel disordine e nell'abbandono delle proprietà in Sardegna ò 
facilissimo. Cinte però di siepe o di muro le proprietà, fatta possibile la. vigilanza, 1 
furti campestri scemeranno di numero e di entità. 

Dappertutto codesti furti si deplorano, e a infondere il rispetto alla proprietà, e 
a contenere gl'istinti rapaci, s'invocano leggi severe. Non perdasi di vista il primo 
ideale per la Sardegna, la proprietà. Ogni sforzo dunque a questo. fine. Tutti i mezzi 
indiretti devono senza indugio essere consentiti, e devono i proprietari sardi, nel loro 
e nell'interesse dell'Isola intera, risolutamente valersene; perchè è questione di pro- 
sperità di miseria; anzi è questione di vita, o di morte. 

Se il Governo non la vede, o ne indugia la soluzione ; se i Sardi non la intendono, * 
la sfuggono; all'uno e agli altri, presto o tardi, la tremenda responsabilità di un 
cataclisma. 
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CAPITALE E CREDITO - BESTIAME ED HSTRIE ATTINENTI. IN SARDEGNA 



SEGUITO DELLA RELAZIONE 



del Comoiissarìo coidid. FRANCESCO SALARIS solla IH Circoscriiione. 



XI. 



Capitale e credito. 






Ho descritto coscleaziosamente Io statò della agricoltura sarda, e le sofferenze 
delle classi agricole; ho, senza reticenze, e quel ch'è più, senza esagerazioni, e come 
meglio ho saputo, messo in rilievo l'attuale essere della proprietà terriera; ho pur 
fatto un fuggevole cenno di qualche provvedimento, che mi parve imperiosamente 
richiesto ; ma il problema mi si presenta ancora cosi arruffato, cosi lontano dalla sua 
soluzione, che non ardirò affermare questo o quell'altro rimediò bastevole a rialzare 
le infelicissime condizioni della agricoltura sarda, e a far meno penosa la vita dei lavo- 
ratori della terra. 

Quando non si parlerà più di errori del catasto, quando equo sarà il tributo fon- 
diario, quando sarà costituita e rispettata la proprietà del suolo, molti ostacoli saranno 
certamente rimossi, e la via alla soluzione sarà di assai spianata; ma lungo sarà ancora 
il cammino, e bisognerà avere la volontà e la lena di percorrerlo per arrivare finalmente 
alla meta. 

Vi sono infatti anche in Sardegna delle proprietà regolarmente costituite, abbastanza' 
estese, e abbastanza difese; la coltura però non è quella che dovrebbe essere, e le ren- 
dite sono soltanto quelle che da una coltivazione imperfetta si possono attendere. 

Già fugacemente dissi, che per molteplici cause la Sardegna è in stato di anemia, 
e che aveva estremo bisogno di una cura ricostituente, della cura dell'oro. 

I capitali sono sangue e vita per l'agricoltura, e questi mancano in Sardegna, 6 
i pochi che vi sono, per le ragioni che tutti intendono, e per le stesse condizioni della 
proprietà e dell'agricoltura rifuggono dalla terra. 

La Sardegna non ebbe per secoli istituti di credito ditnessuna specie; il primo ad 
apparirvi fu quello dei Monti frumentari, che proposto dagli Stumenti nel 1625, ebbe la 
sovrana approvazione di Filippo IV. 

Questa istituzione nel suo esordire modestissima, acquistò in breve tempo del vigore 
e nella sua semplice forma si rese utile e desiderata. 

L'amministratore che addimandavasi il Censor de la llaurera ricopriva una carica 
di onore, e si eleggeva nel comune fra i primi e intelligenti agricoltori. 
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Presso di lui era un deposito di grano scelto, e i contadìai, che iie abbisogna- 
vano, a lui rivolgevano le richieste dei mutui, che non si concedevano che a.patto 
B^ che dai petenti fosse dimostrata la estensione del terreno preparato per il seminerio, o il 

'^ possesso dei bovi per compirlo. .;.": 

{ Quando airagri colto re mancavano i buoi, ed era anche nota la di lui impotenza 

ad acquistarli, Tamministratore, o sindaco agrario, non esitava ad accreditarglieli, e 
dal raccolto si rimborsava poi del prezzo. 

Senza gli artiflziosi congegni del credito, codesti Monti resero per anni ed anni 
utilissimi servigi. lìichiamarouo molte braccia alla coltivazione della terra, e se non 
fecero delle ricche popolazioni, ne salvarono parecchie dalla fame. 

Le tenuissime spese di amministrazione non impedirono che a poco a poco, mercè 
il modicissimo interesse dei mutui, e quolla che si chiamava crescimonia, se ne acòre- 
scesscro i fondi, i quali in appresso per largizioni di prelati e di cittadini divennero, 
di qualche entità. 

Soprattutto però coulribuirouo all'accrescimento dei fondi di queste istituzioni le 
roadie le quali consistevano nelle coltivazioni spontanee che i proprietari in terreni 
comunali facevano per cederne gratuitamente ai Monti l'intero prodotto del grano. 

In sul principio ì Monti erano in pochi comuni ; riconosciutane la utilità, si videro 
moltiplicarsi in poolii anni; Anche il R. editto 10 luglio 1707 ne fece un obbligo a tutti i 
Comuni della Sardegna. 

Dappertutto prosiìeraruno^'. ^e -Astata in base alla popolazione e alla quantità del 

. grano che si seminava in ogiii comune, la dotazione, non passò lungo tempo, che 

questa si trovò duplicatfi. E) venduta allora la ecpedenza, dal prezzo sì volle costituire 

anche un fondo di danaro da mutuarsi agli agricoltori al tasso dell'I o dell'I e mezzo 

per cento, . -. : 

In ogni comune il Monte si rìsguardava come <;os.a sacra, e raro era che il ma- 
gazzino del deposito dei grani non Io si vedesse posto .dì .fianco alla parrocchia, o 
ad altra chiesa, e la influenza del parroco non era mai estranea neiramministrazione 
del Monte.. 

Riserva^ la dotazione si in grano che in danaro, il citato K. editto consentiva 
lo impieg,o del soverchio in opere pubbliche e dì beneficenza; perocché non si dubitò 
mai che ogni comune avesse la proprietà dei suo Monte, che esplìcitamente gli si 
'■ riconosceva dall'art. 197 del V. R. Pregone, 30 settembre 1821. 

k j Intorno eiirammìnistrazione di cotesti Monti, infiniti furono i provvedimenti; ei- 

' ■, ■ ■ ■ coijtano molti R. editti, R. patenti, V. R. Pregoni, regolamenti, istruzioni, e circolari; 

)H ".-. .,, le ultime furono le R. patenti 25 gennaio 1845, e il V. R. Pregone del maggio dello 

stesso anno. 
" . -- -." ■ ■ &(utata la forma del Governo, anche il Parlamento Subalpino si occupò di questa 
' ' istituzione,- donde la legge 15 maggio 1851 che regola ancora i Monti, cioè un avanzo 
dei Monti..,- . 

Si. volle rimaneggiare questa secolare istituzione, e se ne scemò il prestigio, e se 
ne scossero le basi. - 

Fu tutt'uno, toccarne il vecchio e rispettato organismo e segnarne irreparabilmente 
il decadimento.- 
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Non parvero, dopo secoli, abbastanza garantiti i fondi dei Monti con Tammini- 
strazione ih mani di un censore, di un depositario e del parroco locale, con la tri- 
plice diversa chiave della porta del magazzino del Monte, con la triplice personale 
i^esponsabilità, la quale, senza pur negare gl'inconvenieuti e gli abusi, fu seria, e tale 
la dimostrarono i fondi accresciuti e la robusta consistenza dei Monti stessi. 

Era anche troppo necessario circondare la istituzione di alcuni privilegi, mercè i 
quali non potesse mai la restituzione dei mutui rimanere intralciata, e mercè i quali 
la prima quantità del grano che si misurava e si trasportava dalle aie fosse quella 
ai Monti dovuta. 

La legge però volle in altra maniera costituita l'amministrazione dei Monti, e 
volle un Corpo deliberante, una Commissione presieduta dal indaco e composta di 
quattro o sei persone secondo la popolazione del Comune. 

Volle un esecutore, un contabile chiamato Depositario, il quale avesse il maneggio 
dei fondi, e ne avesse intera la responsabilità con l'obbligo d'una reale garanzia. Sol 
quando i fondi non eccedono la somma di lire seimila, per parere del Consiglio di Stato 
fu ammessa eccezionalmente la solidaria fldejussione. 

À piò della legge poco per volta si fece il sacrifizio delle consuetudini, dell'antico 
rispetto e della venerazione che ai Monti si professava. Si cominciò ad introdurre nei 
magazzini dei Monti tardivamente il grano, troppo spesso di pessima qualità, e final- 
mente, si mancò di restituirlo. Indi si chiesero e si ottennero delle dilazioni in massa, 
e alla realtà dei fondi si sostituirono ovunque le innumerevoli obbligazioni che sovente 
non avevano un valore di più della carta in cui erano scritte. ' 

Fiacca la governativa sorveglianza, in ritardo gli imperiosi provvedimenti, gli 
abusi non redarguiti o lievemente, repressi, svogliate le Amministrazioni locali, tutto 
era di sinistro preludio per la vita di questa benefica istituzione. E cosi giù oggi e 
giù ancora domani si era- manifestata anche negli agricoltori quella indifferenza^ che 
poi ha permesso a tutti di osservare senza ambascia in questo e in quel comune chiusa 
la porta del magazzino del Monte. 

La istituzione non era più guardata con occhio benevolo; da ogni dove uno sbuffo 
di collera; e gli agenti finanziari si provarono a menare a diritto e a rovescio degli 
spietati colpi d'imposta; e si percossero i Monti con le tasse di registro, di ricchezza 
mobile, di manomorta. E fu poco edificante, che questa tassa la si aggravasse nella 
misura del 4 %, quando trattandosi di una istituzione di beneficenza e dipendente dalla 
governativa autorità, soli 50 centesimi per ogni 100 lire erano dovuti. 

Infatti così, senza opposizione per parte del Demanio dello Stato, dal tribunale civile, 
di Cagliari si dichiarò, e con ciò parve risoluta una questione, e segnata la via agli 
agenti della finanza. Ma no, rcs inter alias acta aliis nec nocet nec prodest, e si riscuòte 
ancora da moltissimi Monti la tassa di manomorta nella misura che il suUodato tribunale 
giudicò non dovuta. Poveri Monti ! E l'Autorità amministrativa tollera questi fatti che 
non può ignorare ; e non rende avvisate le locali Amministrazioni della misura in cui 
la suddetta tassa si deve; e non fu pubblicata nel Bollettino ufficiale della provincia 
quella sentenza del tribunale a tacita condanna almeno d'indebite riscossioni. 

Soprattutto fu ai Monti funestissima la influenza delle ripetute sentenze con le quali 
la Corte di appello di Cagliari ritenne la eleggibilità del depositario del Monte a consi- 
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gliere comunale. Imperocché questi si adoperava nel Consiglio, acciò più gli uni che 
gli altri si proponessero a membri della Commissione del Monte. 

Il Consiglio di Stato aveva ritenuto per lungo tempo la ineleggibilità del de{>o8Ì- 
iario, e ne parve sempre con ragione, e perchè il Monte era istituzione comunale, .it 
cui fondi, donde il depositario si retribuiva, appartenevano al Comune^ e perchè dal 
Consiglio era proposta, mercè terna, la nomina della Commissione amministratrice, 
della quale il sindaco era presidente nato. 

Se non che, quella o questa sia stata la causa della decadenza, non è oggi lo 
irregolare funzionamento che n'affligge, è piuttosto la perdita dei fondi della maggior 
parte dei Monti, che n'addolora. 

Nel 1867 l'egregio* avvocato Rossi- Vitelli, convinto non solo della scemata utilità 
dei Monti^ ma ancora dello immenso vantaggio per la provincia di Cagliari della con- 
versione di essi in una banca di credito fondiario, ne fece al Consiglio provinciale 
la formale proposta. 

d'invidi, i volgari ambiziosi avversarono, discreditarono, insudiciarono quel lode- 
vole progetto che la discussione avrebbe modificato e reso ancora migliore. Eglino 
esagerando con discorsi e con la stampa i vantaggi dei Monti nei tempi passati, le 
calamità scongiurate, la fame più volte domata ricordando, riuscirono a fuorviare 
la pubblica opinione. 

Sacrilegio, gridarono, toccar^ i. Monti; sacrileghi e peggio i fautori del progetto, 
;ai quali se malignameote si concedeva il mal. genio di distruggere, si negava inge- 
. nerosamente l'abilità di riediflt^are. • . . 

Sotto gli strali di tutti i pìccoli interessi irritati quel progetto cadde ; ma il tempo 
ai vinti di allora ha fatto oggi quella giustizia, che anche tarda rincuora sempre gli 
animi onesti. « . 

In quel tempo fattone rigoroso accertamento, i fondi- tanto in grano quanto in 
danaro dei Monti dei comuni della sola provincia di Cagliari, compreso il prezzo dei 
magazzini dei depositi rappresentavano il .valore di circa 4 milioni; somma certamente 
cospicua e sufficiente a creare un Istituto di credito agricolo/ e a fornire nella pro- 
vincia i capitali all'agricoltura. E a qual tasso? Senza dubbio'^ quel modico tasso, che 
può soltanto all'agricoltura K^onvenire. Imperocché indarno essa chiederà al commercio 
e ai' banchieri dei capitali; non li otterrà che da un commercio straricco il quale sia 
• costretto riversarne su di lei la sovrabbondanza. 

L'agricoltura si potrà soltanto avvantaggiare di quei capitali, i quali, esclusi dal 
commercio, potranno senza danno del capitalista mutuarsi a modico tasso e restituirsi 
:V'\- per ammortamento a conto scalare, 

■ • La Sardegna nel 1867 era in questa felice situazione. - Vi erano questi capitali, 
Z che non .circolavano per le sinuose vie del commercio, e che erano mutuabili a modico 
'tasso e senza danno di alcun capitalista. Si chiusero gli occhi, e non si volle vedere; 
le p^sioni scombuiarono la più splendida situazione. Quei capitali raccolti, organiz- 
zati, dfretti avrebbero sollevato le classi agricole, e fatta migliore l'agricoltura nella 
provincia^ di Cagliari. 

Soltanto un Istituto surto in quella maniera e con siffatti capitali avrebbe dato 
airagricoltura i mezzi necessari a progredire, e li avrebbe dati al tasso del 3 o 4 %> 
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perchè, soddisfatte le spese di amministrazione, non avrebbe avuto altri impegni da 
compiere. 

Io deplorai allora, e deploro oggi anche di più questo irreparabile errore ; perchè 
i {jpndi della maggior parte dei Monti sono omai liquidati; ma non una parola d' ira 
contro gli oppositori al progetto Rossi-Vitelli scriverò ; pregherò anzi, ch'eglino fac- 
ciano all'Isola ora e in avvenire tanto bene quanto danno le fecero allora. 

Se non che col regime di libertà, rese più frequenti e più facili le comunicazioni, 
il commercio volle allargare le sue operazioni, raddoppiare il suo lavoro, spingere fin 
dove era possibile la sua attività sorretta dalla magica potenza del credito, la quale 
doveva soddisfare non un solo desiderio, ma un bisogno. 

Come altrove, si manifestò in Sardegna la mania bancaria, e le istituzioni di 
credito apparvero a Cagliari, a Sassari, anche ad Oristano con una vertiginosa rapidità. 
Tutte però a scopò commerciale e industriale, dando cosi alle cose sarde un erroneo 
indirizzo. ' 

Uno spietato Monte di pietà, alla foggia istessa di quelli che sono nelle città del 
continente, esisteva in Cagliari, e prosperava nelle ristrettezze di tutti, e specialmente 
nella miseria delle classi più bisognose. 

In Cagliari e poi in Alghero Airono instituite le Gasse di risparmio, e quella di 
Cagliari ebbe il pubblico favore, e raccolse molti depositi. Oggi vanta un magazzino 
di pegni di un valore di oltre il milione. Ha esteso la sua azione, . e da pochi anni 
apri una sede filiale nella città di Sassari. Tentò delle operazioni di sconto ; ma se 
ne ritrasse, e credo ne sia stato smesso il pensiero; sebbene nella • insegna si leggai\> 
ancora « Cassa di Risparmio e di Sconto ».* • . • i * 

Di molti Istituti di credito, e segnatamente di alcune sedi filiali di Banche conti- 
nentali, che fecero più o meno rumorosa apparizione in questa o quella città della 
Sardegna solo dirò, che una qualche ingerenza del Procuratore del Re né sarebbe 
stata ingiusta, né senza il plauso della onesta cittadinanza. 

L'onesto commercio, raccolto il presciitto numero delle azioni, anelò ad avere una 
succursale della Banca Nazionale in Cagliai, e la ottenne. Di questo grande Istituto 
però mirabilmente diretto è amministrato, non ho motivo di occuparmi. Il commercio 
se ne giovò, e se ne giova ;' l'agricoltura no ; e di questo nessuna ragione di lamento; 
perchè non è questa una istituzione agricola. 

Seconda stella apparve sull'orizzonte in mezzo alle chiassose dimostrazioni il Banco 
di Cagliari, e neppur questo per l'agricoltura. Vi fu però un momento che feoeogni /. 
sforzo per assumere le fiinzioni del credito fondiario; ma volle fortuna che andassero '. 
falliti i conati. . ^*- 

Vagheggiò poi altre imprese, e creditore del povero Semenza, sperò sostituirsi .a . \: 
lui e alla Compagnia delle ferrovie Sarde per la costruzione delle linee 'di 43econdo 
periodo. C .v 

La Sardegna è oggi al possesso della ferrovia, e tutti gli ostacoli di specie di- 
verse, che hanno indugiato il compimento del suo giusto desiderio, furono vinti, he 
linee: Oristano-Macomer, Macomer-Sassari, Sassari-Ozieri, Ozieri-Terranova Pàuàanià 
sono finite; anzi sono in pieno esercizio. . . •. • 

Degli sforzi di sottovia adoperati per certi interessi, che non erano quelli dell'Isola, 
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oggi non è solo bello, ma è doveroso ancora il tacere. E taccio tanto più, che il 
ricordo di un insuccesso sarà fi-eno in avvenire agli sconsigliati disegni, la cui ripe-i, 
tizìoiie sarebbe più ridicola che perniciosa. ; '-■ 

La viziata origine, il Une cui mirava, e per il quale lavorava, resero al BaticO dì 
Cagliari affannosa la vita, e finirono per precipitarlo nello stato di liquidazione. Ep- 
pure la sua comparsa fu salutata con entusiasmo; ebbe per qualche anno ogni aura ' 
propizia; la fortuna gli fu anche nell'abusiva emissione della carta, seconda; sarebbe 
potuto diventare un colosso col vantaggio della Sardegna e degli, azionisti. Ma un 
giorno si ode un bisbiglio, si susurrano, si manifestano prima dei dubbi ; poi sì parla 
di se;j^rete angustie, dì serii imbarazzi, di profondo dissesto; e le voci allarmano gli 
azionisti che montano sulle furie; allarmano la piazza, che misura l'affetto det disastro, 
allarmano tutti, che non hanno un maligno sorriso per le rovine. Intaato nessuna 
forza vale ad arrestare il precipitoso corso della pubblica sfiducia, e il Banco di Ca- ■ 
bt gliari teutenaa, vacilla, cade, e cadendo travolge delle vittime più o meno innocenti. 

PI Ora ogni onesto cittadino desidera solo questo: che riescano, quanto sarà possi- -. 

%| bile, meno disastrose le conseguenze della fatale caduta. ' ■ - . - - 

Ma lasciando pietosamente tutti codesti istituti all'imparziale giudizio della pub- 
blica opinione, e riservando ad altri la indagine dei danni economici e. morali di coi 
furon seme, preferisco intrattenermi degl'Istituti di credito, che anche nell'Isola fecero 
calcolino allo scopo di rendere dei benefizi all'agricoltura. E prima apparse ìa. Banca 
Agricola Sarda, il cui, titolo era chiaro, e il cui disegno era anche chiaramente enun- 
ciato dal titolo. Si volle credere., che dietro il manifesto disegno ve ne fossero degli oc- 
culti, e che nella eseciizione di quelli l'Istituto sia stato qualche volta vittima d'illu- 
sioni. Niente però di reconditi fini affermerò ; solo questO: non vorrò tacere, che le 
popolazioni sarde, pur bisognose, hanno sempre resistito alle tentazioni d'inonesti 
mercati. E se pur un occulto fine vi fu, devo ritenerlo messo ia oblio, e gli atti che 
T 1 dall'Istituto da qualche tempo si compiono, escludono il sospetto d'illecite ingerenze. 

Con più fausti auspicii surso poco dopo in Cagliari, per iniziativa di rispettabili 
persone, un altro istituto il « Credito agricolo industriala », che . affidatane la dire- 
zione al cav. Eugenio Cao, uomo sotto ogni rapporto, speccbìatissimo, si ebbe la 
) fiducia del paese. Il titolo rivelava il duplice proponimento. di soccorrere l'agricoltura 

e le industrie, e il voto di tutti fu per il più splendido. successo di codesto Istituto. 
Voto meritato in appresso; perchè sarebbe ingiusto il tacere di alcuni atti generosi 
di quest'Istituto, che non rifuggiva da cospicue anticipazioni delle quali attende ancora 
il rimborso e per la introduzione di macchine agrarie, e per fornire negli anni di 
-. .. . calamità a moltissimi agricoltori della provincia di Cagliari anche il grano del semi- 

., . nerio, concedendo compassionevolmente delle more al pagamento. 

L'uno e_ l'altro vivono; con saggezza aprirono sedi filiali nei centri dì produzioni 
' ■ agricole per &ir direttamente sentire alla classe dei proprietarii rurali e degli agricol- 

tori il benefizio del credito. 

Ambi ebbero la loro sede in Cagliari, e non è che da pochi anni che là Banca 
agricola Sarda mutò la sede e la direzione, che oggi è nelle mani del cav.' Carta ■ 
Eflsio, ricco proprietario di Oristano, ove appunto è la novella sede dell'Istituto. 

L'uno e l'altro resero e rendono dei servìgi alla Sardegna; l'uno e l'altro, nella ' 
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più conveniente maniera, hanno fatto degli sforzi nelle tremende crisi che V Isola va 
attraversando; e all'uno e all'altro Istituto si deve indulgenza, se l'agricoltura non 
ebbe per opera loro a star meglio di prima. 

10 credo che intorno alle istituzioni di credito agricolo vi siano state ovunque 
delle illusioni, e siasi in ogni dove riprodotto l'errore che in Francia e in Italia fece 
ritenere agricole le banche scozzesi, e ripetere da copiosa emissione di biglietti la 
lóro prosperità. 

Fu inesattissimo codesto concetto, perchè le banche scozzesi sono sempre state 
delle semplici banche di deposito e di sconto, e raccogliendo i capitali di tutti, hanno 
mercè solide garanzie scontato a tutti, comftiercianti, agricoltori, industriali. 

Vero è che quelle banche favorirono assai l'agricoltura scozzese, ed è vero altresi 
che nella emissione dei biglietti uscirono qualche volta fuori di squadra, producendo 
V immanchevole economico effetto del suo deprezzamento ; ma non mancò l'opportuno 
intervento del Parlamento, che, vietata la emissione dei biglietti al disotto della lira 
sterlina, e determinato il mctximum della emissione, ristabili senza gravi danni il tur- 
bato equilibrio. 

È cosa vecchia in economia che il capitale, moneta, sia reale, sia fiduciario, deve 
essere contenuto entro giusti confini sotto pena di scemare di valore e di creare dei 
gravi imbarazzi economici. 

11 prospero svolgimento delle banche scozzesi non si ottenne per la abbondevole*' 
emissione della ca:rta; ma per la libertà degli- affari, per la nessuna di^inzione dei^ 

clienti, e per la raccolta dei capitali di tutti, accumulando in questa guisa oltre il mi- 

■ • 

liardo e mezzo nelle loro casse. ■ • * 

Le banche scozzesi fruirono sempre di *una piena libertà di operazioni, hanno fatto 
dei piccoli mutui con garanzia di stabili, la quale non consisteva in ipoteche, che la 
legge inglese non riconosce, ina nella consegna del notò mortuum radium, che era 
la irrevocabile prova data dal mutuatario all'Istituto di credito per vendere quando- 
chessia lo stabile col patto 'del riscatto. 

Anche i sardi Istituti di credito agricolo fecero la prova della emissione dei biglietti 
di ogni taglio, ma non so se in questa siansi spinti all'eccesso. Nessun inconveniente, 
nessun deplorevole fatto crconomico mi autorizzerebbe a sospettarlo; ma l'obbligo bru- 
scamente imposto dopo del ritiro di questa carta fu certamente ad essi cagione di 
qualche disagio. 

Io credo sia ingiusto lo ascrivere a colpa di codesti Istituti il tenuissimo vantaggio 
risentito dell'opera loro dalla sarda agricoltura. Oggi gli uomini più competenti non 
esitano ad affermare che la legge del giugno 1869 non è stata la più provvida per 
per la prosperità del credito agricolo. E ne persuade il fatto, che dei moltissimi ap- 
parsi nella superficie d'Italia, pochissimi restarono in piedi, e questi finirono tutti, 
pur conservando il titolo, per trasformarsi in banche di deposito e di sconto. E fu * 
la legge stessa, che rese facile codesta trasformazione, permettendo alle banche agri- 
cole la più svariate operazioni, e al tempo istesso negando lóro quelle che alle altre 
banche ha conceduto. 

Cosi, si vollero nominative le azioni delle banche agricole, e se ne inceppò la 
loro trasmissione, ed indirettamente si allontanò da esse un concorso di capitali ; dap- 
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poiché la richiesta delie azioai à sempre tanto maggiore, quanto più facilmente se ne 
ha la commercialità. 

Anche il divieto dei prestiti su fondi pubblici, dei quali non può giovarsi uii pro- 
prietario, un agricoltore presso le banche agricole, ha poste queste in condizione- infe- 
riore di quella delle altre banche, alle quali queste operazioni sono dalla legge comu- 
nemente permesse. 

Ma la inferiorità delle banche agricole apparirà più spiccata, quando vogliansì 
considerare gli effetti della disposizione dell'articolo 4 delia legge del giugno 1869. 

Imperocché è grave l'obbligo del deposito di cartelle del Debito dello.Stato per nn 
valore eguale al terzo del capitale versato; e quasi fosse poca cosa la immobilizzazione 
di questo capitale, lo si volle ancora sog:getto alle vicissitudini del corso della rendita 
pubblica, per guisa che nello evento di un ribasso si abbia t'obbligo diaccrescere il 
deposito per mantenerlo sempre eguale al terzo del capitale versalo. 

Né questa gravezza trova il compenso nella concessione dei buoni agrari, e molto 
meno nella emissione dei biglietti all'ordine nominativi e a vista; perché anche in ciò 
la legge appose una restrizione in quanto che la somma di codesti buoni o biglietti, 
ed anche dei conti correnti non può eccedere il triplo del fondo metallico in cassa. 

Breve; egli è evidente, la legge del 1869 non fu provvida per- gli Istituti di cre- 
dito agricolo ; pecocchè è grave il rendere inoperoso il capitale effettivo per surrogarvi 
la debole azione di un capitale fittizio. 

Ed è perciò facilmente dimostrabile, come per codesti vincoli le banche agricole ai 
trovino spésso nella coedizione di fare delle operazioni senza alcun compenso, e sot- 
tostando alle spese di amministrazione, e correndo anche il rischio delle perdite e 
degli iodugi nell'impiego dei fondi. . . 

Quale meraviglia se gli Istituti di credito agrioolp n<;ni corrisposero all'aspettazione 
degli agricoltori, se talora furono più che agric9le, banche di deposito e di sconto? 

Bisogna fornire di capitali l'agricoltura, si grida- dappertutto; ma questa è omai 
vecchia frase che corse di bocca in bocca, come lo sbadiglio; che ha creato delle illu- 
sioni alle quali tennero dietro sempre i disinganni. . 

Trovare capitali a buon mercato per l'agricoltura, è la pietra filosofale dei geòr- 
goQli ; ma solo la provincia di Cagliari col progetto modificato del Rossi-Vitelli avrebbe 
avuto in potere codesta pietra; perchè in quel solo modo, e con somiglianti capitali, 
avrebbe avuto Tagricoltura del danaro a buon mercato; ma indarno lo si ricorda; 
oggi si ha da battersi il petto per non averlo inteso, o peggio, per averlo inteso, ed 
averlo respinto. 

Quando veggo in funzione questo o quell'Istituto di credito agrario; quando leggo 
e rileggo la legge del 1869, mi sovvengo delle paiole del signor Dupiu, il quale scrisse: 
€ Non vi è un credito agricolo, non vi è un credito fondiario, vi ha solo il credito, 
. ohe cerca il suo tornaconto, e al quale ricorro chi può con vantaggi valersene». 

Le leggi non creano ii credito, e questo non si lusinga delle facoltà che le leggi 
gli concedono. Quando trova il suo tornaconto, agisce liberamente, e senza, aosi .aneiie 
. contro il placet governativo. ... 

Il credito agricolo è un titolo, che non rivela la cosa, e l'agricoltura ha bisogno 
di reali soccorsi, non di speciali Istituti, che si servono del titolo, come..aii.ii|agas- 
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Zino di una insegna. Le banche scozzesi, come ho detto, giovarono immensamente 
all'agricoltara senza essere speciali Istituti di credito agricolo. 

Sarebbe tempo di farla finita con le parvenze e le illasioni. Le banche tutte, senza 
eccezióne, questo sempre propongonsi: il guadagno, anzi il maggiore possibile guadagno. 
Nei^suna banca s'impiglia in un afiare senza la probabilità di un soddisfacente inte- 
riBese, e senza la certezza del rimborso. 

. Ora è con rincrescimento che scrivo parole poco lusinghiere per i proprietari 
rurali e per gli agricoltori sardi; e dirò loro con quella schiettezza, eh' è nemica delle 
fallaci speranze, che nelle condizioni della sarda agricoltura e nello stato dell'attuale 
organizzazione agraria non avranno ad attender molto dalle banche, siano esse agri- 
cole oppure no. 

Gl'Istituti di credito agricolo hanno sostenuto una faticosa campagna; han fatto 
tutto quanto si poteva fare; hanno anche aflfi:ontato dei rischi con i loro clienti, gli 
agricoltori, che sono lontanissimi dall'essere nella condizione degli agricoltori scoz- 
zesi, i quali per la maggior parte sono affittuari per un lungo tempo, per circa quattro 
lustri, e che si valgono del loro contratto, come garanzia, per ottenere un conto cor- 
rente, che una banca concede; perchè di un prestito in si lungo tempo può sempre 
assicurarsi del rimborso. 

In Sardegna si sa che il sistema delle affittanze non é generale; si sa, che queste 
e le società sono a brevissimo termine, e non possono i contratti esibirsi, come 
garanzia del rimbolrso del prestito ad un Istituto di credito. 

Nessuno può dissimularsi le difficoltà attraverso le quali hanno dovuto camminare 
gl'Istituti sardi di credito agrario; in mezzo ad abitudini, che resistono ancora. a rin- 
forzarli con i depositi; ad abitudini, che sono assai poco concilianti col credito, e 
soprattutto ad abitudini, che' fanno guardare di mal occhio tutti i congegni, che sor- 
passano un certo livello d'intelligenza* 

Egli è perciò, che gl'Istituti di credito agricolo han dovuto essere spesso troppo 
riguardosi, e non hanno, potuto impedire le vendite dei frutti in erba, e quelle delle 
derrate in momenti poco propizi agli agricoltori ; nò li poterono salvare sempre dalle 
unghie dei prestatori dei generi in natura, da codesti vampiri che spargono la deso- 
lazione nelle campagne. 

I conati di questi Istituti non mancarono, ma furono insufficenti, e l'agricoltura 
è oltremodo languente; è quale la ho descritta. E intanto la diffidenza condanna i 
piccoli e talora i cospicui capitali ad una inqualificabile inoperosità senza darsi pen- 
siero dei patimenti delle classi agricole, ed assiste neghittosa, se non paurosa allo 
scandaloso trionfo degli usurai. ofv, 

Le banche hanno bisogno della pubblica fiducia; esse non creano i capitali; ma [.^:[ 

ne agevolano la circolazione e il vantaggioso collocamento, e aiutate diventano un '«^y .-> 

aiuto potente per la produzione. « . • r .'^ • 

Che sia il capitale e la sua potenza si sa da tutti; ed io senza dir altro riporterò * v^v-//' 
le parole scritte dall' illustre Pellegrino Rossi nella VII lezione del suo Corso di eco- [ •;/ ' 
nomia politica. Eccole : . > • ' . 

^Lfi- capital est, je dirai, presque la vie materielle des Etats, la mesure de leur 
ciTitisation et de leur progrès. 
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«Comparez des pays divers: voas trouverez ici une (erre fertile et an ciel favor • 
rable aux enlreprises de l'homme, une populatìon assez nombreuse et "heureusement/. 
douée; là un 30I iiigrat, un ciel sevère, une populatìon qui a besoin de beaucoup de 
soins pour sa vie physique et qui est souvent meuacée par la maladìe et la mOrt. 
Cependant il vous arriverà de trouver la richesse, le progrès dans lo pays qué' la 
nature a traitó en maràtre, la pauvretó, la misere dans le pays qu'elle a comblé àfi 
ses faveurs, 

< C'est que les forces uaturelles de l'un u'otit pas èté sccondées par raccamala- 
tion du capital, taudis que dans l'autre, l'ordre, la persóvèrance, l'economìe ont fini 
par amassor d'ìmmenses capitan:, dont la puissaiice prodnctìve supplée a toutes les 
imperfections des moyens naturels. 

« Le capital mot en mouvement, animo et doubles toutes Ica forces sociales; c'eat 
à l'aide du capital que les homracs se rapprochent, que les distances disparaissent, 
que les richesses do tous les pays se transportent promptement jusque soua la main 
de coQSommateur le plus óloìgné, que les goùts se multiplient, que les dcsirs s'étea- 
deut, et que peu à peu l'homme s'éléve dans l'cchelle de ses besoias et de ses jouia- 
sances. 

«C'est le capital qui sous cent formes diverses, outils, machines, ports, raìis, 

pompes à feu, uavires, que sais-jo? force les agents naturels à se plìer aux volontés 

de l'homme, À l'aide du capital, on a pu perfectionrier ce grand levier de l'iudustrìe 

moierne qu'avaiont à' peine' entrevu quelques penseurs de l'antiquìté, je veux dire la 

- divisìon du travaìl. Vous le "savez: paf là la puissarice productive" est devenue pro- 

,.^ dfeieuse, elle a de quoi confondre'lesimaginatióiis les plus hardies». 

Or quanJo considero Je condizioni della Sardegna, e della sua agricoltura, eh' è 
la sua principale risorsa, non posso non deplorare la diffidenza di coloro, che in qual- 
; , sivogtia maniera sottraggono i capitali ad una utile circolazione, e che nel loro egoismo 

- lasciano che_la loro terra nativa provi i terribili effetti'di una economica anemia. 

» Anemia? Forse che in Sardegna di fianco agi' Istituti di credito agrario non fun- 

ziona anche il Credito fondiario a sollievo dell'agricoltufa?' ■■ 

Si, anche in Sardegna dopo il rifiuto degli altri Istituti continentali, la Cassa di 
\ risparmio dì Cagliari assunse da qualche tempo l'esercizio def Credito fondiario, che 

P. . :, nessuno più confonde col Creilito agrario, ma che uomini competenti ritengono di 

|i ',• maggior vantaggio, sia esercitato dalla stessa Banca, che funziona da Credito agricolo. 

',' ■"■' Il Credito fondiario fa dei prestiti alla proprietà a lunga scadenza con ammor- 

'f lamento e mercè la garanzia di prima ipoteca, e senza preoccupazione del fine cui sì 

I, .| , fa servire il prestito. Il Credito agrario invece ha per clienti gli agricoltori, presta 

C }ì *' r alle pcraone con garanzia di drme e a brevi scadenze. 

Non vorrò fare della erudizione a buon mercato discorrendo della origine del Cre- 

■ - * dito fondiario; perchè importa poco oggi, che piuttosto alla Germania, che all'Italia si 

voglia concedere l'onore di averlo ])rimamente immaginato, E neppure vorrò seguire in 

|, ' questa relazione le diverse fasi dello svolgimento dì questa istituzione iu questo o quello 

•V; ' Stato; dappoiché non sarebbe che una ìmproba fatica della cui utilità ho fqdAata 

rfigione à dubitare io stesso. A chiunque abbia quella pazienza, che manca 'U *•!&£!;, 

sarà facile altronde il raccogliere codeste nozioni dalle molteplici monogratttf .pjlb^t*- 
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cale in Francia dal 1843 al 1857, e da quelle altre infinite, che videro la luce in Italia 
" ; dal 1852 al 18(33, specialmente dopo la presentazione del progetto di logge fatta nel 18G2 
(dal ministro Popoli alia Camera dei Deputati. 

Credo però possa bastare il sapere che in Germania il Credito fondiario fece 
buona prova, e contribuì realmente al progresso dell'agricoltura. 

E lo ragioni sono tanto conosciute, quanto speciali nella Germania, ove mancava 
fino al principio del secolo presente una grande borsa, richiamante tutti i capitali, 
ove il.. debito pubblico era surto da poco, ove la industriale attività ora assai limitata, 
ed ancora ;Ia febbre della speculazione sovra i valori mobiliari non aveva posto in 
agitazioué tutto, il mondo civile. 

Àiragricoltura soltanto poteva allora nella Germania con sicurezza d'impiego 
affidarsi il capitale, e in essa spontaneamente senza artiflziosi richiami si riversava 
abbondevole.- 

. Senza dubbio, immenso fu il bene prodotto dalle Banche germaniche; la loro aziono 
fu tanto prudente, quanto benefica; e la loro diffusione fu oltre ogni dire maravigliosa. 
Furon queste istituzioni nate per quella vigorosa iniziativa, che non manca mai, quando 
dai bisogni dei tempi e dei luoghi è richiesta. Camminarono arbitro e sicure di se 
stesse* senza la jiecessità delle stampelle delle leggi e dei regolamenti^ e fatta scorta 
dei loro passi la- prudenza, toccarono il più alto grado di sviluppo e di prosperità. 

Al contrario in Francia ebbe il Credito fondiario lunga e penosa gestazione; una 
serie di progetti .apparve, l'uno dopo l'altro, cui fece seguito il fracasso della stami>a, 
il rumore della lode e del biasimo, o il frastuono dell^ discussioni. . 

Ma la conclusione si presentava ardua sempre; o meglio non si veniva mai ftd 
una conclusione. 

Il 28 febbraio 1852 finalmente per volere del Presidente della Repubblica sorgeva il 
Credito fondiario accarezzfito con una furia di privilegi e di dèroghe al diritto comune, 
e fortemente nudrìto ancora del danaro dell'intera nazione. Al novembre anzi dello 
stesso anno assumeva i] fastoso titolo di Credito fondiario di Francia, ed assorbiva 
presso che tutti gli altri Istituti* 

Tuttavia i privilegi non valsero a farlo robusto; visse una vita incerta e trava- 
gliata, e a brevi distanzst ebbe estremo bisogno di esonerazioni, di nuove concessioni 
e di modificazioni. E quando si riusci alla sua definitiva costituzione gli si conservò 
il titolo di Credito fondiario; ma in fondo fu una banca di sconto e di anticipazioni. 

Non vorrò dire altro del Credito fondiario francese; chi avesse buona volontà di 
conoscere la storia, lo svolgimento e i servigi resi da questo Istituto, potrà leggere la 
monografia di J. B. Josseau, stampata a Parigi con i tipi Cosse et Marchal nel 1861, 
dalla quale gli sarà dato apprendere per quali vizi organici sia stata inceppata la sua 
azione, e come assai poco abbia risposto ai bisogni dell'agricoltura. 

In Italia il conte di Cavour intendeva costituire delle Società di Credito fondiario, 

modellandole piuttosto agl'Istituti tedeschi, e presentava nel 1853 al Pariameato nn 

disegno di legge. Splendida fu la relazione della Giunta parlamentare che ne propo- 

neya,.r4tcceltazione ; e il progetto sarebbe stato accolto, se la sopravvenuta guerra di 

, QrisàliB'aQa avesse impedito la discussione del progetto, e non avesse seppellito negli 

' 'àt^ii^y della Camera quell'accuratissima relazione. 
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Se non che, nel 1865 la questione fu risollevata, e mercè reale decreto per deter- 
minate zone il Banco di Napoli, il Monte dei Paschi di Siena e la Cassa di risparmio 
di Milano assumevano l'esercizio del Credito fondiario. In appresso per le rispettive 
zone imitarono quelli istituti l'Opera Pia di S. Paolo di Torino, la Cassa di risparmio 
di Bologna, la Banca di Sicilia, la Cassa di risparmio di Cagliari e il Banco di Santo 
Spirito di Roma. 

La legge e il regolamento 25 agosto 1866 governano in Italia il Credito fondiario, 
che non fa male, ma in tutte le provincie fa poco per l'agricoltura. E una statiatica dei 
mutui di tutti gl'Istituti pubblicata nel 1881 conferma chiaramente, che un terzo appena 
di essi si riversò a benefizio dell'agricoltura. . ^»i . 

Nessuno ornai pone in dubbio, l'insuccesso del Credito fondiario in .Italia, e se. no 
convinse pure il Governo, che già per modificarlo presentò alla Camera, dei deputati 
uno schema di legge, che, potrò ingannarmi, lascierà le cose come sono. Ma non 
vorrò divagare discorrendo degli altri Istituti di Credito fondiario, obliando^ il noli 
mittet^e falcem in ììiessem alienam, e dirò solo del Credito fondiario Sardo, e di questo 
anche poco; perchè delle istituzioni di credito è sempre lodevole dire soltanto ciò che 
si deve, potendosi in così delicata materia fare il male anche col più sincero propo- 
sito di fare il bene. ■ 

La Cassa di risparmio di Cagliari non usci fuori squadra ; segui pur essa nello 
sue operazioni di Credito fondiario le prescrizioni regolamentari; e in ciò niente di 
diverso dal modo di funzionamento degli altri Istituti del continente; ma una fatale 
diversità si esperimentò in questo-, che le sue cartelle subirono e subiscono maggiori 
oSbillazioni, e fecero e fanno correre maggiori rischi < ai mutuatari, che avevano ed 
hanno il bisogno di correrne meno. ' < ' ' , 

Questa Cassa al novembre 1881 aveva fatto 315 mutui piBr la totale somma di 
lire 6^272,500. Certo è stata di un sesto almeno inferiore^ a questa la somma rica- 
vata nel baratto delle cartelle, e di questa somma una piccola parte appena ebbe 
impiego in fondi rurali. 

Quali le cause? Le condizioni economiche del paese, e il vizioso organismo del 
Credito fondiario sono in tutta Italia le cause abbastanza conosciute e discusse anche 
di recente in un Congresso tenutosi in Roma per iniziativa del Banco di Napoli. 

Il maggior numero dei mutui anche in Sardegna si conchiuse a scopi dall'agri- 
coltura lontani ; e la opinione di moltissimi con i quali mi ebbi lunghe conferenze, è 
questa, che il Credito fondiario, quarè organizzato, potrà aiutare i proprietari negli 
imbarazzi famighari, ma gioverà poco all'agricoltura. E a rincalzo di questa opinione 
mi si poneva innanzi la solita schiera dei clienti del Credito fondiario composta di 
coloro che senza l'occorrente capitale all'acquisto di stabili intendono; di coloro, che 
vogliono sgravarsi di debiti più onerosi; di coloro, che hanno bisogno di tempo per 
far fronte ai loro impegni; e di tanti altri che per diversi fini e .assai lontani dalla 
ag'ricolturà ricorrono alla contrattazione di prestiti con ipoteca. 

Or non si potrebbe seriamente contestare la esattezza di questi fatti, che come 
in Sardegna, avvengono nelle altre provincie; e questi forniscono la luminosa prova 
dt: ir insuccesso del Credito fondiario in tutta Italia. 

Dagl'Istituti di credito impastoiati è follia lo attendere dei benefici risultamenti ; 
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e il Credito fondiario con Tattuale organismo, con le restrizioni, senza prudente libertà 
di azione sarà sempre una pianta, i cui frutti saranno assai scarsi. 

Ma allo studio dei miei conterranei, che sono convinti, quanto io lo sono, che 
r agricoltura è la principale risorsa dell'Isola, mi permetterò di sottoporre un altro 
problema di economia rurale, questo : « Converrà ricorrere al Credito fondiario per 
fare dei miglioramenti agricoli? » 

Codesto problema dovrà essere studiato sotto l' aspetto economico, consultando la 
statistica dei mutui conceduti. E scendendo dal campo delle astrazioni al terreno dei 
fatti, la dimoàtr azione, che a contrarre dei mutui dalla banca fondiaria per gli agrari 
raiglioramentL^on vi ha il tornaconto, riuscirà evidente. 

I miglioraménti agrari infatti, come la irrigazione, il drenaggio, richiedono ingenti 
spese, e l'utile di questi non si risente che dopo qualche tempo. 

Or bene, in Sardegna il proprietario vive del frutto del suo fondo, e sono assai 
rari quelli che possono attendere per vederlo e goderlo duplicato e triplicato dopo il 
corso di anni parecchi. 

Solo il ricchissimo di censo, cui non è grave la mancanza della rendita del fondo, 
potrà fare codesti miglioramenti; egli però, se non avrà propri capitali, preferirà tro- 
varli altrove, anzi che soggiacere alle condizioni che s'impongono dalle banche 
fondiarie. 

Dall'onorevole collega Ghiani-Mameli, direttore della Cassa di risparmio di Cagliari, 
mi ebbi intorno alle operazioni del Credito fondiario la cortese lettera e gli statini 
che unisco. 

Ciascuno potrà studiarli, ed ^ anche convincersi, se io mi sia in grande errot^, 
affermando cosa inesatta, affermando cioè per condizioni di cose e per vizio d' orga- 
nismo r insuccesso del Oredito fondiario in Sardegna. 

Credo di aver segnalato un generale lamento dell'Isola, la mancanza di capitali, 
eh' è una delle cause deHe deplorevoli condizioni nelle quali si trova l'agricoltura 
sarda. 

Ora se del Credito agricolo e del Credito fondiario per essa si fossero valsi agri- 
coltori e proprietari, la Sardegna non sarebbe nella più completa miseria; sarebbe 
anzi in grado di rispondere all'appello degli sventurati, e non sarebbe di certo l'ul- 
tima provincia italiana a rivelarsi patriottica e generosa. 

Ecco i documenti favoritimi dalla cortesia delPonorevole Ohiani-Mameli : 

€ Mio EGREGIO AMICO E COLLEGA. 

. « Cagliari, il T aprilo 1881. 

« Le debbo anzitutto vive grazie per la cortesia usatami nel chiedermi delle spe- 
ciali notizie sull'andamento del Credito fondiario in Sardegna e sulla influenza che 
questa istituzione ha potuto esercitare sulfagricoltura, onde valersi di queste notizie 
nella compilazione della relazione di quella parte dell' Inchiesta agraria che le venne 
affidata. 

% Le notizie che le posso fornire si riferiscono ad un periodo di tempo molto limi- 
tato, poiché, autorizzato l'esercizio del Credito fondiario con decreto reale del no- 
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vembre 1872, il primo contratto non si stipulò cho nell'agosto 1873. Quindi »;i«esta isti- 
tuzione non conta in Sardegna che sei anni e pochi mesi di vita. 
« Quale fu in questo periodo di tempo l'azione dell'Istituto? 
€ Quale profitto no ha risentito la proprietà fondiaria? - 
« Quale benefizio ne ha risentito direttamente l'agricoltura? 
€ Ecco i quesiti che mi sono proposto: 

€ Nel rispondere al primo quesito credo conveniente far precedere' alcane notizie 
statistiche. 

« La zona d'esercizio assegnata al Credito fondiario della Cassa di risparmio di 
Cagliari comprende le sole due provinole di Cagliari e Sassari. 

« Qual'è il valore della proprietà urbana e rurale in queste due Provincie? 
« Eccolo. 

< La provincia di Cagliari ha un'estensione di ettari 1,361,540 con un reddito 
presunto sui fondi rustici di lire 11,730,186 05, corrispondente ad un valore reale di 
lire 234,603,721. Il reddito imponibile dei fabbricati nella nostra provincia ascende a 
lire 2,866,568 65, quindi rappresenta un valore reale di lire 57,331,373. 

€ In complesso pertanto le proprietà urbano e rustiche della provincia di Cagliari 
rappresentano un valore di lire 291,935,094. 

« La provincia di Sassari ha. una estensione di 1,073,665 ettari con un reddito 
presunto sui fondi rustici di lire 5,847,895 72, corri spondeo! i ad un valore reale di 
lire 116,957,914 40.. Il reddito imponibile dei fabbricati ascende a lire 2,468,573 32, 
corrispondente ad un valore reale di lire 49,371,406 40. In complesso le proprietà orbane 
e rustiche della provincia di Sassari rappresentano un valore di lire 166,329,380 80; 
epperciò riassunti questi dati le proprietà immobiliari di ambe le provinole ascen- 
dono ad un valore di lire 458,264,474.80. " :■ .' 

« Come Ella vede, il campo di atticità assegnato all'azione del nostro Istituto è 
molto ristretto, considerato il valore della proprietà.' Se si tien conto però delle con- 
diKÌoni delle proprietà e dei pesi ipotecari che la gravano, non è indifferente la nostra 
sfera d'azione, non per la entità dei credili ipotecari, ma sìbbene per la loro ragione 
di interesse. ■ ■ 

«Leinscrizioni ipotecarie gravanti la proprietà sarda, secondo le statistiche più atten- 
dibili, superano l'importare di sessanta milioni di lire, ma dedotte da queste le iscri- 
zioni nulle, le dotali, le garanziali, le perente; tutte quelle insomma cho o non hanno 
più valore legale o non traggono origine da un mutuo ipotecario, l'ammontare reale 
delle iscrizioni proveniente da debiti, oscilla fra i vett'otto ai trenta milioni. La cifra 
però degl'interessi corrispondenti a questo debito è enorme e tocca tale misura che in 
nessun'altra regione, anche della bassa Italia, fu mai raggiunta. 

«Ella che fu ìino dei legislatori che votarono la legge, sa che il Credito fondiario 
si propone due scopi principali; 

« 1° Convertire il debito ipotecario a modo che la estinzione graduale di esso 
diventi agevole e per il lungo termine e por la modica ragione d'interesse. ■ 

« 2" Fornire ai proprietari di fon<li rustici ed urbani capitali a buone condizioni 
a modo, che dessi, volendo, possano migliorare le loro proprietà. 
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€ Tanto uno quanto l'altro mozzo sono vòlti a giovare se non direttamente, certo 
indirettamente all'agricoltura, poiché non è possibile supporre cbe possa pensare a 
migliorare le condizioni della proprietà, un proprietario oberato di debiti onerosissimi, 
come del pari, condizione essenziale per praticare migliorie agrarie si è il poter otte- 
nere capitali a buon mercato ed a lunga mora, 

€ Vediamo ora come abbia risposto allo scopo del legislatore il Credito fondiario in 
Sardegna, nel suo breve periodo di vita, e cosa si possa da esso attendere in avvenire. 

€ Ho fatto compilare una statistica (Quadro A) dalla quale appariscono le opera- 
zioni in essére e le rispettive garanzie al 31 dicembre 1879. Spedirò fra breve quella 
relativa al 1880. Al 31 dicembre 1880 l'importare dei mutui concessi ascendeva a 
lire 5,567,000, ed oggi che scrivo si sono superati i sei milioni. 

€ Dai dati statistici compilati dal Ministero e sottoposti all'esame del recente con- 
gresso, apparisce che il Credito fondiario sardo è il primo in Italia, sia per l'equa 
ripartizione fra i mutui rustici ed urbani, che per il decentramento delle operazioni, 
avendo equamente ripartito il credito fra i vari circondari dell'Isola. 

€ Vi ha di più. Mentre il Banco di Napoli non concede mutui inferiori alle 6^*00 
lire, mentre quasi identiche misure restrittive sono seguite dagl'Istituti di Milano, 
Bologna e Torino; il Credito fondiario di Cagliari ha eseguito appuntino la legge, ha 
frazionato il credito consentendo mutui anche di mille lire. 

< Da altro quadro unito segnato B apparisce il numero dei contratti classificati 
per la loro entità e per il tempo di mora concesso. Richiamo su questo quadro la di 
Lei speciale attenzione. ' • • • . . 

< Come sa, il Credito fondiario non dà danari ma cartelle, ed i mutui si estinguono 
in tante annualità fisse convenute che possono arrivare fino a 50, le quali annualità 
comprendono l'interesse* e la quota d'ammortamento (U capitale. Per ogni cento lire 
di capitale l'Istituto percepisce mi interesse scalare del 5 per cento, una provvigione 
annua fissa d? centesimi quarantacinque, e lo Stato percepisce quindici centesimi per 
ogni cento lire per i diritti di bollo, registro, ecc., da cui vanno esenti i nostri con- 
tratti. 

« Ciò premesso, chiaro apparisre che l' interesse vero che paga il mutuatario non 
è il nominale 5 por cento, ma sibbene quello che corrisponde al danaro ricavato dalla 
vendita delle cartelle. 

€ Ora i corsi massimo e minimo delle cartelle sarde oscillarono fra il 380 ed il 
485. Tenuto però conto e del tempo del corso massimo e del minimo e del medio; e 
della media mora accordata nei contratti, si ha per risultato, che in media le nostro 
cartelle si alienarono oltre l'ottanta e che perciò il danaro reale incassato costò circa 
il 7 per cento fra interesse, ammortamento di capitale e spese contrattuali. 

< Se Lei confronta questa cifra con l'interesse normale risultante dalla m'èiìa dei 
contratti privati registrati e che apparisce dai certificati ipotecari, un grande servizio 
si è reso alla proprietà con questa forma di credito. 

€ E qui è bene Ella sappia che non potendo mutuare il Credito fondiario che su 
prima ipoteca, consta a noi, per atti passati nel nostro ufl3cio, che i due terzi dei 
fondi somministrati dal Credito fondiario sono stati impiegati a dismettere creditori 
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ipotecari a tasso d'interesse più che irragionevole, e di certo di molto superiore alla 
tangente loro imposta ai mutn&tari dal nostro Istituto. 

« Da quanto ho fin qui detto chiaro, come vede, apparisce, che nel breve periodo 
di sua vita il Credito fondiario sardo ha seriamente sussidiato la proprietà foDdiaria, 
ed ha contribuito in larga misura a diminuirne gli oneri. E questo ha fatto SQperando 
non solo le difficoltà che incontrano ad affermarsi tutte le institnzioni nuove, ma eli- 
minaodo altresì con paziente lavoro, quelle che nascono dalla speciale costituzione 
della proprietà sarda, dallo eccessivo frazionamento di questa, dalla pessima manuten- 
zione dei libri catastali, circostanze tutte che fa d'nopo tener presenti, e che Ella è 
più che ogni altro in grado d'apprezzare, poiché, avvocato distinto e laborioso patrono, 
sa quanto malagevole torni constatare in Sardegna la legittima derivazione delle 
proprietà. 

« Se darà uno sguardo poi all'elenco dei nostri mutuatari, Ella che conosce cosi 
bene il paese, vedrà con soddisfazione come molte famiglie di proprietari abbiano sal- 
vato il loro patrimonio da sicura rovina mercè le agevolezze usate loro dal nostro Isti- 
tuto, e dovrà convenire, che del bene e molto se n'ò fatto. 

< Quale benefizio ne -ha risentito però direttamente l'agricoltura f 

< In verità io non so a lire e centesimi precisare questi benefizi, ma evidente- 
mente se si considera che i. nostri: mutui sopra fondi rustici prevalgono, e di molto, 

' su quelli fatti sopra fondi i4rbani,-che le migliorie agricole possono solo praticarsi dai 
proprietari, quando sono diminuiti gli oneri gravanti la proprietà, se si tien conto, 
che scopo precipuo del Credito fondiario si è di trasformare e migliorare le condizioni 
di Credito ipotecario (ed a questo riguardo noi abbiamo già percorso un buon tratto 
di via, avendo trasformato quasi un quinto del debito, ipotecario nell'Isola) bisogna 
conchiudere ch& del bene reale all'agricoltura noi ne abbiamo recato. 

< Certo vi è molto da fare, ma bisogna tener, conto della brevità del tempo di 
nostra vita, ed anche di ciò che le leggi che regolano le nostre istituzioni, se ci 
accordano ogni larghezza nello indagare il valore degli stabili prima del mutuo, e nel 
valutarne le garanzie reali che presentano; non ci accordano, né ci possono accordare 
in modo alcuno facoltà d'indagare il modo con cui sono impiegati i capitali da noi 
forniti alla proprietà. 

« la complesso adunque l'opera nostra rapporto alle migliorie agrarie è indiretta 
piuttosto che diretta, né potrebbe essere altrimenti. Gli è agl'Istituti dì credito agrario 
che la legge affida l'incarico di sussidiare più largamente e direttamente l'agricoltura, 
e lo studio vòlto a migliorare le discipline di quelle istituzioni, è affidato allo intelli- 
gente zelo dei commissari sull'Inchiesta agraria. Il problema non è certo facile, ma 
ciò non di meno lo ritengo di non impossibile soluzione. 

« Un ultimo schiarimento sul Credito fondiario ed ho finito. 

« Le cartelle fondiarie sarde ohe nel 1873-74 non si negoziavano fUori dell'Isola, 
jsono oggi ricercate nelle piazze del Continente e si negoziano quasi alla pari, special- 
mente a Milano. 

€ Ciò Ella apprenderà con piacere e come deputato e come Sardo, poiché é la 
cartella fondiaria il solo titolo sardo che trovi facile e pronto collocamento nelle piazze 
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continentali. Solo a Milano, dalle cedole di interesse pagate in questo semestre, ci 
risulta esistere da oltre a 6300 nostre cartelle. Il Monte Pio di Milano uè possiede, per 
acquisti fatti, per un milione di lire. 

« Con riserva di fornirle ulteriori schiarimenti ove le occorrano, le protesto intanto 
i sen:^ della mia sincera devozione. 

« Obb.^o amico e collega 

« P. Ghia NI Mameli». 
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romper ammontare del capitale sovrenato e per valore dei beni ipotecati. 
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» 


1 


163,500 


864.31.34 


» 


: '372,100 — 


• 


372,100 — 


» 


» 


» 


» 


3 


• -31,500 


12670.00 


1 


44,500 — 


32,000 — 


76,500 — 


» 
31 


» 


» 


»_ 


2 

68 


15,000 


52.39.33 


44 


45,500 — 


» 


45,500 — 


1,408,349 30 


1,029,002 42 


2,437,351 72 


1,773,000 


6,920.87.70 


3,854,991 62 


1,523,801 67 


5,378,793 29 


3- 


o. 


















• 


24 


429,066 34 


519,256 21 


948,322 55 


151 


3,190,500 


15,337.98.61 


94 


6,387,398 47 


1,681,387 49 


8,068,785 96 


31 
55 


1,408,349 30 


1,029,002 42 


2,437,351 72 


68 
219 


1,773,000 


6,920.87.76 


44 
138 


3,854,991 62 


1,523,801 67 


5,378,793 29 

* 


1,837,415 64 


1,548,258 63 


3,385,674 27 


4,963,500 


22,258,86.37 


10i24?^390 09 


3,205,189 16 


13,447,579 25 
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Quadro b. 

Mutui dcflniiiYÌ stipulati durante l'esercizio del Credito fondiario fino a tutto il 31 dicembre 1880 

classiflcati secondo la durata. 

Durata Mutui N. Lire 

Anni 10 14 126,500 

» 15 7 119,500 

» 20 14 72,500 

» i>o 12 314,000 

v> 30 30 403,500 

» 31 1 30,000 

» 35 5 152,000 

» 40 21 459,000 

» 50 1G3 3,890,000 

Totale . . . 267 5,567,000 



Mutai defluiti stipulati durante l'esercizio del Credito fondiario dal 1878 a tutto il 1880 

classiflcati secondo l'importo. 






a L, 


1,0C() 


a L. 5,000 


Prestiti N. 


82 


Importo L. 


240,500 


>> 


5,000 


» 10.000 

• 


» 


50 


» 


378,500 


» 


10,000 


» 20,000 


» 


62 


» 


983,000 


» 


20,000 


» 30,000 


» 


22 


» 


568,500 


» 


30,000 


» 40,000 


> 


19 


» 


686,500 


y* 


40,000 


» 50,000 


» • 


12' 


» 


565,000 


yv 


50,000 


» 60,000 


» 


3 


» 


160,000 


» 


60,000 


» 70,000 


» 


2 


» 


135,000 


» 


70,000 


» 80,000 


» 


2 


» 


155,000 


» 


80,000 


» 90,000 


» 


3 


» 


270,000 


» 


90,000 


y> 100,000 


» 


2 


» 


200,000 


N> 


100,000 


» 120,000 


» 


1 


» 


110,000 


» 


120,000 


» 140,000 


» 


3 


» 


410,000 


» 


140,000 


» 160,000 


» 


2 


» 


290,000 


» 


160,000 


» 180,000 


» 


— 


» 


— 


» 


180,000 


» 200,000 


» 


1 


» 


190,000 


» 


200,000 


» 250,000 


)> 


1 


» 


225,000 


» 


250,000 


» 300,000 


» 


— 


)> 


— 


y> 


300,000 


» 350,000 


» 


— 


m 


— 


» 


350,000 


» 400,000 


> 


— 


» 


— 


y> 


400,000 


» 450,000 


» 


— 


» 


— 


» 


450,000 


» — 


» 


— 


» 





Totale 



Prestiti N. 267 Impojto L. 5,567,000 



Kestitnzione di mutui aranti scadenza operatasi fino al 81 dicembre 1880. 



Numero dei mutai 

6 



Importo in lire 

138,000 
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Ora, prima di scrivere sul delicatissiiao argomento dei capitali e degl* Istituti di 
.credito la parola /i/u'.s, vorrò nella più laconica maniera, e a rincalzo delle cose già 
dette, esporre alcune considerazioni che, se non saranno peregrine, non saranno nep- 
pure oziose. 

-». L'agricoltura (ed è fuori contestazione) ha in ogni dove sommo bisogno di capi- 
tali; in Sardegna (e nessuno oserà negarlo) se ne ha, non solo un bisogno senza con- 
fronto maggiore, ma una estrema necessità. Le ragioni sono cosi manifeste, che sarebbe 
pazza presunzione io aver soltanto l'aria di essere il primo a segnalarle. 

Non è ancora trascorso un mezzo secolo da che cessò di pesare sulla Sardegna 
la maledizione del feudalismo. Diviso il territorio dell'Isola in baronie, marchesati, 
contee, le popolazioni sarde furono ridotte alla umiliazione ed al servaggio. Nessuna 
padrona di sé stessa; tutte prostrate, soggette, e dai rispettivi signori tutte egual- 
mente strapazzate, pelate, dissanguate. 

I più grossi feudatari erano stranieri e non avevano il soggiorno nell'Isola. In 
loro nome riscuotevasi senza pietà tutto il denaro che si poteva, e con questo eglino 
grandeggiavano altrove. 

Le popolazioni sarde pagavano assai, e non un soldo si riversava in opere di pub- 
blica utilità. Nessuno sarà buono ad indicare nei 24,342 chilometri quadrati della supcr- 
flcie dell'Isola un punto in cui un feudatario abbia fatto costruire una fonte pubblica, 
un metro lineare di strada, un ponte sovra un torrente, una scuola. Solo qua e là si 
vede ancora un qualche castello di barocca costruzione, in cui non un segno di gran- 
dezza si scorge ; ma le finestre munite di grate di ferro e gli orridi sotterranei ricor- 
dano le loro crudeltà e la loro paura. Le imposizioni feudali esaurirono cosi la Sar- 
degna, che non è possibile richiamarle al pensiero senza uno sbuffo di collera. 

Ma lasciando che, come di cosa passata, ciascuno s'immagini quanto sia stata 
risola flagellata dalle contemporanee e secolari gravezze dei feudi, delle decime eccle- 
siastiche, degli estesi possedimenti degli enti morali, vorrò meglio intrattenermi di 
altre influenze sulle economiche condizioni di questa regione isolata, ma sempre italiana. 

La Sardegna, come isola posta a qualche distanza dal continente, ha una posi- 
zione geografica eccezionale; nò so se questa sia stata sempre un male; quésto so cho. 
troppe volte apparve di non essere stata economicamente un bene. I costumi, le ideo, 
le industrie, il commercio, tutto si osserva risentirsi di questo isolamento, il quale 
non si può ritenere estraneo allo svolgimento in ritardo dell'agricoltura, e ha sempre 
esercitato la più sfavorevole influenza sull'economico progresso della Sardegna. L:\ 
produzione, costretta ad invilirsi nei locali mercati, non senti lo stimolo di maggion^ 
sviluppo e di miglioramento e ha dovuto vincere ognora infinite difficoltà per compa- 
rire nei mercati ai quali hanno facile accesso i prodotti delle altre regioni italiano. 
Ed ecco perchè non sono i produttori sardi che ricercano i mercati di oltre mare, e 
appaiono neghittosi abbandonando l'esportazione agli stranieri o nazionali speculatoi i 
dì questo o di quel prodotto. 

Non è questo certamente un bene, e lo s'intende a meraviglia da tutti; perchè 
codesti speculatori, che non hanno affetto per l'Isola, mirano solo al lucro, e alterane 
i prodotti che comprano e non li espongono nei mercati quali produzioni isolane. 

Olio finissimo, vino eccellente, grano di ottima qualità e stupendi agrumi si 
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esportano dalla Sardegna anche nel continente italiano; ma in nessuna città olio, vino, 
^rano, agrumi, si vendono come prodotti sardi: tutti fanno la loro comparsa sotto 
mentito nome, sicché resta sempre ignorata la terra della loro origine. 

Molte volte non dev'essere stato increscevole ai Sardi codesto procedimento, perchè' 
di quelle produzioni, in cento maniere scomposte e ricomposte, troppo spesso avreb- 
bero dovuto arrossire. Pur l'olio, il vino escono dai porti sardi puri prodotti delle uve 
e delle olive; ma subiscono poi tali e tante manipolazioni, che solo la sfrontata spe- 
culazione riesce a mantener loro col colore anche il nome di olio e di vino. 

Codeste raffinate manipolazioni si addimandano nel mondo civile industrie, e sono 
fonte inesauribile di guadagni più o meno illeciti, e mercè queste all'olio di oliva si 
sa mescere una doppia quantità di olio di seme di cotone, e del vino si sa fare un 
passavanti a molti liquidi diversi, pur riscuotendo il prezzo del vino d'uva e deirolio 
di oliva. 

Codeste industrie sono affatto sconosciute nell'Isola; anzi si ha per esse della ripu- 
gnanza e si ha del disprezzo per somiglianti industriosi. Sono industrie di popoli di 
avanzata civiltà, e le popolazioni sarde sono ancora rozze, e non le intendono, od 
anche peggio, non vogliono intenderle. 

Un giorno, non so se più rozzo o più incauto, parendomi stravaganza chiamare 
industrie codeste chimiche scomposizioni e ricomposizioni, volli esprimere in una sola 
volta la mia sorpresa e la mia censura; ma ecco quello che con beffardo sorriso mi 
fu risposto: « Oh! bella 1 a fare dell'olio dalle olive, del vino dalle uve, del burro dal 
latte sono buoni tutti ; ottenere di questi prodotti senza uve, senza latte, senza olive ; 
o per lo meno con poco latte, con poche uve, con pocl\,e olive ottenere una grande 
quantità di olio, di vino, di burro, ecco la vera industria ». 

La risposta non mi convinse, bensì mi punse, e mi chiamò sul labbro dei sarcasmi, 
che ometto di buon grado di ripetere; ed or la si perdoni alla mia rozzezza se mi 
compiaccio ancora di dichiarare ignote, anzi in dispregio nell'Isola mia nativa codeste 
industrie, che d'altronde ne* suoi mercati, io penso, non farebbero quella fortuna che 
fanno presso i popoli civili, ai quali tutto potrò invidiare, non mai gli splendidi suc- 
cessi di codeste industrie. 

Oh! perchè dunque, mi si dirà, non osano eglino stessi, i Sardi, esporre nei mer- 
cati del continente i loro prodotti, e a loro profitto e ad economico vantaggio dell'Isola 
ovunque farli apprezzare? 

Neppure questa rampogna io credo giusta. I capitali, che mancano ad una mi- 
gliore e più copiosa produzione, non sono certamente abbondevoli per esportarla in 
lontani mercati. E tuttavia i produttori sardi osarono, e forse ascoltando più la voce 
di un nobile sentimento che quella dell'interesse, osarono anche troppo per fare un 
esperimento, il cui tornaconto fu assai problematico. E si comprende come fosse 
ardita impresa lo affrontare nella incertezza del successo dei rischi e dei costosi 
trasporti marittimi ; eppure l'ardimento non sarebbe venuto meno ; la penuria però dei 
mezzi spezzò sempre i nervi di qualunque intraprendente volontà. 

Ma queste ed altre cose metterò da parte ; e discorrendo di capitali e d' istituzioni 
di credito, vorrò meglio investigare quali e quanti soccorsi n'ebbe l'agricoltura, e se 
il loro funzionamento abbia vinto la funesta influenza della usura. 
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Ardua è-la iiiaagioo, e potrebhe faciliuonte cadere in ioganno chi, solo dallo scor- 
gere le sofferenze della proprietà fondiaria e lo squallore dell'agricoltura, si lasciasse 
trascinare ad un severo giudizio. Io lio voluto rendermi conto delle condizioni dell'una 
e dell'altra, e, se trovai ragioni a cunfernaanui nell'opinione, che dagl'Istituti di Cre- 
dito fondiario ed agrìcolo, quali dalle leggi furono modellati, avrà l'agricoltura poco 
a sperare, non ho potuto convìncermi, che da questi Istituti non siasi in Sardegna apre- 
nmto tutto quel bene dì cui erano capaci. 

Le presenti condizioni della proprietà fondiaria e dell'agricoltura sono in supremo 
grado miserevoli; ma nessuno può immaginarsi, che sarebbe mai stato di quella e di 
questa senza le istituzioni di Credito nelle tremendo crisi attraversate. E sìa, che in 
mici'oscopicho proporzioni il capitale largito dalle istituzioni di Credito abbia avuto 
impiego nella terra; ma non è men vero, che se una (qualunque proprietà è ancora in 
piedi, e se una poco invidiabile ed estensiva coltura si è mantenuta, è raewto in gran 
parte di quest'Istituti. 

Un maturo esame dì molteplici fatti e le coscienziose attestazioni di uomini, ai 
quali non ho contestato il diritto al mìo rispetto, m' inducono oggi a questa leale affer- 
mazione, cbe d'altronde faccio con ineffabile soddisfazione, in prova ancora che, se la 
mia parola verso i nostri Istituti di Credito fu qualche volta eccessivamente severa, 
imo mio non fu loro, neppure un solo momento, nemico. 

Quello che osservavo allora, osservo ancora; e non ho la pretesa di scrivere cosa 
mova, scrivendo che il congegno bancario non è fatto apposta per l'agricoltura. Ed 
è a sperare, che possa essere modificato, come fu fatto in altri paesi, per produrre iu 
realtà gli economici benedzi t:he da esso si attendono. 

La Polonia, la Prussia, l'Austria, la Baviera, la Francia e la Russia hanno degli 
stabilimenti di Credito fondiario; ma nessuno raggiunse i risultati dì quello dell'Au- 
nover, che presta alla scadenza di 60 anni mercè una annualità del 4 '/s %. compresi 
gì* interessi, la quota di ammortamento e le spese di amministrazione. 

Il Credito agricolo poi, finché lo si vorrà costretto al formalismo bancario, con le 
prostanze a brevi scadenze e al tasso del 6 Voi s^^à chiuso alla maggioranza degli 
agricoltori, o non sarà quello che brillerà di speranze per l'agricoltura sarda. 

Né COBI vinsero, né viucerauno la malefica influenza della usura; perchè del for- 
malismo bancario seppe e saprà abilmente valersi l'usuraio. Ahimè! che la libidine 
del lucro seppe e saprà sempre convertire in male anche il bene!; e le banche, tutte 
senza eccezione, servirono maravigliosamente gli usurai! Eglino mercè la solidità delle 
firme ebbero più danaro per allargare le loro vituperevoli operazioni; presero il danaro 
dalle banche, e lo mutuarono con i|ioteca al piccolo e talora al grosso proprietario 
al 15 e al 20 Vo; dappoiché in Sardegna cercar danaro senza ipoteca è delirio; con 
ipoteca è fortuna ritrovarlo ad un tasso al disotto del 15 %■ 

Ma di ciò chi vorrà far colpa agl'Istituti di Credito? Dalle loro casse esce in modo 
irreprensibile il danaro; ma chi lo segue poi nelle tortuose vie degli affari per saperne 
il riprovevole impiego? Gl'ingordi usurai studiano diu noctwjue un solo libro, e sono 
valentissimi nel trovare le piìi occulte viuzze dei disonesti guadagni. 

Or, da ciò cbe gl'Istituti di Credilo non vinsero la usura, e da ciò che dì essi 
iJUCora la usura sì valse, sarà lecito concludere che sono inutili o, peggio, che sono 
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diverse; ma si deplora da tutti la mancanza del cavallo sardo; e poco, anzi niente 
si è soddisfatti della produzione cavallina, a cui è rarissimo che alcuno pensi. 

Quando i pascoli erano di tutti, numerose scorrevano le mandre delle cavalle in 
ogni zona dell'Isola, anche nei campidani di Cagliari e di Oristano; e specialmente 
nelle colline che li circondano, si trovavano abbandonate al pascolo nell'aperta cam- 
pagna e nelle vicinanze dei comuni di Parte Olla, di Parte Valenza, di Decimomannu, 
di Siliqua, di Villacidro. E nel recarsi da un comune all'altro, anzi ai propri foìidi 
a cavallo, si correva qualche rischio, e si era costretti armarsi di un lungo e sottile 
bastone con punta di ferro per difendersi dai feroci assalti dei gelosi stalloni con le 
giumente vaganti. 

Senza alcuna cura ottenevansi qua e là stupendi prodotti; i migliori, i più fini 
venivano dalla parte settentrionale dell'Isola. Rinomati erano quelli dei comuni del 
Marghine, di Macomer, Borore, Bortigali, e bellissimi puledri si avevano da Bonorva 
Giave, Pozza Maggiore, Padria, Semestene, Mores, Torralba, e dai comuni della Pla- 
nargia. 

I prezzi erano tenuissimi; con 300 lire si riusciva ad avere un bellissimo cavallo. 
Solévansi vendere i puledri dopo i due anni di età, si conducevano da comune a 
comune, e si barattavano per il prezzo di lire 120-130, e non di raro al pagamento 
dì questa piccola somma si concedeva la dilazione di mesi. 

In cèrte feste religiose eranvi delle Aere speciali per il commercio dei puledri ; e 
fiera si aveva in Oristano per la festa di Santa Croce, e fiera per la festa di S. Mauro 
in Sorgono. A queste feste, ed altre somiglianti, da tutte parti si accorreva volente- 
rósi per l'acquisto di ottimi cavalli; si attendevano anzi quei giorni con una certa 
ansietà; perchè il cavallo era allora un lusso per molti, ma era pure una necessità 
per tutti. 

La merce cavallo era abbondevole in Sardegna, e il commercio entro e fuori del- 
l' Isola si era abbastanza esteso; il prezzo era modico, ma vi si trovava il tornaconto; 
perchè nella comunione del pascolo l'allevamento brado costava pochissimo. 

II vero cavallo sardo, il cavallo sardo di tipo antico, cosi lo descrisse il signor 
Vincenzo Fiorentino: « è il più bel cavallo d'Italia; può dirsi vero cavallo di sella e di 
corsa; e la sua razza è tra le più gentili di Europa, ed è razza di cavalli tutto fuoco, 
a meraviglia generosi e sani », ecc. Questa razza fu per lungo tempo mantenuta e 
ringagliardita con stalloni dell'Africa e dell'Arabia; ma fu in appresso imbastardita 
con- cavalli spagnuoli, inglesi, tedeschi, italiani, e i puledri briosi, svelti, dalle gambe 
asciutte, dalla quadratura corta, dalla testa piccola, dagli occhi grandi e vivaci scom- 
parvero; i puledri con folta criniera, con coda ricchissima, facili ad essere addestrati, 
re^iMenti ai lunghi e disastrosi viaggi, e soprattutto sicuri di non mettere l'ugna in 
fallo nei passi sdrucciolevoli ed aspri, divennero rari. 

' E tuttavia così maltrattata, la razza equina sarda serbò sempre qualche avanzo 
dell'antica, e ir cavallo sardo servì maravigliosamente l'esercito francese nelle guerre 
africane, e dopo die ottima prova della sua resistenza all'esercito sardo-piemontese 
nelle campagne di Lombardia. E forse questi felici esperimenti spinsero allora il 
Governo ad importare un'altra volta in Sardegna una quantità di cavalli arabi, che 
distribuiti, mercè il rateale pagamento del prezzo, ai proprietari delle mandre equine, 
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«ro per aicuoi anni rivedere nel suolo sardo i puledri di forme leg-giadre e di 
^ molti intrìiiseci pre^i. 

i la buona via fu abbandonata, e il lodevole provvediuaeoto nou fu ripetuto. Il 
' Governo non volle sapere della razza equina in Sardegna; e uà bel gioruo alienò 
anche la tanca regia di Paulilatino, ove iu edifìzì, in stalle impiegò delle somme 
cospicue, e volle provvedervi con poche stazioni di monta situate a grandi distanze; 
ripeteudo altri iucrociamenti, ì cui risultati nessuno, neppur gli ulQcialì del servìzio, 
aflerma aoddisfaceuli. 

Se non che nel passato anche codesta industria si presentava in qualche maniera 
Irimuneratrice, e più di un privato si occupava della produzione equina. Oggi però le 
tcoso sono mutate, e nessun privato pensa di esporsì a perdite considerevoli e certe. 
I Imperocché s'è vero, che il prezzo è raddoppiato, non è meno esatto, che ii cavallo 
' non è più per gli isolani quella impreteribile uecessìtà ch'era una volta. E non invoglia 
[•certamente il produttore il dovere attenderne l'acquisto dai Governo per l'esercito; e 
r molto meno può lusingarlo il prezzo che a certe condizioni gli si sborsa. 

Nou è questa l'ultima causa della diaparizione che si deplora delle grosse mandre 
equine alle quali già si sostituirono le bovine, sulla cui produzione si può fare sicuro 
assegnamento, e conseguire lucri maggiori. 

Oggi nou è più possibile abbandonare ai privati la industria equina; e alcuni 
miei conterranei competentissimi, i quali ebbero numerose giumente, e con qualche 
passione attesero per anni all'allevamento di puledri, mi dissero di doversi ornai smet- 
tere la lusinga di rivedere nell'Isola rinnovarsi copiosa e pregevole la produzione 
equina, e ogni qualunque sforzo del Governo non riuscirà, che ad una esigua produ- 
^ zione la quale gli costerà molto danaro. 

Le condizioni sono profondamente mutate, nò più sono favorevoli allo sviluppo 
di codesta industria la quale non si presenta sotto alcun aspetto lucrosa. 

Oggi se costa di più il cavallo, costa di più il suo allevamento; e le spese rad- 
doppiano il prezzo che dal cavallo si ricava. 

La costruzione delle strade e delle ferrovìe ha scemato di molto nella grande 

maggioranza degl'isolani la necessità del cavallo; l'abolizione degli usi ademprivilì 

fece cessare la gratuità, dei pascoli; e la enormezza delia imposta fondiaria non con- 

L«ente più ai privali il lusso delle mandre equine. E se tutto dovessi dire, nou tacerei, 

p-«he va mancando ancora il Sardo vanitoso di rivelare a cavallo il suo valore. 

Il sistema di allevamento era ed è ancora il brado, e i puledri ad onta degl'in- 
crociamenti sbagliati, riescono anch'oggi briosi, sani e forti; perchè le madri lasciate 
libere a sbizzarrirsi per la campagna, non sottoposte alle fatiche, sono sempre ottime 
Inutrici. Soffrono un po' nella estiva stagione in cui talora il pascolo è insufllcieote e 
lecco; e sono adoperate alla trebbiatura dei cereali; ma nelle altre stagioni vìvono 
Fpur oggi meglio, che nelle stalle, e con piena libertà di movimento respirano aria 
più salubre, e s'industriano dì ripararsi dalle inclemenze dell'inverno. 

Lo allevamento stallaiico o semi-brado oggi non .manca; perocché ora general- 
mente le cose sono a questo modo; il proprietario adoperando al tiro o a sella la sua 
cavalla, la fa saltare, e continuando a mantenerla in stalla non le risparmia nella 
gravidanza le consuete fatiche fìno alla vigilia del parto. 

19-8 
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I puledri allevati con siffatto sistema si contano senza confronto più numerosi nella 
provincia di Sassari; e in questa città e nei comuni che la circondano si vedono 
ancora di preferenza cavalieri di garbo, possessori di belle e briose cavalle. 

Taluno dirà, che questo è progresso, e sarà; ma nessun Sardo è persuaso che si 
abbiano oggi puledri più belli, più forti, più sani, più svelti. 

Dissi, che al cavallo in Sardegna va mancando l'uomo, ed è vero. Il Sardo non 
ha più quella spiccata passione per il cavallo; egli lo amava; anzi neiri^etto era 
esclusivo; donde il proverbio: « donna, cavallo e fucile per me solo ». 

I tempi sono mutati, e le novelle leggi hanno battuto in breccia i vecchi costumi, 
e molte altre cose delle quali si deplora l'abbandono; né vi ha da maravigliarsi, se i 
Sardi sono oggi quasi indifferenti al cavallo del quale erano un tempo vanitosamente 
orgogliosi. 

La requisizione militare dei quadrupedi non esercitò nell'Isola una favorevole 
influenza sulla produzione equina. In altri tempi un manifesto, che avesse imposto ai 
cittadini la presentazione dei propri cavalli ad uii agente del Governo, avrebbe ecci- 
tato, gli animi fino alla rivolta. Oggi si presentano i figliuoli, che sono qualche cosa 
di più dei cavalli, e si obbedisce alle leggi. Si è certamente docili all'impero di queste; 
ma si istudia di esimersene con avere dei cavalli e delle giumente di mezzana statura; 
cavalli e giumente che non soddisfino l'occhio del veterinario governativo. 
• È finita. Oggi il solo Governo potrà provvedere (se vorrà) nell'Isola alla produ- 
zione equina; solò, volendovi provvedere, sarebbe bene ricordasse che la razza, che 
meglio vi attecchisce, è la orientale; gli stalloni arabi fecero ottima prova. 

Questa è la opinione di tutti i Sardi, che senza profondi studi di zootecnia s'in- 
tendono di cavalli più che i veterinari vissuti nel settentrione d'Italia, che innamorati 
delle loro cose, biasimano tutto che trovano altrove. 

Da moltissimi continentali si è sempre nell'errore, che siano i cavalli sardi stra- 
ordinariamente tutti piccini; e in questo li ha forse confermati la frequenza con cui si 
esporta di codesti cavallucci dalla Sardegna. Ma si ha di questo fatto la spiegazione in 
ciò che spesso ai visitatori dell'Isola sorride il pensiero di far provare altrui la pia- 
cevole sorpresa da loro provata in osservare dei cavalli in miniatura, di forme fine 
è leggiadre, e di una vivacità e resistenza marayigliose. Né forse nella esportazione 
di codesti cavallucci è estraneo il desiderio di farli ammirare in qualche popolosa 
città sotto il tiro di un elegante piccolo legno guidati dalla mano gentile di una vez- 
zosa signora. 

II vero però è, che in Sardegna oggi codesti cavalli piccini sono rari, e quando 
si riesce a trovarli e sono belli, non si acquistano che a prezzi abbastanza elevati. 

La educazione del cavallo sardo potrà essere censurata, ma è quella che più si 
accosta alla orientale. Il cavallo sardo, intelligentissimo, ama il padrone, e alla edu- 
cazione, alla libertà, al nutrimento che riceve è dovuto l'affetto del cavallo, come è 
a ripetersi dalla libertà e dalla nutrizione, se il cavallo ha della forza, del coraggio, 
dell'alterezza. 

Il sardo ferra sottilmente l'unghia durissima del suo cavallo, e raramente, e sem- 
pre leggermente, come gli orientali, gli pettina la criniera e la coda. Ha timore che 
l'uso del petti4e rompa il crine e guasti ciò che la natura pose di più bello sul cavallo 
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tardo, coda e criniera. Gli lava invece con frequenza ta testa, le gambe, la groppa, 
'■la Criniera e la coda, soprattutto la coda, perchè non oblia il proverbio: caddu 
smiza eoa, caddu de poga proa: cavallo senza coda, cavallo di poca prova. 

Il Sardo vuole intero il cavallo, e crede tagliandolo di svigorirlo ; egli ama in- 
forcare il cavallo brioso, e su di esso rivelarsi, più che coraggioso, temerario : 
s'/iomina de paga impila, abbaidadilo a caddu; l'uomo di poco valore, guardatelo a 
cavallo. 

L'ordinario nutrimento del cavallo sardo è l'orzo mescolato alla paglia del grano 

ben triturata; e' all'orzo si sostituisce sovente la fava, specialmente ai cavalli da tiro. 

In iirimavera gli si dà l'erba fresca; dai proprietari però rurali si fa condurre al 

I pascolo anche prima dell'alba, e spesso con le unghie sferrate, perchè si ritiene che 

)a rugiada rinforzi le unghie del cavallo. 

Ho detto che i cavalli sardi sono piuttosto da sella e da corsa, e non vi è paese 
ìd cui siano più che noli' Isola in uso le corse dei barberi. lu primavera, in estate, 
in autunno, nelle ore pomeridiane del giorno delta festa non manca la corsa dei ca- 
valli. Gì' isolani sono pazzi per codeste corse, e contribuiscono volonterosi per i premi 
da dare ai cavalli che si distinguono. 

Queste corse (che non sono senza pericoli) consistono nel far percorrere a tutta 
carriera un aringo di cinque chilometri da cavalli imbrigliati, senza sella, e inforcati 
I da giovanetti dai 12 ai 15 anni. 

Muovono da un punto tutti serrati insieme, e vincono il premio i tre cavalli che 
f toccano la meta prima degli altri. Le popolazioni sarde tengono assai a questo spet- 
L'tacolo, e di esso sono spettatrici anche le donne, e non sono poche le cose curiose 
ad osservarsi. 

Non si può avere idea dei contrasti fra i conduttori dei corsieri, addimandati is 
poriadof^is, sul sito dì partenza, senza vederli infiammati e udire la loro parola con- 
lAìtata. È consuetudine di collocare alcuni passi addietro i cavalli che vinsero premio 
inella precedente corsa, e più iudietro ancora il cavallo vincitore del primo premio, 
ihe si chiama f^u cuaddu de punta, il cavallo primeggiante. Nello assegnamento dì 
Huesti posti si fa uno strepito assordante; gridano, schiameizzano tutti più forte che 
possono per non intendersi; segue un diluvio di vicendevoli sarcasmi e di reciproche 
minacele, finché tutto compone l'autoritji locale. 

Altra curiosità agli spettatori porgono i proprietari dei cavalli corsieri; eglino 
[ Bono pallidi, muti, tremanti prima e durante la corsa; nel loro volto si leggono ' 
l'timori, le lusinghe, te sofferenze. Poi gli uni sono commossi fino alle lagrime allora 
*■ che vedono primo o secondo il proprio cavallo; e mesti gli altri, quasi colpiti da ter- 
ribile sventura, si vedono abbandonare la festa. 

Né meno curioso è il vedere gli spettatori stessi appassionarsi di questo spetta- 
colo; e qua si scommette, e là si esprimono desideri per la vittoria di questo o quel 
tjeavallo, e le donne fanno voti acciò non avvengano delle disgrazie. A corsa finita, gli 
Ittmi sfilano tripudianti, gli altri corrono angosciati a dire la loro parola di conforto e 
d'incoraggiamento al padrone del cavallo che si smarri per via, o che trafelato arrivò 
ultimo, degli ultimi, alla meta. 

Questi corsieri, che sono di tutte le taglie, che sono di forme spigliate, sono te- 
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liuti con molti riguardi, ed è il fantino che lo conduce nelle corse, che di ordinario 
ne ha la speciale attendeuza. 

La nutrizione è abbondevole; ma si dà loro sempre dell'orzo, spesso della crusca 
. con l'acqua, mai delle fave, perchè l'orzo li mantiene snelli, resistenti e vivaci ; orzo 
e paglia fanno il cavallo di battaglia. 

Moltissime altre cose si potrebbero scrivere sulla produzione, sull'allevamento, sulla 
educazione del cavallo sardo ; ma, profano alla zootecnia, non vorrò dire di .più. Chi 
della razza equina sarda volesse sapere di più, non avrebbe che a far ricerca della 
splendida monografia sovra questo argomento, del signor Vincenzo Fiorentino, pubbli- 
cata in Napoli, coi tipi Ganzini. 

Non saprei dire quale possa essere oggi il lucro delle mandre equine in Sardegna ; 
so che consiste nella vendita dei puledri e nella mercede che si ritrae dal loro im- 
piego nella trebbiatura dei cereali. Ma so ancora, che sono carissimi i pascoli, che è 
annientato il salario dei mandriani, e che gli agenti delle tasse non hanno dimenti- 
cato codesta industria per colpirla d'imposta. 

Io non mancai d'interrogare qualche proprietario di mandra equina, e uno fra 
gli altri mi rispose ch'egli ringraziava Iddio sempre quando riusciva a chiudere Panno 
agrario senza perdite e senza fastidi ; dappoiché, era caso raro che lo chiudesse senza 
obbligo di risarcimento di danni fatti nelle altrui proprietà dalla sua mandra equina e 
con la vendita di tutti i puledri. Un tempo, egli mi diceva, ogni agricoltore aveva la 
vanità di avere in stalla un bel cavallo; oggi la vanità degli agricoltori è di avere 
nel cortile della loro casa un bel paio di bovi; un tempo era un ardito cavaliere 
anche il contadino e il pastore; oggi si compra il cavallo forte, resistente alla fatica, 
senza darsi pensiero delle forme grossolane e della statura; si compra un cavallo 
buono a tutti i servizi, docile alla sella, al tiro e soprattutto all'aratro ; anzi all'aratro, 
acciò possa con qualche risparmio sostituirsi ai bovi. 

Qui finisco di parlare del cavallo, solo aggiungendo, che in nessuna città o bor- 
gata dell'Isola vi ha mercato di carne equina; non si mangerebbe neppure dalla 
povera gente, tanta è la generale ripugnanza. Nel capo settentrionale dell' Isola però 
questa ripugnanza non riuscirebbe facilmente spiegabile, se per lusso in occasione di 
feste nuziali si uccide una giumenta di un anno, e si trova squisita la carne. 

Itegli asinelli utilissimi e pazientissimi, che in ogni angolo stanno bene e di ogni 
cibo sì nutrono, teimti uell' Isola al di sotto di ogni bestia domestica, e troppo spesso 
maltrattati, scriverò poche parole. 

La razza è piccina piccina, è di colore bigio, ed è segnata da una croce di pelo 
oscuro sul dorso, la quale principia dal collo e finisce nella coda. 

L'asinelio si trova dappertutto, anche nelle città, ove vi ha una classe di donne 
industriose che fanno ogni giorno una quantità di pane più o meno fino, ch'espongono 
a pubblica vendita, o forniscono alle private famiglie per patti con esse conchiusi. 

A Sassari vi ha un'altra industria, quella di portare in città, sulla schiena dei 
somarelli, l'acqua della celebre /ontana di Roselh, e i conduttori spiritosamente chia- 
mano filomena codesti somarelli. 

Nei comuni rurali in ogni casa, fatta eccezione di quelle dei pezzenti, vi è l'asinelio, 
che si adopera per mettere in movimento il contimelo con cui si macinano i cereali. 



Questo è il lavoro al quale ìq ogni dove priocipaltnente sì destina quest'amile qua- 
drupede; e qua e là si vede ancora adoperato a muovere dei mulini, anch'essi prea- 
damitici, ad attingere l'acqua da larghi e profondi pozzi per gli orti. 

La sua pazienza è posta a dare prove ovunque; sì ha poca pietà deirasiuello, che 
può dirsi il martire del lavoro. 

Nessuno potrà fare rimprovero ai Sardi del dispregio io cui tengono il somarello ; 
perchè anche in quelle località ove l'asino raggiungendo la mezzana taglia del cavallo 
è idoneo ai servizi pìiì vantaggiosi, non è trattato con maggiori riguardi. 

Il BufTon infatti quando scriveva: < Pourquoi dono tant de mépris pour cet animai 
si boa, si patient, si sobre, si utile? Les hommes mépriseraient ils jusque daas les 
animaux ceux qui les servent trop bien, et à trop peu de frais?» non aveva il pensiero 
di rivolgere ai Sardi quelle acerbe parole. Anzi ai Sardi soli le avrebbe risparmiate, 
in quanto che meno di tutti giovavansi degli asìnelli, e anche perchè allora il poco 
costo li [loneva al facile possesso di un cavalluccio, ch'era sempre un animale più utile 
e pili nobile. 

Ho ietto che nell'Asinara, isolotto poco distante da Portotorres, vi erano degli 
asinelli selvatici ; ma oggi né là, nò in aitra parte della Sardegna si trovano, II prezzo 
n'è basso, dalle &5 alle 30 lire, e nessuno cavalca l'asino, tranne che per sollazzo i 
fanciulli. 

Accresciutosi da qualche anno il prezzo del cavallo, si comincia a tenere in qualche 
conto il somarello, e già si pone della cura nel suo allevamento, e con piccole carrette 
si va adoperandolo al trasporto delle verdure, dei frutti, dei rottami, del concime. 

Si comincia ad avere un certo impegno a migliorarne la razza; e in grazia dei 
maggiori servizi, e un po' anche del prezzo che va aumentando, si è ancora più umani 
nel trattamento. 

Allo straordinario numero dei somarelli è da contrapporsi la rarità del mulo, ch'è 
importazione di oltre mare. Se qualche muletto nasce nell'Isola, codesta nascita rara 
la si deve al caso. 

Il trapassato conte Salvatore Antonio Pinna da Macomer, acquistato in Palermo 
un asino riproduttore, fece dei tentativi dì allevamento di muli, e niuno poteva meglio 
di lui, possessore della miglior razza equina, riuscirvi; ma i suoi sforzi fallirono com- 
pletamente, né appare che altri abbia seguito l'esempio con qualche successo. 

Se non che, lasciando in disparte i muli, gli asini e i cavalli, credo di dovermi 
intrattenere di quelle specie di bestiame, che direttamente costituiscono la pastorizia, 
che ha rapporti più intimi con l'agricoltura. 

La specie bovina occupa indubbiamente il primo posto ; e di questa specie oggi mal 
si potrebbe affermare la razza che primeggiai tanta n'è stata da qualche tempo nel- 
l'Isola la confusione degl'incrociamenti. 

Della razza sarda, piccina, svelta, di maravigliosa resistenza alla fatica, fornita di 
lunghe corna, e quasi selvaggia, se ne trovano gli avanzi sparsi nei comuni monta- 
gnosi deirOgliastra, del Nuorese, della Gallura, e un gp' fatta migliore codesta razza 
si vede ancora nei comuni ad oriente e ad occidente di Cagliari. 

Avvenne della specie bovina l'opposto di quello che accadde per la specie cavallina; 

1 per questa un abbandono, por quella uu generale risveglio, un generale impegno di 

H^Baigl i oramento . 
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Le private lodevoli iniziative, gì* incoraggiamenti e i premi dei Consigli delle due 
Provincie e dei Comizi agrari, e qualche sussidio governativo hanno potentemente 
contribuito a codesto risveglio; e il desiderio di render migliori le razze bovine crebbe 
col tornaconto. Ed è in grazia del tornaconto, che il risveglio non fu passeggero, e 
che il desiderio divenne proposito. 

Dissi razze, perchè s'importarono tori dalla Svizzera, dall'Alta Italia, dalla Sicilia 
e da altre località, e disseminati sopra tutta la superficie, in questo distretto prevalse 
la razza siciliana, e negli altri altre razze ebbero più ampio sviluppo. 

Il sistema di allevamento è il brado nell'Isola tutta, e il semi-brado nei comuni 
dei campidani di Cagliari e di Oristano. In questi campidani però Tallevamento bovino 
non ha attecchito ; il clima, l'acqua, il pascolo non sono propizi ad una razza bovina 
scelta; e a Guasila, a Serramanna, a Nuraminis, a Villasor ed in altri comuni non si 
riusci che con grandi dispendi; e periti assai presto i riproduttori, si fece un ritorno 
agli usi comuni. 

Un proprietario di vacche interrogato mi rispose, che la esperienza aveva dimo- 
strato impossibile nei campidani l'allevamento bovino di razze scelte senza la coltiva- 
zione dei foraggi, e senza abbondanti raccolti di fieno. ;Nei campidani si è costretti 
mandare di buon mattino le vacche nella campagna ai pascoli scarsi e lontani, e di 
ricondurle la sera nei cortili delle case dei proprietari, ove devono pernottare senza 
foraggio, con incalcolabile danno. Nei campidani mancano quelle tanche in cui stabil- 
mente soggiorni il bestiame, nelle quali il pascolo gli sta sotto i piedi di giorno e 
di notte, e gli alberi e le acque perenni gli sono di riparo e di sollievo. 

Nei campidani però- si allevano con molta diligenza i bovi da lavoro, e con la 
paglia di grano e con le fave triturate si foraggiano dall'ottobre a tutto febbraio, nei 
mesi cioè in cui si compiono i lavori agricoli più forti, è nei quali hanno il maggior 
bisogno di un buon nutrimento. 

Questi bovi nati ed allevati nelle tanche del Settentrione dell'isola con questa dili- 
genza e con l'accennata nutrizione acquistano quello sviluppo, che raramente raggiun- 
gono nel distretto del loro allevamento. 

In ogni parte della Sardegna si va migliorando la razza bovina, perchè anche 
nelle più remote località giungono riproduttori di seconda e terza leva, e con essi si 
riesce ad ingrandire in qualche modo la razza sarda. 

Gli stessi pastori dell' Ogl lastra, del Nuorese e della Gallura, la cui vita pasto- 
rale è tanto più rimarchevole, in quanto che non trova altrove riscontro, tentano 
qualche miglioramento, e fra le foreste e nelle valli più remote comincia ad apparire 
un bove più grosso e qualche vacca mezzana. 

Singolari però sono i pastori del contado di Tempio ; essi costruiscono le loro abi- 
tazioni le loro capanne nel terreno di cui sono al possesso, e là fissata la dimora, 
attendono al loro bestiame del cui frutto vivono, né sono transumanti gli uomini, né 
gli armenti. 

Questi terreni aperti di più^o meno vaste estensioni, si addimandano stazzus^ e dalla 
chiusura soltanto vanno distinti dalle tanche. 

Ma pur aperte sono rispettate; perchè i pastori della Gallura, di robusta tempra, 
nella loro indipendenza non tollerano il turbamento di possesso. 

Eglino rispettano per essere rispettati; vivono patriarcalmente; tenacissimi delle 
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loro abttadini, diffldaao delle innovazioni. Ospitali e generoai vftrso U [lasseggero, sono 
eccessivamente sospettosi; e quanto larghi di cortesìa, taoto sono parchi di confidenza. 

Fieri però, neppur il tentativo della offesa lasciano inveudicato. 

Iiicontrastabil mento la industria bovina ebbe sempre il suo maggiore sviluppo nella 
parte settentrionale dell'Isola, ed ivi le condizioni topografiche e atmosferiche, le 
acque, il clima sono stati sempre più propizi alla pastorizia; direi, che è più propizia 
ancora l'indole più indipendente e fiera degli abitanti. 

Il circondario di Ozieri, anzi l'agro ozierese ridotto a bellissime tanche, in sifi'atta 
industria primeggia. Primi gii ozieresi a costituire le tanc/ie, primi ad intenderne i 
vantaggi, furono anche i primi a saper trarne i lucri. 

Nelle pittoresche colline di Ozieri scorgousi le vacche di ottima razza e i più 
robusti torelli, e in grazia della diligenza che si pose negli accoppiamenti si riusci a 
far di questa città ÌI principale centro del couamercio bovino dell'Isola tutta. 

Né la industria ozierese rimase circoscritta nel territorio della città; ma ai sparse 
in lutto il circondario; ;'e belle vacche svizzere danno eccellenti prodotti ad Oschiri, 
a Berchidda, a Buddusò, a Pattada; e nei colli ed altipiani del Goceuno, e lunghesso 
la valle del Tirso sovrabbonda il bestiame bovino di varie e buone razze. 

Net dire dei comuni del circondario di Ozieri è lontano il mio pensiero dalla 
esclusione degli ameni territori dei circondari di Sassari e di Alghero ; perocché anche 
nei comuni di questi circondari vi sono delle tanche, e vi pascolano delle, bellissime 
vacche, e a Sassari vi ha pure il podere della Crucca, come iu Alghero la colonia 
agricola penale, ove si alleva uno scelto bestiame bovino col sistema semìbrado. Ad 
Osilo, a Sorso, a Tissi, a Bunnauaro la industriai bovina ò in progresso, a lo è del 
pari nei comuni di Tiesi, di Itiri, di Padria e di Pozzo maggi ore. 

Nell'allevamento bovino contendono ad Ozieri il primato le due parti superiori 
orientale e occidentale del circondario di Oristano, e le vacche di razze scelte vedonsi 
nelle tanche di Ghilarza, di Neoneii, di Busacchi ; innumerevoli e migliori se ne pre- 
sentano allo sguardo del passeggiero in quelle dei coiouni del Marghìne e della Pia- 
nargia, donde si la ogni anno a Marsiglia una cospicua esportazione di bestiame bovino. 

È con sincera compiacenza che si può constatare il progresso di questa industria 
in Sardegna; e sia pure in gradi diversi; ma il progresso è in ogni parte dell'Isola. 
Imperocché, fatta eccezione di poche zone, il miglioramento della specie bovina è dap- 
pertutto, anche nel circondario d'Iglesias, anche uel territorio del Nuorese, e come a 
Siliqua e a Domusnovas e a Villamassargia, cosi ad Orani, a Bolotana e ad Orotelli si 
I trova migliorata la razza bovina. 

V Si è fatto assai, ma si è ancora lontani dalla meta; ancora si ha da risolvere una 
importante questione, quella dei foraggi, E fa meraviglia davvero, come ad Ozieri, a 
Macomer, a Paulilatmo, a Santu Lussurgiu non siasi tentata almeno una soluzione; 
perchè anche nelle tanche situate nelle più favorevoli coudizioni i pascoli nella estiva 
stagione mancano, e il bestiame bovino vi è sofferente. 

L'assoluta negligenza nella coltivazione dei foraggi, e peggio, il non raccogliere 
a tempo e non convertire in fieno i pascoli naturali, che sarebbero ottimo nutrimento 
alloraquando in sul terreno non restano che gii steli duri e secchi, è il maggior osta- 
uol'i al completo svolgimento di codesta industria. 



— lie- 
vi ha ancora chi nell'assenza delle stalle la vede sempre primitiva in Sardegna, 
e condannando i sistemi brado e semi-brado di allevamento, vorrebbe affrettata la co- 
struzione della stalla ; perchè allora soltanto, che si avranno le maggiori possibili risorse 
dal bestiame bovino, potrà dirsi progredita la industria. Or queste risorse non si ot- 
terranno, che quando il bestiame sarà chiuso, e largamente alimentato con diligenza 
e con impegno entro le stalle. E questa sarà una rispettabile opinione, forse fondata 
nel fatto di mirabili effetti ottenuti in questa ed in quella località, in cui non si potò 
fare a meno della stalla, e in cui mercè soltanto del sistema stallatico potè ottenersi 
bestiame eccellente per lavoro, per latte e per carne. 

Ma uomini, ai quali sarebbe stoltezza negare la competenza, non soscrivono a 
questa assoluta sentenza e ritengono, che il tenere in certe condizioni climatologiche 
al pascolo continuo nell'aperta campagna il bestiame, non sia nocivo al suo sviluppo 
e giudicano favorevole la temperatura invernale nella Sardegna. 

Anche costoro rincalzano con luminosi fatti la loro opinione, e adducono gli esempi 
dei distretti eminentemente pastorali del l'Inghilterra e della Scozia nei quali si hanno 
gli animali della miglior razza e della rendita maggiore. Eppure in codesti distretti il 
bestiame è tenuto al pascolo continuo nell'aperta campagna, e solo la notte lo si rac- 
coglie in cortili scoperti allo scopo di utilizzare il concio. 

Non sarebbe dunque in Sardegna di ostacolo al progresso della pastorizia il sistema 
di allevamento, ma piuttosto il sistema di alimentazione, perchè nessuno oserebbe af- 
fermare che il bestiame nell'estate debba soffrire più caldo nell'aperta campagna sotto 
l'ombra di annose quercie, che stipato in una stalla. Nessuno però potrà mettere in 
dubbio, che nell'Isola anche nelle tanche del Settentrione il pascolo manchi, o diminuisca 
di assai nella stagione estiva, e che per difetto d'alimento il bestiame soffra. 

Non le stalle sono dunque a costruirsi in Sardegna per il progresso della pasto- 
rizia; ma è a provvedersi, che l'alimentazione non venga meno in alcuna stagione 
dell'anno, e sia sempre in eguale maniera abbondevole e buona. 

Non deve passare però inosservato un fatto singolare, di cui nessuna ragione, allo 
infuori dell'uso, io potrei enunciare; e il fatto è questo, che nell'Isola per i lavori agri- 
coli non si adoperano -le vacche. Ora, specialmente nei comuni dei campidani, di 
Cagliari e di Oristano, gli agricoltori potrebbero adoperarle al lavoro, e addimesticate, 
affidarne l'attendenza alle donne. Ben foraggiate darebbero una rendita, e sarebbe di 
una utilità maggiore di quella di un gregge di pecore lasciato alla cura di un servo 
socio pastore. 

Altro fatto, che pur deve osservarsi, è, che nell'Isola non si adopera nei lavori 
agricoli il bufalo; anzi in Sardegna era sconosciuto, e fu l'onorevole mio amico Ascanio 
Branca, che reduce dall'Esposizione agraria di Oristano ne fece dono di una bellissima 
coppia al Comizio agrario di Cagliari. 

Ottime le intenzioni dell'onorevole Branca ; ma non furono intese, e assai poco 
assecondate. Questi bufali si raccomandarono al marchese di Vallermosa, e tenuti nel 
predio di Orri figliarono ; ma riconsegnati al Comizio, ignoro ove oggi si trovino. 

L'onorevole Branca intese introdurli nell'Isola per i lavori agricoli, specialmente 
nei terreni acquitrinosi, come più resistenti del bove, come animale di minor costo, 
e secondo il pensiero del donatore il bufalo doveva rendere ottimo servigio al contadino 



sardo con minori spese di mantenimento; a non può non essere lodato codesto pen- 
siero ; come credo dovuto all'onorevole Branca un ringraziamento ed una parola di 
riconoscenza. Ma in questo senso niente fu tentato flnora, né so se tentativi si fa- 
ranno in appresso. 

Non senza offesa del vero si scriverebbe dì un eguale risveglio usi!' Isola per il 
miglioraniento delle razzo ovine, caprine e suine; raramente visi pensò, e rare volto 
forse si fecero dei tentativi, che o por scoraggiamento o per altro, si abbandonarono 
senza riaultamenti. 

Le numerose greggio di pecore, che vagano in tutta la superflcie deir^Isola, sono 
della stessa razza; e se ne vedono nelle montagne, nelle colline, nei piani ; anzi più 
specialmente nei piani nei quali scendono anche quelle dei comuni montagnosi verso 
la line dell'autunno per risalire a primavera avanzata i loro monti. 

Codeste pecore esili anzi che no, danno poco latte, poca lana e poca carne, e 
tuttavia anche oggi che i pascoli né sempre nò in tutte le località sono gratuiti, in 
uno due anni il loro frutto rimborsa il compratore del prezzo di acquisto. 

II pecoraio è un nemico dell'agricoltura; e quantunque diverse siano le condizioni 
della proprietà nel territorio delle due provìncie, pure ovunque il pecoraio ha la stessa 
antipatica figura, e neiruna e nell'altra provincia è ritenuto il distruttore dei seminati 
e delle tenere piante. 

Il pecoraio poi assume un aspetto più odioso, quando senza il possesso di un 
quarto di ettaro di terra, egli è il proprietario del gregge pecorino, che conduco al 
pascolo attraverso i campi seminati di grano. Gli agricoltori non sono tranquilli; un 
fondato timore contende alla loro stanchezza dalle fatiche del giorno il riposo della 
notte; e corrono ai campi, e là lion di raro tocca loro impegnare delle lotte, dalle 
quali o rientrano percossi nelle proprie caso, o vincitori della tracotanza del pastore, 
lasciano nella desolazione la famiglia e precipitano nel fondo di un carcere. 

Sono questi gravi pericoli che fanno mantenere in vigore nei comuni rurali le 
compagnie barraccellari, alle quali si paga la custodia, o meglio il prezzo di assicu- 
razione per ottenere il risarcimento del danno. 

E i poveri agricoltori pagano la imposta fondiaria col codazzo dei decimi di guerra 
e delle sovraimposte ! Nessuno garantisce la loro proprietà; nessuno la loro libertà; 
perchè la difesa dei seminati è pressoché loro interdetta, e se in qualunque evento cor- 
rono inevitabilmente un rischio, è forse maggiore quando respingono il vandalismo 
di un pecoraio ! 

È cosa assai grave, che lo Stato che riscuote le imposte trascuri il compito, 
che può legittimamela riscossione," o per soprassello dischiuda la porta di un carcere 
a chi difende i propri interessi!... Ma lo Stato ha instituito la magistratura per risol- 
vere lo controversie, e per punire anche i reati contro la proprietà; ma nelle civili 
società nessuno può farsi giustizia da sé stesso. Oh I benedette lo civili istituzioni ! 
mi diceva un agricoltore nel colmo della irritazione mal repressa: Potessero almeno 
i legislatori o i magistrali trovarsi sempr'essì nella oscurità della notte di fronte ad 
un malvagio pastore, che dopo avere introdotto il suo gregge nella loro vigna, o nei 
loro seminati, fatto sicuro dalla solitudine e dalle tenebre, li insultasse, li minacciasse, 
^^JL, percuotesse; forse allora eglino primissimi, anche nello splendore delle civili isti- 
^^H SO-s 
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tuzioni, respingendo le minaccie e percuotendo per non essere doppiamente vittime, 
i legislatori e i magistrati saprebbero rendersi conto di certe malaugurate situazioni 
che nessuno cerca, ma nelle quali ciascuno può trovarsi; forse allora, pur inneg- 
giando alla civiltà dei tempi, proverebbero dello sdegno contro il pecoraio, e un sen- 
timento più giusto per Tagricoltore. 

Il vero è, che il pecoraio è* un vandalo ; ma è anche vero, che non sono tutti i 
proprietari di fondi che possano avere il diritto di doglianza, e segnatamente nei 
comuni dei campidani di Cagliari e di Oristano nei quali pressoché tutti i proprietari 
agricoltori hanno il gregge pecorino, e il branco porcino, che non essi, ma un servo 
socio pastore conduce al pascolo, ch'essi talora in buona, spesso in. mala fede di- 
fendono. 

Or nessuno per lo eccessivo frazionamento della terra potrebbe tenere pecore e 
porci nei propri terreni ; donde la convenienza in molti di mantenere la disastrosa co- 
munione del pascolo a danno soltanto di coloro, che dalle pecore e dai porci fecero 
divorzio. 

In questa condizione di cose, oh ! quanto più gioverebbe alla agricoltura sarda, 
che si adoperassero al lavoro anche le vacche, e da esse si traessero tutte quelle 
risorse che si traggono dai contadini di oltre mare ! Se non è il difetto di volontà, 
quale ostacolo a questa lieve, ma importante innovazione? Le spese forse? Ma queste 
sarebbero sempre inferiori a quelle che si fanno per il mantenimento di un gregge 
pecorino ; e tutto sommato, posto, bene inteso, in conto il lavoro delle vacche, ne appa- 
rirebbe evidente il tornaconto. 

Questa opinione mi manifestarono non pochi intelligenti proprietari di questi co- 
muni; dichiararonmi anzi di non difficile attuazione la cosa in rapporto al prezzo di 
due e di quattro vacche di razza scelta, al quale ci si poteva arrivare. Consentivano 
però, che mancava la volontà di far meglio, e diffidavano della possibilità di un accordo 
di migliaia di piccoli proprietari. 

Or basterebbe certamente il dissenso di pochi per mantenere le cose nello stato 
deplorevole in cui sono. E dato ancora l'accordo di tutti i proprietari, eglino preoccu- 
pavansi della necessità di trovar modo di provvedere al pascolo dell'utilissimo bestiame 
pecorino, impedendo che non invadessero con esso le terre coloro, che di suolo avranno 
appena nel cimitero qtello spazio che sarà conceduto per accogliere le loro ossa; per- 
chè non sono le pecore che vorrebbonsi proscritte, sibbene il genus pessimum dei 
pecorai. 

L'argomento è per se stesso meritevole di studio ; io non devo intrattenermivi di 
più ; né potrei in questa relazione discuterlo a fondo. Intendo tutte le difficoltà, e vedo 
ancora gli ostacoli ; però non mi paiono insuperabili; anzi, ser non mi faccio illusioni, 
credo sia possibile il rimuoverli; e rimossi poi che sieno, a me si presentano mani- 
festi i vantaggi dell'agricoltura nei comuni il cui territorio è flagellato dall'estremo 
frazionamento, come palesi ancora mi si parano innanzi le maggiori risorse per gli 
agricoltori, che hanno il bisogno di fare migliore la loro condizione. 

Del bestiame caprino e suino dirò solo, che il primo è numerosissimo nei comuni 
montagnosi, e nella Ogliastra e nella Gallura si ha delle capre di latte copioso, e sono 
rinomate quelle di Baunei, e quelle del circondario di Tempio. Il secondo è in gran 
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nttttiero anche nelle pianure e si- conduce di giorno al pascolo, e si riconduce entro 
il popolato la sera per tenerlo la notte io cortili scoperti. 

Al dicembre i porci sono introdotti nei ghiandiferi per l'ingrasso, ed è appunto in 
questo tempo, che nelle montagne avvengono gli accoppiamenti con i cinghiali. La 
razza è piccola, robusta e sana; ma per carne è di molto inferiore alla razza conti- 
nentale. Il maiale auche copiosamente nudrito non riesce di un peso maggiore delle 
400 libbre. 

Dissi, che rare volte si pensò al miglioramento di queste specie di animali; perchè 
furono importati dei merinos e dei porci d'oltre mare nell'Isola, e quantunque rari, 
di tentativi se ne fecero ; ma o per poca diligenza, o per il sistema poco confacente 
di allevamento, o per il clima, i riproduttori perirono presto, e i risultati ottenuti 
furono scarsissimi. 

Ora, quale è la rendita di queste specie di bestiame? 

Nella parte meridionale dell'Isola le vacche generalmente non si mungono, e la 
dita consiste nel solo allievo; rendita, che poteva essere qualche cosa in tempi pas- 
iati in cui il pascolo non costava; ma che oggi, aboliti gli usi di ademprivio nei più 
vasti appezzamenti, e costretti i comuni all'affittanza dei loro terreni, ò problematica 
assai, anche tenuto conto del maggior prezzo dei torelli. 

Infatti, non un solo, ma parecchi proprietari dì vacche mi fecero delle curiose dimo- 
strazioni le quali tutte conducevaao o alla recisa negazione di una rendita qualunque, 
all'affermazione di una perdita più o meuo grossa. E dolevansi meco, che gli agenti 
delle tasse vedessero le cose al rovescio, e considerassero lucrosa la industria per com- 
prenderli nel ruolo dei gravati della imposta di ricchezza mobile. Devo confessarlo: 
difesi gli agenti delle tasse, volli giustificare la loro incredulità sulla esattezza delle 
dimostrazioni, e un po' ancora sulla ragionevolezza delle lagnanze. Avrò avuto torto, 
e più, mi sarò rivelato povero di risorse; ma ho voluto convincere codesti miei con- 
terranei della necessità o di far meglio, o di liberarsi da un grosso numero di bestiame, 
ch'era divenuto per essi no impiccio, e peggio, una passività. 

Come difatti spiegarsi la loro perfidia nello impiego di un cospicuo capitale in 
bestiame, che oltre i rischi insiti nella cosa, non apporta loro alcuu benefizio? E data 
ancora la sua parte alle consuetudini, e pur la sua ad una certa vanità di possesso 
di molto bestiame, potrà ritenersi giustificato codesto strano impiego del capitale a 
fondo perduto? Qual torto agli agenti delle tasse, se han supposto in codesti proprie- 
tari, degli uomini diligenti ed accorti nei propri affari, e se per ciò hanno supposto una 
rendita presso che rispondente al capitale impiegato? E a proposito, ricordandomi del 
procedimento dei lavori, e dei criteri che guidarono le Commissioni governativa e 
parlamentare nello studio della legge del luglio 1864 sulla perequazione della imposta 
fondiaria, li volli loro esporre tenendo fisso l'occhio allo scopo che mi proponeva. 

L'una e l'altra Commissione esagerarono la rendita fondiaria dei terreni della Sar- 
degna, indotte in errore da un superficiale esame d'influiti atti di acquisto, e segna- 
tamente di acquisto all'asta pubblica. Fatalmente da questi atti risultava triplicalo, 
quadruplicato, anzi fino di'nove volte accresciuto il prezzo al quale l'asta fu aperta. 

Donde le suddette Commissioni trassero argomento a ritenere troppo bassa la ren- 
dita catastale, e ragguagliando la imposta al capitale di acquisto accrebbero il contin- 
gente della fondiaria della Sardegna. 
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Le Commissioni ebbero torto, e oggi la evidenza lo ha dimostrato; ma siamo giusti; 
e davvero dimandiamo a noi stessi : quale avremmo supposto noi la rendita di un ap- 
pezzamento, che messo all'asta sul prezzo di lire mille, lo si acquistava per novemila? 

Usciamo da certe abitudini che non sono del tempo, smettiamo una buona volta 
da quelle vanità che nel passato avranno avuto una ragione di essere ; ma che oggi, 
se non sono rovinose, sono di grave peso e di danno. 

E qui ripeterò, non la mia, ma l'opinione di persone, che uniscono alla intelli- 
genza, l'afletto all'Isola, ed à questa : nei comuni de' campidani con le stesse cure, 
ai buoi potrebbonsi sostituire delle vacche tenendole nelle stalle e adoprandolo nei 
lavori agricoli e ottenerne altre risorse ancora, le quali, se insufflcieAti a far agiati 
gli agricoltori, sarebbero ad essi di grande aiuto; ma soprattutto sarebbero foriere 
di un maggiore sviluppo di quella pastorizia che, stringendosi più intimamente colla 
coltivazione del suolo, contribuirebbero alla prosperità della Sardegna. 

Nel capo settentrionale invece, in quasi tutte le zone la vacca si munge, e dovrei 
fare una lunga lista, se volessi dire di tutti i comuni nei quali dalle vacche si ha il 
latte e il formaggio, e si trae una rendita che nelle attuali condizioni, se non eccede, 
uguaglia con minori spese quella che si ha dal seminario dei cereali. 

In Ozieri, in Macomer, in Ghilarza si estrae il burro, che non sarà abbastanza 
manipolato, ma è sempre squisito, ed oggi è preferibile a quello, di cui, mercè la raf- 
finata industria, sono inondati i grandi mercati del continente. 

Nei comuni del circondario di Ozieri, del Marghine, della Planargia, del distretto 
di Ghilarza e in altri comuni del centro dell'Isola si fanno dei formaggi in quantità 
ai quali si dà la forma della pera, e fresco lo si vende a 30 centesimi la libbra; ^ 
in Sindia, in Santu Lussurgiu se ne fanno di smisurata grandezza del peso di 5 e di 6 chi- 
logrammi. 

Il formaggio non è di gran pregio, talvolta però riesce eccellente ; il più pregievole 
è quello che si fa nell'autunno ne' comuni del Marghine ed in altri; ma superiore 
a tutti lo si fa a Macomer, e si addimanda fre^a di autunno. 

Il progresso di questa industria spiega, se non la maggiore agiatezza, il minor 
malessere di questi comuni, ove non è dato vedere quelli accattoni e quei cenciosi che 
ingombrano le vie dei comuni dei campidani di Cagliari e di Oristano. 

Scrivendo della industria pastorizia dovrei far menzione delle colonie agricole pe- 
nali di Cagliari, di Castiadas, d'Isili, d'Alghero, ove si tengono le vacche e si alle- 
vano a uso continentale. In Alghero e a Tempio vi sono i riproduttori, ma il prezzo 
di 5 lire per monta lo si trova forte. Non vorrò però omettere di segnalare come 
lodevoli esempi, lo svolgimento della industria pastorizia, che ha luogo nella Crucca 
in territorio di Sassari, in Montresta nel tenimento del cav. Pischeddu da Bosa, e in 
Laconi nel latifondo della famiglia del marchese Aymerich; ivi si hanno delle vacche 
di ottima razza, ivi si attende con diligenza allo allevamento ed ivi si comincia a fab- 
bricare il formaggio ad imitazione della grivera. 

Anche questo formaggio è lontano dal raggiungere la bontà dei formaggi del 
continente; ma indubbiamente è al disopra degli altri formaggi isolani. Le abitudini 
però resistono a questo miglioramento, e gli ordinari formaggi sono più apprezzati di 
questo. E anzi strano, che nella città di Cagliari debba il marchese di Laconi, pur 
vendendolo allo stesso prezzo, vederlo posposto agl'infimi formaggi pecorini. È da 



sperare che lo ecoraggi a mento nou oogUeià gl'indusiri prociaUori, e se fosca ta l'alba, 
sarà BiilenJiJo il sole in appresso ad una industria di cui la Sardegna sente più di 
ogni altra provincia italiana la necessità. 

E qui, posto che la mia penna ha scivolato nello scrivere parole di meritata lode 
a coloro che, convinti del hisogno di codesta industria nell'Isola, fauno sforzi per at- 
tuarla; non posso, anzi nou devo tacere del comm. Piori-y. 

Non Sardo, è oggi il primo proprietario di fondi rustici in Sardegna ; ha vasti 
predi a Maconier e a Chilivani ; sono pur sue le foreste dì Holotaua e di Laconi^ ed 
ha gran jiarte di proprietà nella foresta di Oriddu nel circondario d'Iglesias. 

A uessun Sardo egli è secondo noi voler l'Isola in ogni ramo d'industria progre- 
dita; non distrugge le piante, le coltiva, e la foresta di Uolotaua è uu tenimeato stu- 
pendo, e là e a l'adrumannu vi sono le vacche di razza sceltissima, e si coltivano i 
foi'aggì, e si raccoglie il fieno, e si fa del burro eccellente. Il signor Piercy ha pen- 
sato di stabilire quanto prima a Macoraer un caseiflcio, e niente varrà a rirnuovtìrlo 
dal suo proposito. 

Nessuno potrà non rimanere maravigliato delle coltivazioni cho su larga scala va 
facendo quest'uomo intraprendente; con la intelligenza, col capitale e soprattutto con 
la fermezza inglese seppe già vincere tutti gli ostacoli, e gìttare in Chilivani gH eie- 
monti di una novella borgata; e )à casamenti, vigneti, campi seminati, offlciue. Oh! 
lode al Consiglio di Macomer, che fecelo suo concittadino! Fu vero accorgimento, e 
più che accorgimento fu atto di dovuta gratitudine. 

Quando rammento che un Inglese fu il primo fabbricatore del Marsala che ha 
dato rinomanza alla Sicilia, penso a quest'uomo, ed apro il cuore alla speranza di ve- 
der sorgere e presto in Sardegna qualche grande industria, che lo renda l'antica 
fama, e faccio augurio che i Piercy possano essere parecchi per la prosperità della 
mia terra nativa. A nessuno secondo in amarla; geloso quanto altri dei suoi diritti, 
non respingerò insano la benefica invasione del capitale, della intelligenza e del la- 
voro; la benedirò anzi se saprà dare all'Isola quel benessere e quella floridezza, che 
-devono renderla, più che di compassione, degna d'invidia. 

E a che un numero stragrande di bovini, se la industria non viene in aiuto a 
trarne quei vantaggi, che altrove si ritraggono copiosissimi? 

I pastori sardi la pretendono ad industriosi; fabbricano essi il formaggio senza 
pnoacenza, anzi senza il desiderio di conoscere i metodi i>iù facili e più usati nella 
abbricazione. Ogni pastore lo fa a suo modo, e tutti Io fanno male; e la fatale con- 
seguenza si è la nessnua considerazione che si ha di questo prodotto, che fa rinomati 
altri paesi. 

Quando per toccare il lido sardo era necessario un lungo e rischioso viaggio ; 
quando la Sardegna era nell'isolamento e rare le esportazioni e rare ancora erano le 
importazioni, e queste circoscritte a certe merci ad esclusivo uso delle città, anzi di 
■ alcune classi delle città; quando si conoscevano poche cose, e meno se ne desidera- 
[^^ano, e nei comu.à rurali specialmente si bastava a sé stessi; poteva giustificarsi in 
jualche maniera la negligenza nelle produzioni e l'accidia nello accrescerle e nel mi- 
gliorarle. Nella più gran parte allora la consumazione avveniva nella stessa tocalitài.l 
^la produzione; perchè lungi dal pensare ai mercati di oltre mare, ucH'assolutG 
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difetto di viabilità non si pensava ai mercati istessi dell'Isola. Oggi facili e frequenti 
sono le comunicazioni, e mercè una discreta jnterna viabilità, sonosi, non solo nelle 
città, ma nei comuni rurali ancora moltiplicati i rapporti, e creati dei bisogni, che 
non possono rimanere insoddisfatti. Oggi né i comuni e assai meno le città possono 
essere degli ablativi assoluti, e bastare a sé stessi. Laonde la importazione correndo 
sbrigliata e la esportazione camminando a passo di testuggine, si va producendò un 
* immenso squilibrio, ch'é la causa principale poco osservata, e meno studiata della 
miseria della Sardegna. 

Io non dirò d'infrenare la importazione; ma alle classi dirigenti, ai proprietari, 
che hanno intelletto, dirò, ch'é tempo di smettere le vecchie abitudini, di volgere le 
spalle, anche bruscamente al passato, di far fronte con coraggio al presente, e fissare 
arditamente lo sguardo all'avvenire. Le vecchie abitudini non ci furono che d'imba- 
razzo, e noi ci troviamo troppo in ritardo nel cammino del progresso. 

In Sardegna si hanno e facilmente si possono avere le materie prime. Di latte ve 
n'é, e buono ; se ne potrebbe avere di più e migliore con la coltivazione dei foraggi, 
con la raccolta del fieno ; ed ecco il compito dell'allevatore del bestiame. Ad altri poi 
la fabbricazione dei formaggi, e si avranno allora eccellenti; e quel ch'é più, saranno 
con generale vantaggio richiesti in lontani mercati. 

Indarno si cercano nell'Isola delle latterie sociali ; i tentativi fatti per costituirle 
non ricordano che degl'insuccessi. I pastori o apertamente ricusarono la vendita del 
latte persistendo nella fabbricazione di formaggi affatto pregievoli ; o con dimande di 
prezzi favolosi opposero un indiretto rifiuto. 

Nelle città non manca la carne bovina, la quale dai continentali é giudicata dura 
e non buona; e la durezza la si crede derivare dalla qualità delle bestie, che si desti- 
nano al macello, o troppo vecchie, o per altro difetto inabili al lavoro ; e dalla usanza 
di cuocere la carne subito dopo macellata, quasi palpitante ancora. 

Nelle borgate rurali si ha più spesso la carne bovina in sul finire della primavera 
e in prospettiva del raccolto. È allora che due perdite toccano agli agricoltori ; una, 
nella vendita di un paio di bovi al macello, ricevendo la legge dal compratore nel 
bisogno in cui si trovano di una scorta per l'imminente raccolto; l'altra, nella sosti- 
tuzione ai buoi venduti di giovenchi, che subito addestrano, e che acquistano per 
pagarne il prezzo a raccolto finito, subendo per ciò stesso la legge del venditore. 

In Sardegna manca la industria della preparazione delle carni da macello ; e solo 
alcuni industriosi speculatori comprano il bestiame magro, che mantenuto al pascolo 
continuo s'ingrassa e si presenta al macello. 

Non è questa certamente un'accurata preparazione della carne; ma con siffatta 
speculazione parecchi macellai di Cagliari hamno saputo farsi delle discrete fortune. 

La esportazione del bestiame bovino è di grandissima importanza per l'Isola, donde 
a diecine di migliaia si mandano i bovi in Francia, e a centinaia in Napoli e in 
Palermo. 

Se si andrà avanti nel migliorare le razze bovine, sarà più ricercata la merce; né 
ì dazi protettori arresteranno, o scemeranno questa importazione; essa diverrà sempre 
più una delle principali risorse della Sardegna. 

E nessun dubbio; un ben inteso progresso della pastorizia non disgiunto dal prò- 
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gresso della coltivazione della terra, dovrà costituire delle cospicue rendite, delle quali 
ne risentirà vantaggio l'Isola tutta. Ma occorre sapere quanta parte di codeste rendite 
si appartenga ai pastori; perchè importa ancora Io avere esatta cognizione delle con- 
dizioni di questa classe. 

Or non sempre, anzi raramente, delle grosse mandrie bovine sono proprietari i pa- 
stori; ma tanto al nord, che al sud dell'Isola i pastori hanno il terzo o la metà dei prO' 
dotti, e i contratti non potrebbero essere né più onesti, né più generosi verso di essi. 

Certamonto nell'Ozierese, net Marghine, nella Planargìa e in altre zone della parte 
settentrionale il mandriano ha maggiori vantaggi, perchè dalle mandrie si ricavano 
maggiori prodotti ; ma anche nella parte meridionale, dove il prodotto delle mandrie 
è sol quello dei vitelli, i rapporti fra proprietari o pastori sono gli stessi. 

Nel settentrione dell'Isola col sistema di allevamento nelle (anche, smunte le vacche, 
lasciate al libero pascolo entro predii chiusi, la fatica della custodia è poca, e non 
impedisco al pastore qualunque altra occupazione. E difattì, eccolo soventi agricoltore, 
lavorando qualche proprio appezzamento di terra, o coltivando nella tanca istessa, ove 
stanno a! pascolo le vacche, un tratto dì terreno, che il proprietario gli ha consentito 
di sfruttare. Non è per ciò caso raro, che codesti pastori diventino proprietari di 
mandrie e di tanche, ed abbiano vigneti, frutteti e facciano pur essi in altri appezza- 
menti la estensiva coltura dei cereali, 

I contratti con i mandriani si fanno per un certo numero di anni, non minore 
mai di tre, ed è alla scadenza del contratto che si fa la divisione dei capi della man- 
dria fra proprietario e pastore. Il prezzo però delle vendite, che si compiono nel tempo 
del contratto, è subito diviso, come giorno per giorno è diviso il latte; anzi è usanza 
dì lasciare al pastore, ogni due o tre giorni, tutto il latte, secondo che per patto gli 
spetti il terzo o la metà del frutto. 

La condizione del mandriano in Sardegna non è uno di quelli argomenti che si 
presti a rumorose declamazioni contro la tirannia dei proprietari, che sono spesso le 
vittime della mala fede di quello. 

La fatica del pastore è largamente retribuita; se la condiziono non è migliore, è 
da attribuirsi alla sua indolenza; sua n'è esclusivamente la colpa. Ed ora, proseguendo 
il mio cammino, dirò del frutto degli altri armenti, fra i quali senza contrasto è primo 
il pecorino. 

Ho già detto che i tentativi dì miglioramento della razza fallirono ; e le pecore 
sarde sono esili, piccine, di poco peso, di poco latte e di poca lana. In carne no» ecce- 
dono il peso di 20 chilogrammi, ed è rara la pecora che renda un litro dì latte, ra- 
rissima quella che dia oltre il chilogramma dì lana, e questa è ruvida parecchio. 

Le pecore sono tenute di giorno e di notte, in tutte le stagioni, nell'aperta cam- 
pagua, ove trovano uji pascolo discreto dall'autunno fino a mezza primavera; dal 
giugno poi Uno a metà di ottobre i pascoli sono secchi e le pecore si nutrono male. 

Le greggie pecorine sono d'ordinario transumanti ; i pastori scelgono il sito da co- 
struire la capanna, e là piantano la loro temporanea dimora, e là ripongono gli uten- 
sili pastorali. Nella parte meridionale dell'Isola e nelle pianure da Cagliari ad Ori- 
stano, di tanto in tanto ì pastori abbandonano questa per costruire altrove un'altra. J 
capanna, e quasi sempre nell'allruì terreno lasciato a maggese. 
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Si mungono le pecore nella campagna, ed ivi senz'arte, senza convenienti uten- 
sili si fa il formaggio e la ricotta, che non è quella che si fa nelle campagne romane. 
Il formaggio così fatto lo si pone in un tinello ripieno di acqua fortemente temprata 
di sale, ed ò proprio un caso se qualche volta riesce buono. Tuttavia lo si vende nei 
mercati dell'Isola, e dagli stessi pastori, e lo si vende a discreto prezzo, che oscilla 
dai 75 centesimi ad una lira il chilogrammma. 

Alcuni speculatori fecero fortuna, ed altri fanno discreti affari con questo for- 
maggio; Io comprano anticipatamente a basso prezzo, lo esportano in Napoli, ove 
lo rivendono con vantaggio per la duplice funzione che adempie di formaggio e 
di sale. 

Vi sono delle zone nelle quali il bestiame pecorino è meno transumante, come quello 
tenuto nelle tanche e negli stazzi al centro e al settentrione dell'Isola, nelle cussorgie 
nelle montagne ad oriente di Cagliari, e nei cosi detti furriandroxiiis nella vasta 
estensione del Sulcis; ma non perciò vi si vede una miglior razza di pecore, né si 
hanno frutti più pregevoli e più copiosi. In tutta l'Isola, da un capo all'altro, la pecora 
è quale la ho descritta, esile, di un sol feto all'anno, di poco peso, di poco latte e 
di poca e ruvida lana; e non pertanto la pecora, in uno o due anni, ne rimborsa il 
prezzo di acquisto. 

Quanto renderebbe di più se, con un più diligente allevamento, si riuscisse a farne 
migliore la razza! Si avrebbero pecore di più feti, di più latte, di più carneo di più 
lana, e questa di qualità superiore. Forse per allevarle più convenientemente si sa- 
rebbe costretti di scemarne il numero; ma la rendita anche quattro volte maggiore 
ne sarebbe largo compenso. 

Nel comune di Osilo, vicino a Sassari, si comincia a volgere delle cure al bestiame 
ovino, ed è con sincera compiacenza che segnalo questo principio. Se, come spero, 
si andrà innanzi, l'esempio sarà contagioso, e, assaporato il tornaconto, non si respin- 
gerà un cosi utile contagio. 

Pochi anni addietro, e forse per la tessitura àéiVorbace o foresi negli ovini, rare 
erano le pecore bianche, e si tenevano in pregio le nere; ma quando l'esperienza ha 
dimostrato che le lane bianche si cercavano, e si pagavano, e che le lane nere si 
rifiutavano, o si pagavano ad un prezzo inferiore, la pecora nera cominciò a rendersi 
rara in tutte le greggio. 

Mi parrebbe di fare della erudizione fuori di proposito, scrivendo dei sistemi con 
i quali sono custodite ed allevate le pecore in Inghilterra, nel Belgio, in Svizzera, in 
Francia, in Olanda, descrivendo le stalle, e rilevando gl'infiniti vantaggi che da questa 
bestia domestica si ritraggono, oltre la superiore quantità e qualità di carne, di vello 
e di latte; sono tutte cose, che basterà preludere in mano un libro di agricoltura per 
leggerle e conoscerle. Dirò piuttosto, che anche delle greggio pecorine soventi non è 
nell'Isola proprietario il pastore, ma interviene fra pastore e proprietario un contratto 
di società, e il gregge questo, e l'opera e la industria conferisce l'altro, per dividerne 
a metà ogni frutto. 

Fra contraenti di buona fede nessun contratto più vantaggioso al pastore potrebbe 
immaginarsi. Ma, altro che compiangere il pa*Store! Se vi è un leone in somiglianti 
società, è lui, proprio il pastore, e degno di compianto è il proprietario, cui toccano 
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s6inpro le perdite; cui tocca ancora di osservare l'aitrai malafede, divorare lo sdegno, 
e tacere. 

Delle specie caprina e porcina non m'intratterrò lungamente ; perchè dalle capre 
non si ha che il latte e il capretto la cui pelle costa tre volte la sua carne, sebbene 
squisita. La capra non si macella che nei comuni rurali ed in mancanzs^ di altra carne, 
e più frequentemente nei comuni di montagna, ove la specie caprina sovrabbonda. Il 
formaggio lo si fa senza alcuna diligenza, ed il formaggio caprino occupa l'ultimo posto 
anche in Sardegna. 

U bestiame porcino è numeroso in ogni parte dell'Isola; bastano poche scrofe 
per avere in un anno un considerevole branco porcino; e tuttoché la razza sia piccina, 
la carne è eccellexiitdf e se ne fa largo consumo. La spesa è poca, e da un branco 
porcino si ricavano grosse somme, che in febbraio o marzo tolgono i proprietari agri- 
coltori da qualche imbarazzo. In gran copia si esportano porci a Napoli e a Palermo, 
e anche là riesce pregevole la carne. 

Di tentativi d'introdurre nell'Isola una razza più grossa ne fecero il reverendissimo 
canonico G. Stocchino di Araana, ed altri; ma non corrisposero alle loro cure e alle loro 
speranze. 

È ovvio, che prodigando a queste due specie di animali quelle cure che loro si pro- 
digano altrove, si ritrarrebbe dall'una e dall'altra .specie assai di più; ma ho voluto 
rilevare soltanto le condizioni in cui sono tenute, e lasciare ogni altra considerazione, 
perchè tutto non potrebbe essere contemporaneamente compiuto in un paese in cui 
tutto deve farsi. Il tempo rivolge uomini e cose; ^lasciamo al tempo il compito della 
più benefica rivoluzione nell'Isola. 

Al silenzio dei proprietari sulla mala fede dei soci pastori, di buon grado farò 
compagno il mio, e sia lecito a tutti lo attendere dalla civiltà dei tempi, dalla diffu- 
sione della istruzione il salutare rimedio. Non mi asterrò però dal deplorare che oggi 
ancora il bestiame pecorino, ch'è il più numeroso, dimostri in pieno vigore nelle Pro- 
vincie sarde quella nomade pastorizia, ch'è propria dei popoli barbari, e che ovunque 
è un fatale inceppamento all'agricoltura. 

Questa pastorizia è quella che non consente trarre dalla pecora, sorgente protei- 
forme di ricchezza nella economia rurale, tutti gli immensi vantaggi che si ritraggono 
in Inghilterra, in Francia, in Olanda e in altri paesi. 

Ohi se con qualche impegno si attendesse nell'Isola allo svolgimento della razza 
di questo mansueto animale, si avrebbero indubbiamente velli migliori, e carne ed 
agnelli in maggiore abbondanza ! 

Chi ha veduto verso la metà di ottobre scendere dai monti i pastori di Fonni, di 
Desulo, di Mamojada, di Aritzo con le loro numerosissime greggio pecorine per sfrut* 
tare nella pianura i pascoli invernali, avrà^ potuto osservare, come per codesti pa- 
stori niente sia rispettabile e rispettato nel loro passaggio. Pervenuti poi che siano 
nei terreni presi in affittanza, costruite che abbiano le loro capanne, codesti pastori 
fknno vivere in continui timori le vicine e le lontane popolazioni, e costringono i pro- 
prietari a passare in veglia le notti per trovarsi pronti alla difesa delle loro case. 
A codesti pastori, è vero, si fanno pagare carissimi i pascoli, ed eglino subiscono la 
legge della necessità; ma d'ordinario compiono i loro impegni col frutto delle grassa- 
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zioni cho commettono, spargendo il terrore in questa o in quella tranquilla borgata. Ma 
silenzio sulla malvagità dei pastori ; discorriamo solo delle greggie pecorine ; e si prova 
davvero della pena nel vederle arrivar trafelate, abbattute al luogo del loro precario 
od incerto soggiorno, ove non di raro per l'indugio delle pioggie autunnali non tro- 
vano suiUciente alimentazione a rinfrancarsi dalla fatica del lungo cammino e dalle 
sofferenze degli aborti patiti per via. 

E qui vorrò fluire di parlare di pastorizia e di animali ; perchè di tentativi di alle- 
vamento di conigli non vorrò punto intrattenermi, e poco potrò dire di colombaie e 
di pollai, che sono influiti in tutte le borgate rurali. Senza distinzione di classi, ogui 
famiglia ha il colombaio ed il pollaio, ed anche nelle città, quando può aversi un 
cortiletto, si ha il pollaio, non già a principale scopo di speculazione, ma come una 
necessaria risorsa familiare. Nelle borgate ò del pollo e del colombo che soventi si 
giovano lo famiglio nella mancanza della carne nel pubblico macello. 

Le uova ed i pollastri costituiscono una specie d' industria delle massaie anche 
agiate, le quali hanno una certa cura dei gallinacci, di oche, di anitre e di centinaia 
di galline, tenute nei vasti e scoperti cortili delle loro abitazioni. 

Le famiglie bisognose incettano le uova, i pollastri, i colombi in questi comuni 
per rivenderli con qualche loro profitto nei mercati delle vicine città. 

DeU'allevamejito dei bachi da seta feci già in questa relazione un fuggevole cenno: 
dissi come nella parte meridionale specialmente, or saranno due lustri, si fosse ma- 
nifestato uno slancio nella piantagione dei gelsi ed un indescrivibile impegno nell'al- 
levamento dei bachi da seta. Erano i proprietari più intelligenti che se ne Occupa- 
vano; pressoché in tutti i comuni si vedevano le bigattiere; la foglia era ricercata 
dappertutto, e i possessori degli alberi, che attoniti accolsero la prima volta un prezzo 
qualunque, divenivano ogni anno più esigenti. Ma la foglia si comprava senza indie- 
treggiare per i lontani trasporti, e senza sgomentarsi delle spese maggiori. E ai cu- 
riosi che accorrevano a contemplare l'opera loro erano larghi di spiegazioni, deside- 
rosi di veder presto difllisa nell'Isola una nuova industria, e costituita per la classe^ 
agricola una novella risorsa. 

Nessuno neirosservare le bigattiere ad Oristano, a Sanluri, a Samassi, a Serra- 
manna, a Villafor, a Sinnai, a Quarto S. Elena, a Quartucciu, ed in cinquanta altri 
comuni, avrebbe potuto prevedere Tabbandono di una industria cosi bene iniziata, 
cosi promettente. Il clima stesso si rivelava cosi propizio, che permetteva di negligere 
tante di quelle precauzioni che sono altrove indispensabili e che si risolvono in spese 
e fatiche di più. 

Senonchò, il proprietario, che poteva essere lo iniziatore della industria, che 
poteva anche sorvegliamo l'andamento dipoi, non poteva perpetuamente sostituire la 
sua all'opera del contadino e delia rustic& famiglia. 

Or il contadino sardo considerava meravigliato, ma non intendeva affatto questa 
prodigiosa industria; la cura del filugello usciva fuori dalle sue abitudini, e il bozzolo 
soverchiava la sua intelligenza. Egli aveva cognizioni dei mercati delle granaglie; 
ma non aveva idea del mercato dei bozzoli. 

Laonde nessuna diffusione di questa industria, nella quale solo pochi intelligenti e 
coraggiosi hanno persistito, e dimostrato di aver fede nel progresso. Forse un giorno 
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gPindiffercnti si scuoteranno, e istruito il contadino, diffusa la piantagione dei gelsi, 
sarà riatùvata in tutta l'Isola questa sorgente di ricchezza. 

E dico neWIsola tutta, perchè s'ing'aunerebbe chi ritenesse contrario all'alleva- 
mento dei bachi da seta il clima della parte settentrionale. Le assunte informazioni 
permettono di affermare anche là abbastanza propizio il clima; e a conferma possono 
addursi gli esperimenti fatti in Nuoro, città di montagna, dai quali si ebbero splendidi 
risultati. 

Forse nella parte settentrionale non potranno omettersi alcune norme delle quali 
si farà a meno nei comuni litoranei e di pianura; ma quelle norme sono necessarie 
in Lombardia e nel Piemonte, 6 nessuno ha potuto dire questi climi sfavorevoli all'al- 
levamento dei bachi da seta. 

Lode e meritata lode oggi a coloro che di questa industria si occupano con salda 
fede ; essi mantengono accesa una face, la cui luce penetrando un giorno in ogni 
casa di contadino, produrrà ciò che è nel desiderio di tutti ; quel giorno sarà ben fausto 
per l'Isola, e in quel giorno saranno i loro nomi benedetti. 

Più diffusa, ma non più razionale è in Sarde^jna l'apicoltura. Nelle vaste cam- 
pagne, in mezzo alle foreste si vedono degli alveari costruiti di 3u;;;hero in forma 
cilindrica, nelle cui pareti sono dei fori per i quali s'introducono e donde escono le 
api. Più frequentemente queste arnie sono collocate in un cantuccio negli orti, nei giar- 
dini, e in qualche terreno chiuso vicino ai centri di popolazione. 

Quasi in ogni zona dell'Isola vi ha l'apicoltura, nò può dirsi più accurata in questa, 
che in quella. Dappertutto la stessa costruzione degli alveari; dappertutto il favo fisso 
e dappertutto si adopera il coltello per smuoverlo, sagriScando un gran numero di 
api, e distruggendo talvolta anche gli embrioni della cova. 

Questa industria, che nel freddo clima della Germania rende moltissimo, potrebbe 
avere nel tiepido clima delta Sardegna, anche usando una minore diligenza, un me- 
raviglioso svolgimento. 

Fu detto che le arnie sono delle Casse di risparmio ; io dirò che sono più che 
Casse di risparmio; perchè il grosso capitale che si ripone in queste, non dà che un 
modesto interesse; e il piccolo capitale che s'impiega nell'apicoltura, senza gran 
somma di fatiche e di sudori, rende un considerevole frutto. 

Chi ha però qualche volta assistito al raccolto del miele, ha dovuto convincerai, 
che il sistema seguito in Sardegna non solo e errato, ma è ancora crudele; si uccide 
un cosi sterminato numero di api, che parrebbe la morte il premio del lavoro di questo 
industre insetto. 

Non mancò anche nell'Isola ta dimostrazione dei sistemi più razionali di api- 
coltura, sia per prendere gli sciami e costruire gli alveari, sìa per il loro collocamento 
e per cogliere il miele; ma gl'iusegnamenti'andarono perduti e, salvo rare eccezioni, 
l'apicoltura è sempre nelle istesse condizioni. 

Tuttavolta, anche con i più irrazionali sistemi, si ha del miele e della cera in abbon- 
danza, e l'uno e l'altra dappertutto di buona qualità; ma più della cera che del miele 
si fa commercio. 

Una singolarità assai notevole si riscontra in certo miele, che producesì in Sinnai 
d -)□ Lanusei, e in cui mista al dolce si trova on'aggradevole amarezza. Dì questo 
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miele ne presentai alcuni anni or sono, in nome del cavaliere Agostino Gaviano da 
Lanusei, una scatola alfonorevole Miceli, Ministro allora dell'agricoltura, e fu giudicato 
di finissima qualità, e sopra ogni altro miele squisito. In Sardegna lo si conserva in 
famiglia come un medicinale; non saprei dire il fondamento di questa opinione, nò 
per quali malattie si voglia balsamo salutare, molto meno sarei in grado di riferirne 
gli effetti. Ho rilevato soltanto il fatto, e commettendo ai cultori delle sciènze mediche 
ogni altra indagine, chiuderò questo capitolo per discorrere brevemente delle industrie, 
che dir si possono attinenti alle selve e al bestiame. 

Nei tempi della sua prosperità, la Sardegna non dev'essere stata terra sconosciuta 
alle industrie; la densa popolazione, l'accurata coltura del suolo, la vita agiata degli 
abitanti forniscono irrecusabili argomenti, che le industrie vi erano fiorenti. 

Caduta l'Isola nello squallore, le industrie scomparvero, per ricomparire a misura 
che la sua novella vita economica progrediva. 

E non deve far meraviglia se nelle attuali condizioni dell' Isola le industrie vi 
siano in ritardo, anche a dispetto degli sforzi dei precursori, che ne vorrebbero affret- 
tato lo sviluppo. Codesti sforzi sono quasi sempre condannati al fallimento, e la gene- 
rale indifferenza con cui vi si assiste, è un chiaro avvertimento della prematurità di 
certe imprese. 

Mi asterrò da un argomento si vasto e si delicato, né sorpasserò i confini del mio 
modesto lavoro; mi intratterrò piuttosto di alcune industrie, ]il cui difetto nell'Isola 
non è però giustificabile e giustificato. 

Non si può scrivere oggi senza rincrescimento delle industrie silvane le quali in 
tempi non remoti avevano nelle due prime città dell'Isola una certa importanza; ed 
in Sassari specialmente dei migliori legni delle foreste sarde si fabbricava del mobilio, 
che in solidità vinceva quello di oltremare, e nella eleganza ne reggeva con orgoglio 
il confronto. 

Fatte più facili e più frequenti le comunicazioni col continente, i fabbricanti hanno 
poco per volta ceduto il campo ai negozianti, che importano i mobili da Genova, da 
Livorno, da Napoli, da Marsiglia per rivenderli con qualche profitto in Sardegna ; e 
ia questo modo costoro ridussero l'Isola tributaria alle città continentali anche della 
più modesta sedia, che non sia di quelle cosi dette - cappuccinesche, - forse perchè 
stanno in armonia nella umile ed oscura cella del cappuccino, che fa voto solenne di 
povertà. 

Oggi si può ripetere, e non a torto, la frase, che per i Sardi suona un insulto: 
pinta la legna e mandala in Sardegna ; ed è cosi. Si compra il legname del noce, del 
tasso a vilissimi prezzi, e poi quel legno ci si rimanda in forma di comò, di .divani, 
di tavoli, di credenze, e si fanno dei soldi. 

In presenza di- questo fatto, non è chi non si domandi, come in Sardegna, ove 
sovrabbonda la materia prima, non si fabbrichino i mobili, e non si vinca qualunque 
concorrenza, quando si ha il vantaggio di non tener conto di molte spese e di guasti 
im manchevoli nel trasporto? 

Il fatto è grave, ed è meritevole di studio; e chi ama questa terra, non può 
rimanere senza darsi di esso una soddisfacente ragione. È il grosso capitale, sia o 



no collettivo, che può attendere il lucro, che dà battaglia a qael laroro che non tol- 
lera lo indugio del salario? Sono in cozzo le sfrenate pretese e la moderazione dì un 
guadagno? È il progresso della meccanica, che economizzando tempo e fatiche la vince 
sopra sistemi imperfetti di lavorazione? 

Quali le cause di questo fatto abbastanza anormale, e abbastanza funesto all'Isola? 

Io mi ebbi presente rjuesto fatto, che attribuiva a molteplici cause, quando nel 1863 
si discuteva la legge per la costruzione di un carcere penitenziario nella città di Cagliari, 
ed io che aveva visitato due altri stabilimenti di questo genere, nei quali con mac- 
chine e stroraenti perfezionati vidi eseguire stupendi lavori ; io che ho sempre rite- 
nuto necessario, morale, doveroso il lavoro del carcere nell'interesse degl'individui e 
della società, difesi quel progetto, e non esitai di dare il mio voto a quella legge, 
convinto di fare il bene di Cagliari e della Sardegna. 

Ma il lavoro del carcere nuoce al lavoro del Ubero ed onesto artigiano... È forse 
nuova questa obbiezione? E non rivela essa la contraddizione nella quale si avvolgono 
coloro che la mettono avanti, i quali vorrebbero e non vorrebbero il lavoro del 
carcere ? 

Presto detto; ai carcerati quel genere di lavoro che non nuoce al libero lavoro. 
E quali sono essi codesti lavori? I lavori stradali, i lavori di bonifiche forse? Ma 
quanti contadini emigrano dall'Italia per mancanza di lavoro? E perchè una concor- 
renza Bolo a questi, che sono gli operai piìi meritevoli dei riguardi dello Stato e dì 
tutti? La esecuzione altronde di questi lavori sarebb'essa compatibile con la pena del 
carcere? In Sardegna poi, anzi in Cagliari, a quale libero lavoro potrebbe nuocere 
quello del carcere? Non nuocerebbe forse alle speculazioni? E pur concesso, che una 
concorrenza facesse nascere, non si dovrebbe sempre mettere in una parte della bi- 
lancia il danno, e nell'altra il vantaggio? 

Oggi i legnami Qui della Sardegna o vanno fuori dell'Isola, o se ne costruiscono 
grossolani oggetti. Io stesso vidi in Nuoro di un colossale tronco di noce far delle 
ruote di carro. 

E qui vorrò meglio spiegare il mìo pensiero; perchè non possa essere frainteso. 
Io non richiedo la fabbricazione di mobili artistici e di lusso, che pochi potrebbero 
acquistare; ma desidero in Sardegna la fabbricazione di quel mobilio comod» e di 
mite prezzo il cui uso è estesissimo, e del quale non sarebbe mai scarso il numero 
degli acquisitori. 

Non vorrò essere ingiusto verso i veri industriali, quaìiflcando industrie silvane 
{?r insanì e furiosi assalti fatti col ferro e col fuoco alle foreste sarde. Non è di indu- 
striah quello sciame dì speculatori piovuti da ogni dove, i quaU levando senz'arte e 
senza riguardo la scorza alle querele, uccisero le più annose, le pili robuste piante; 
e non è d' industriali quell'altra orda di vandali, che va sempre più riducendo in car- 
bone migliaia e migliaia di alberi lasciati dagli isolani indifesi; anzi (provo della ver- 
gogna nello scrìverlo) consenzienti e partecipanti ai lucri gli slessi isolani. 

Il tempo disperda fino le traccìe di tante orribili devastazioni; io tacerà dei deva- 
' Slatori, ma questo solo scriverò con rammarico, che in noi Sardi venne meno la 

} carità del natio loco. j 
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razionale coltivazione del sughero, e faccio plauso; e al plauso aggiungo uà augurio 
sincero, che abbia questa coltura il più rapido e prospero svolgimento, impedendo la 
ripetizione di rovinose devastazioni. Saluterò con gioia una industria silvana; ma sarò 
più lieto ancora, se vicino alla coltivazione del sughero sorgeranno altre industrie 
che la completino. 

La Sardegna ha incontrastabilmente il suo avvenire nella agricoltura, e a questa 
oggi dovrebbero essere rivolti tutti gli sforzi dei Sardi, e non distirarne i capitali nella 
illusione di farne un centro industriale e manifatturiero. 

Ma è pure oggi cosa evidente, che alcune industrie non vi trovano una incomoda 
sede; e i cavalieri Piroddi e Spissu in Cagliari, e il signor Dau in Sassari ne sommi- 
nistrarono la più splendida prova con la loro progredita industria della conciatura 
delle pelli. La loro merce è apprezzatissima ; non sfugge i confronti, e non si sgo- 
menta della concorrenza, e in grazia di codesta industria nel genere di corami sono 
pochissime le importazioni nell'Isola, e considerevoli ne sono le esportazioni. 

Il tornaconto fece sorgere nell'Isola le fabbriche dei berretti di lana, di cui cuo- 
presi il capo la numerosa classe dei contadini, e se è vero che questa merce non 
varca il lido isolano, è pur vero che non si ricorre altrove per soddisfare un indecli- 
nabile bisogno. 

So bene che questo è poco, perchè l'aspirazione di un popolo non deve essere 
quella di niente dovere agli altri ; ma quella di ricevere dagli altri molte cose per 
darne loro moltissime. 

Ho taciuto di altre industrie che già fanno capolino nell'Isola, come ad esempio, 
la fabbrica di birra e di acque gazose del cav. Barisonso ; esse non sono attinenti 
all'agricoltura che in senso lontano; ma pur di esse tacendo, farò voti per il loro 
felice sviluppo. 

A più forte ragione passar sotto silenzio quelle piccole industrie,, che formano 
oggetto di scambi fra gli abitanti di questo e di quel comune nell'Isola, come la fab- 
bricazione di cesti e di canestri di tutte le forme e di tutte le capienze, e nella quale 
si distinguono i comuni di Sinnai e di Settimo S. Pietro, ove se ne fanno di una 
inarrivabile precisione ed eleganza. Questi canestri e questi cesti di paglia e di canna 
sono divenuti indispensabili arnesi negli usi agricoli sardi, e si adoperano per le fa- 
rine e per la conservazione di varie provviste familiari. 

Non ho potuto tacere però di due grandi industrie, delle miniere e delle tonnare, 
e specialmente della più grande che sia nell'Isola, della industria mineraria. La sua 
importanza, il suo sviluppo avrebbero condannato il silenzio, ch'io non avrei saputo 
giustificare, anche perchè questa è la sola industria, che nelle frequenti annate di pe- 
nuria accolse sempre il contadino senza lavoro. 

Non farò una lunga lista delle miniere che sono in esercizio; dirò, che i punti 
mineralogici sono sparsi in tutta la vasta superficie dell'Isola, e a Sassari, a Bosa, a 
Nuoro vi sono delle miniere, e quella di Curru de boeè ricca abbastanza. 

Oggi però il maggiore svolgimento si ha nel circondario d'Iglesias, ove per ciò ha 
sede l'ufficio tecnico governativo delle miniere. 

Sono infatti grandiosi stabilimenti le miniere di Monteponi^ di Montevecchio^ di 
BugerrUj di Ingurtoxu^ di Grutiwnc Pala, di Masua^ di Monti Oi, di Gennamariy de- 
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guissimi tatti di essere visitati e conosciuti. Sono esurcitald da Società italiuiie u 
straniere, e i minerali che in maggior quantità 3i estraggoao sono il piombo ar- 
gentifero e la calamina. 

Il ribasso del prezzo del piombo ha fatto provare a questi stabilimenti dei disagi; 
ma quasi tutti hanno con qualche sacrifizio mantenute le lavorazioni. 

Queste miniere alla cui direzione stanno ingegneri di distintissima intelligenza, 
hanno dei frequenti visitatori, e questi provano una duplice soddisfazione nella gentile 
accoglienza, e neirammirare i grandiosi lavori compiuti e in corso di esecuzione. 

Queste Società mineralogiche, che occupano nel lavoro un considerevole numero 
di operai, hanno costruito degli edifizì e dei tronchi di strada per loro uso e por 
pubblico comodo; e quelle di Monteponi e di Monteoecchio costruirono una ferrovia, 
e non rifiutano ai privati il passaggio. In questi anni di falliti raccolti, e d'immensa 
miseria, accolsero tutti al lavoro, e salvarono molta gente dalia fame. Codeste Società 
mineralogiche sono henemerite della Sardegna, e nessun Sardo è che non debba fare 
augurio alla' prosperità della loro industria. La Sardegna fu sempre terra ospitale per 
eccellenza, e accolse con giubilo sincero ogni industrioso senza richiedergli il certi- 
ficato di origine; questo solo si è sempre voluto, che gl'industriosi facciano tutto il 
loro vantaggio senza l'altrui danno, e davvero niente potrebb'essere nò più onesto, né 
pili giusto di questa esigenza. 

Al bacino del circondario d'Iglesias accenna di contendere il primato fra non mollo 
nell'industria mineraria, il territorio del Sarrabus posto a levante di Cagliari e il ter- 
ritorio del circondario dell'Ogliastra, e già nel Sarrabus è surta la miniera di Mon- 
tanarba, che rende un minerale assai più ricco di argento delle altre miniere. 

Delle miniere sarde, non sono che pochi anni, fu illustratore competeutissimo un 
Quintino Sella, e la sua pregievolissima relazione sulle miniere sarde valse a farle 
conoscere agli Italiani e agli stranieri. 

Sovra questo importantissimo argomento ebbi con l'onorevole Sella delle lunghe 
conferenze, e lo pregai di consentirmi la ristampa di quel suo splendido lavoro. La 
sua risposta fu questa : « Quel mio lavoro dev'essere oggi riveduto e corretto; le con- 
dizioni sono profondamente mutate; prometto un altro lavoro, che unirete alla vostra 
relazione». Accettai con trasporto la promessa; ma la morte poco dopo rapi all'Italia 
il gran cittadino, l'esimio scienzato, l'insigne uomo di Stato. Quintino Sella non potè 
compiere la promessa o fu immenso danno per la Sardegna! 

Ma quella splendida relazione resta; la Sardegna la custodirà religiosamente e 
)\ sentimento di perenne gratitudine ricorderà sempre, sempre l'illustre scrittore. 

Codesta industria non trovò sempre, neppure in Sardegna, la via cosparsa di 
rose, e gli ostacoli che dovette vincere non furono né pochi, né lievi; e più di un 
industrioso si ritrasse di fronte alle pretese degli scuopritori e dei concessionari. 
E l'agitazione stessa sòrta dalla presentazione dello schema di legge per iniziativa 
dell'onorevole Marolda-Petilli, produsse degli effetti funesti; dappoiché le Società che 
proponevansi di coltivare delle miniere, questo a buon diritto richiedevano, la sicu- 
rezza della loro industria e dell'impiego dei loro cospicui capitali. 

lo non intenderò qua discutere del principio che informa la legge sulle miniere, 
,« «he separa la proprietà del soprasuoto da quella del sottosuolo; ma è cosa saputa, 
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che in Italia, come anche in Francia fu stabilita codesta separazione di proprietà per 
far prevalere sopra il privato interesse la pubblica utilità che mal si può abbandonare 
alle private volontà. Il senso pratico del popolo ricusò la partecipazione dei beati 
sogni degli agitatori, e con Toblio di quello schema di legge si sentì rinfrancata la 
industria. 

Il dazio di consumo fu pure esca a delle controversie, che produssero dei malu- 
mori fra le minière e i vicini comuni; ma il maggior numero di esse fu soddisfacen- 
temente risoluto dal reciproco interesse, e dal buon volere di ambe le parti. 

Ora una questione assai grossa in apparenza si solleva da alcune miniere con la 
dimanda di costituzione in comune separato, alla quale si oppongono i comuni. Ho detto 
grossa codesta questione in apparenza; perchè tolte di mezzo le irritazioni, che ne 
derivano, la cosa non ha il diritto di farsi prendere sul serio. È cosi evidente, che 
agli stabilimenti minerari manca ogni elemento necessario a costituirsi in comune, 
che se non fosse una realtà potrebbe mettersi in dubbio il fatto, tanto pare per se 
stesso incredibile. 

Ma nel deplorare codeste, ed altre questioni, io esprimerò un solo desiderio, che 
di esse senz'indugi si faccia completa combustione, e ne sia dispersa ai quattro venti 
anche la cenere. Il supremo interesse delle Società e della Sardegna è, che sia più 
celere, più rapido lo svolgimento di un'industria che se può far ricche le une, rende 
sempre immensi benefizi all'altra. 

Dopo le miniere, le grandi industrie in Sardegna sono quelle della pesca del tonno 
e del corallo ; ma quest'ultima sempre esercitata dai marinari di Torre del Greco, e nei 
mari di Alghero con partecipazione di qu/ilche negoziante algherese, ha perduto molto 
della sua importanza, e in oggi è ridotta a microscopiche proporzioni. 

Le tonnare della Sardegna non sono in quella floridezza in cui erano una volta ; 
quelle della Spagna e della Tunisia crearono loro dei seri imbarazzi ; tuttavia si ten- 
gono ancora in piedi e vi si trova il tornaconto ad esercitarle. 

Le tonnare sono parecchie in Sardegna, e le più rinomate sono quelle dell'Asinara, 
di Carloforte, di Portopaglia, e appartengono ai privati, al Demanio dello Stato, e 
una ne ha in proprietà il Gran Magistero dell'Ordine Mauriziano. 

Queste tonnare furono e sono ancora ritenute beni immobiliafn; sovra di esse può 
costituirsi la ipoteca in sicurezza di un credito, e su di esse si fa cadere la imposta 
fondiaria. 

La pesca del tonno, che si addimanda mattanza^ è spettacolosa, e merita di essere 
veduta; e dopo la pesca è anche divertente l'osservare nello stabilimento un lavoro 
diurno e notturno vertiginoso, febbrile. La durata è corta; quelli però che vi prestano 
la loro opera, ne ritraggono larga retribuzione. Ed è quasi sempre la loro parte quella 
che passa subito in vendita, e che inonda di tonno fresco i vicini comuni ed i mer- 
cati delle città sarde ; in grazia oggi delle ferrovie e delle celeri comunicazioni mar 
rittime, il tónno fresco si ha ancora nei mercati dei continente italiano in una mag- 
giore abbondanza. 

Lo svariato lavoro delle tonnare richiede una certa perizia in tutti i diveVsi rami 
della industria, e non è perciò accessibile a tutti; ma a Carloforte, a Portoscuso, a 
Porto Torres si trovano molti capaci ed industriosi che traggono profitto delle tonnare. 
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E qui cederò con rammarico a scrivere delle peschiere, che pur sono nell'Isola 
.recchie e nelle quali il meno che vi ha di ammirevole è la razionale ptscicultura. 

Le più ricche sono indubbiamente quelle dì Oristano, alle quali teugon dietro quelle 
della Phiia in vicinanza della città di Cagliari, di proprietà del Demanio dello Stato, 
che le concede in affittanza: e poi quello altre di S. Antioco, anche queste abbonde- 
voli di pesci diversi. 

Non m'intratterrò a descriverne alcuna; nò verrò dicendo quello che nell'una e 
nell'altra ho veduto, quello che ha esaurito lamia meraviglia, e che ha sorpreso tutti 
che le visitarono. Stupendo spettacolo anche questo, vedere nella stagione invernale 
dei robusti ed agili nuotatori gittarsi con la rapidità del fulmine nell'acqua, e pren- 
dere i più grossi muggini conia mano! Spettacolo stupendo ! Ma lo stato di quelle zone 
è di uno spaventevole squallore; là è grave l'aria, e il clima insidia Io umane esistenze! 
Chi parte da Cagliari, dopo il corso di 85 chilometri sulla strada carrettiera, o sulla 
ferrovia, dai paduli che attraversa, o che circondano la città, si riconosce vicino ad 
Oristano, la cui malaria si fa sentire, e direi ancora si fa toccare. Ma a Crabns si 
dice: vi è della gente forte, vi sono gli uomini robusti, vi sono belle le donne, e il 
colore del volto delle une e degli altri non rivela le durate lotte con la malaria. 

Ed è ben vero; ma se si ponesse a base un ventennio, e si dimandasse di 
quanti abitanti codesti uomini robusti e codeste donne vezzose accrebbero la popola- 
zione di Crabas; la risposta sarebbe sconfortante davvero ! Quanto perfetti devono 
là nascere i bambini per vincere tutte le insidie alla loro vita ! Oh ! si sa bene, se 
riescono ad acclimatarsi, pochi allora possono superare in robustezza gli abitanti di 
Oristano, dì Crabas, come quelli di Tortoli, di Pula e di Porto-Torres. 

Sono orribili fondi le peschiere, indegni di un popolo civile! Costituiscono delle 
rendite cospicue, forniscono in abbondanza dei pesci squisiti, e il muggine, la sogliola, 
il luccio delle peschiere di Crabas e di Ponti sono deliziosi; ma sono delizie, che si 
hanno a costo di vittime umane: tanti pesci di gusto eccellente, e tante fosse aperte 
nei cimiteri ! 

Nel modo in cui sono, codeste peschiere devono sparire, e Oristano, Crabas, .ST, An- 
tioco, la Piata di Cagliari, con la disparizioue dì cotesto sorgenti di malaria, risen- 
tiranno l'immenso bene della salubrità; e in quelle istesse zone bonificate non si 
avranno i pesci, ma si avranno altri frutti, e sopra tutto si avranno più salute, più 
vita, pili lavoro. 



ConelnalODe. 



I 

tDopo le cose esposte vorrò correre difilato alla conclusione. Non soddisfatto, 
col tardo rimorso di essermi sobbarcato ad un lavoro eccessivamente soverchio 
le mie forze, non mi volgerò indietro per rinnovarmi lo spavento del percorso 
mino. 
Avrò fatto male; sia; e valgami la franca confessione del torto a farmi ritenere 
oggi più savio d'ieri; ma quando ho la coscienza dì aver posto tutto il mio intelletto, 

I tutta la mia volontà, tutto il mio cuore a descrivere con verità Io stato della agrlcol- 
L 
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tura sarda, e le condizioni economiche e morali dei lavoratori della terra, spero da 
tatti, e più ancora dai miei conterranei, le attenuanti. 

Il lavoro, io primo lo riconosco, è imperfettissimo; ma le Inchieste non si fanno, 
e non possono farsi senza potenti aiuti e senza adeguati mezzi. 

Ora in Italia si volle provocare un miracolo, quello di compiere una Inchiesta 
agraria che costò airinghilterra e alla Frantùa considerevoli somme, senza gli uni, 
e senza gli altri. E a questo modo diffidente la Giunta istessa dell'opera sua, fini 
per trovarsi circondata della diffidenza di tutti. 

L'ultimo di essa, fui il più mal sicuro nei miei passi ; mi pareva di camminar sempre 
sui carboni ardenti ; più di tutti tremava degli ostacoli ; cadeva accasciato dallo scon- 
forto, e di rado sentiva la forza di rialzarmi ; rialzato poi, mi spaventava del lungo 
cammino e delle molteplici dolorose stazioni. 

Ma lo impegno era assunto, e non rimaneva che raccogliere ogni briciolo di 
coraggio e compiere un dovere che inesorabile mi stava ognora innanzi agli occhi, e 
mi forzava, mi spingeva, mi trascinava. Fu necessità lo spiegare tutta l'attività di cui 
mi era capace ; e mi informai di tutto, e interrogando moltissimi, e conferendo, discu- 
tendo con parecchi, ho fatto il meglio che ho saputo per rendermi conto' di questo 
e di quel fatto, di quella e di questa usanza, di questo e di quel costume. 
. . r . • Non ho rifuggito dalle fatiche ; ho raccolto ogni osservazione ; ho esaminato isti- 

tuzioni per tetustà screpolate in tutte le parti, ne ho rilevato il bene e il male, e 
senza celare, senza attenuare niente, ho scritto la verità. 

Non ho scritto cose nuove; anzi vecchissime, dette e scritte con eleganza prima 
da altri, e con semplicità anche da me. Imperocché, delle tristi condizioni della pro- 
prietà terriera, delle devastazioni delle foreste, dello sbrigliato corso delle acque, della 
mancanza dei capitali, chi non ne disse, e chi non ne scrisse? 

Vana, se non è ridicola, una contesa di priorità di idee; ed io due cose nell'ac- 
cettare Io studio delle condizioni agricole della Sardegna ho tenuto lontanissime dal 
mio pensiero : T il convertire il mio ufficio in arma politica, maneggiandolo a basso 
scopo di agitazione delle classi agricole contro le classi dirigenti ; 2^ lo scrivere di cosi 
grave argomento per desiderio di fama. 

Nessuna ambizione mi ebbi, tranne quella di giovare alla mia terra nativa. 

Ho studiato col sentimento di un dovere e per scrivere la verità, cui non ho cre- 
duto di nuocere con la temperanza delle frasi e dei giudizi, inspirata sempre dalla 
grande sventura che opprime l'Isola; e scrivendo ho cercato di gittare qualche idea, 
che svolta un giorno con maestria da altri, potrà produrre quel bene, di cui la Sar- 
^gna è degnissima. 

A rialzare le condizioni dell'agricoltura e degli agricoltori sardi insisterò Aella ne- 
cessità dei provvedimenti, nel cui indugio io scorgo chiaramente una rovina. E avanti 
tutto importa atteggiare la terra alla produzione; costituire libera e ben determinata 
la proprietà. Tutto che renda facile la riunione delle piccole frazioni del suolo, e faccia 
sparire lo eccessivo sminuzzamento della terra, dev'essere conceduto. 

I lamenti in scala semitonale per lo spazio di 32 anni incessantemente ripetuti 
sugli errori catastali, non cesseranno, se pur non diverranno più acuti, che quando 
la proprietà fondiaria sarà, almeno nella maggior parte della superficie, regolarmente 
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costitnita. Le revisioiii del catasto, le correzioni possono essere assai poco lusinghiere ; 
e a dir vero, è illusione faro sovra di esse assegnamento. Per siffatte correzioni le 
sperequazioni della imposta fra comune e comune e fra contribuente e contribuente 
hauno sorpassato ogni limite, e la confusione è a tal punto da togliere ogui speraosa 
di ascila. 

Né credo minoro la urgenza del ripiantamento delle foreste, e di una normale 
direzione dello acque. È follia, lasciando nudi i monti, e sfrenato il corso delle acque, 
pensare all'agricoltura, e a scemare la funesta influenza della malaria. 

Comprendo tutte le svariate difficoltà; ma urge dare principio; e le spese, se 
saranno d'immensa utilità all'Isola, non saranno perdute per lo Stato, e per la 
nazione. 

Urgentissimo ancora ne pare per l'agricoltura sarda un pìiì ampio e più robusto 
svolgimento del credito agrìcolo e fondiario. 

Intendo, che in gran parte sono nell'Isola istessa gli elementi che giovar possono 
E codesto invocato svolgimento; ed io in questa relaziono ne ho detto abbastanza; 
na nella eccezionale e temporanea condizione in cui possono trovarsi i due istituti 
sardi di credito agricolo por gl'immensi sforzi adoperati non per migliorare l'agricol- 
tura soltanto, ma per salvare gli agricoltori stessi dalla miseria e dalla fame, sono 
meritevoli dell'aiuto e della considerazione del Governo; aiuto altronde che non agli 
istituti; ma in realtà si porgerebbe alla Sardegna, la quale non ultima fece pur essa 
griflzi per la uuità e per la grandezza della patria. 

Alla istruzione agraria flnalmeate, credo debbasi senza ulteriori indugi provve- 

sre; acciò non vada sciupato il più prezioso dei capitali, la intelligenza, di cui il 

"contadino sardo è fornito. Quando con la istruzione si avrà una moralità maggiore 

in lui, si avrà meno ancora a temere per abitudini e per ignoranza una opposizione 

alla più accurata e più razionale coltivazione della terra. 

La Sardegna, lo spero, uscirà dalle deplorevoli condizioni nelle quali da qualche 

Dopo si contorce, e troverà anch'essa il momento di quella energia eh' è necessaria 

[ un popolo per uscire dalla miseria; e ascoltando la verità, e seguendo gli esempì 

dei popoli più progrediti, saprà sfuggire le profonde vergogne e le supreme sventure, 

e diventare un popolo agiato, intraprendente, felice. 

Francesco Salaris. 
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Honocrrafla agrraria del Signor ALESSANDRO BIYEBA-BIGOI 



I. 



Terreno e clima. 



Il circoadario di Lanusei ha una superficie di chilometri quadrati 3406.65, ed ha 
per confini il circondario di Cagliari, di Oristano, di Nuoro (Sassari) ed il Mediterraneo- 

Esso comprende 10 mandamenti e 49 comuni, e vien pur diviso in sei regioni o 
contrade le quali comunemente si appellano il Mandrolisai, la Barbagia Beivi, la Par- 
tevalenza, la Barbagia Seulo, il Sarrabus e rOgliastra. 

Costituiscono la regione del Mandrolisai i comuni (e rispettivi territori) di Sor- 
gono, Atzara, Tonara, Ortueri, Tiana, Teti, Austis e Desuio; 

Quella della Barbagia Beivi i comuni di Meana Sardo, Beivi, Aritzo e Gadoni; 

La Partevalenza abbraccia i comuni di Laconi, Isili, Nurri, Escolca, Gergei, Serri, 
Cenoni, Nuragus, Nurallao, Orroli e Villanovatulo ; 

La Barbagia Seulo quelli di Seni, Escalaplano, Seulo, Esterzili e Sadali; 

Il Sarrabus quelli di Perdasdefogu e Yillagrande Strisàili ; 

L'Ogliastra infine quelli di Lanusei (capoluogo del circondario), lersu, Tortoli, 
Cairo, Tertenia, Baunei, Ulassai, Osini, Arzana, Elini, Ilbono, Loceri, Ussassai, Bari 
Sardo, Girasole, Lotzorai, Talana, Triei ed Ursulei. 

I capoluoghi di mandamento nel circondario sono (1): 



1^ Aritzo cui sono' aggregati i comuni di Beivi, Gadoni e Meana Sardo; 

di Serri, Gergei ed Escolca; 
di Cairo, Osini, Tertenia, Ulassai e Per- 
dasdefogu ; 
di Nuragus, Nurallao e Cenoni ; 
di Ilbono, Elini, Arzana, Loceri e Yil- 
lagrande Strisàili ; 
6^ Nurri id. id. di Villanovatulo ed Orroli; 



2» Isili 


id. 


id. 


3» lersu 


id. 


id. 


4° Laconi 


id. 


id. 


5** Lanusei 


id. 


id. 



(1) Abbiamo creduto opportuno di far conoscere le diverse divisioni mandamentali di cui si com- 
pone il circondario, per vieppiù chiarirlo e descriverlo alFonorevole Giunta per V Inchiesta agraria. 
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T Seui cui sono aggregati i comuni di Ussassai, Escalaplano, Esterzili, Sa- 

dali e Seulo. 
8*" Sorgono id. id. di Atzara ed Ortueri; 

9^ Tonara id. id. di Austis, Teti, liana e Desulo ; 

10^ Tortoli id. id. di Bari Sardo, Girasole, Baunei, Lotzo- 

rai, Triei, Talana ed Ursulei. 

La maggior parte del circondario è situata tra il parallelo di 39° e 40"*, mentre Vs 
circa ne è situato tra il iif e 41**. 

Il massimo ed il minimo del calore, raggiunto nel circondario durante i dodici 
mesi, cioè dairottobre 1878 a tutto il settembre 1879, è nel modo seguente : 

Ottobre 1878 massimo 26 centigradi 

id. minimo 17 » 

Novembre 1878 . . . . massimo 22 » 

id. .... minimo 10 )> 

Dicembre 1878 .... massimo 20 > 

id. .... minimo 9 » 

Gennaio 1879 massimo 20 » 

id. minimo 10 > 

Febbraio 1879 massimo 19 » 

id. minimo 9 » 

Marzo 1879. . . . . . massimo 16 » 

• id minimo 15 > 

Aprile 1879 massimo 19 » 

id minimo 9 » 

Maggio 1879 massimo 22 » 

id. ùiinimo 11 » 

Giugno 1879 massimo 31 » 

id. minimo 21 » 

Luglio 1879 massimo 36 » 

id. minimo 28 » 

Agosto 1879 massimo 37 » 

id. minimo 26 > 

^ Settembre 1879 .... massimo 31 » 

id. .... minimo 26 » 

Se si suppongono delle linee che attraversino i luoghi in cui le medie di tempera- 
ture annuali sono eguali, ed altre linee che passino per i luoghi in cui sono uniformi 
le medip delle temperature invernali, noi avremo stabilite le cosi dette linee isotermiche 
ed isochimene. 

Espresso alquanto il significato di tali linee ed ammessane la esistenza, avremo 
che una delle linee isotermiche segnante il 18° di temperatura ed una delle linee 
isochimene all'IT di temperatura, attraverserebbero il circondario di Lanusei. 
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Evvi difetto però nel territorio del circoùdario delle stazioni onde potere, al pari 
di altri siti, indicare a panto fisso ed in modo preciso le temperature medie annuali 
col riscontro della latitudine ed altitudine sul livello del mare e con le differenze tra 
la media jemale e l'annua e tra questa e l'estiva. 

Questo è il motivo per cui non è possibile trattenerci molto suH'argomento eli- 
matologico e meteorologico per quanto riflette il circondario, e ci limiteremo, solo a 
pochi dati che, in una a quelli più sotto designati, ci vennero forniti da persona che, 
gentilmente richiesta, raccolse, per quanto le fu possibile, colla massima accuratezza, 
in base a speciali e private osservazioni da lei fatte; epperciò siamo, nostro mal- 
grado, costretti a restringerci su questa parte tanto importante relativamente alle 
cose che più oltre verremo esponendo, tuttoché il programma, cui si riferisce lo svol- 
gimento del nostro lavoro, non pretenda se non che debba tenersene conto implicita- 
mente, per fornirne solo qualche cenno. 

Altre poche notizie dunque sulle pioggie, raccolte nel seguente specchietto, e poi 
passeremo innanzi : 



/. f 



■» 



»• . 



2a-s 



El'OCA DKLLK OSSERVAZIONI 


f 


= 


pio^B^l 


oa,.»v..,.«, 




fi 


17 
P 




Ottobi-e 1878 


I' 


luinUicina 


2 





» 






Id. 


2" 


id. 


3 


8 


59.(1 


Pioggia con N con preaa. decroa. da 744. 




No VL' rubra 


1' 


ìd. 


e 


5 


23,2 


Pioggie col venti S E e press, mioore di 7ca. 




I<1. 


2" 


id. 


4 


7 


16.4 


Qualche poco di grandine insieme alla pioggia 
nel giorno 17. 




Dictmibre 


^' 


id. 


4 


8 


C7.4 


Pioggio al cambiamento da S E a N con press. 

cresceiittì. 




Id. 


2- 


id. 


5 


3 


19.7 


Pioggie «on N 0, 




Gunnaio 1879 


r 


id. 


5 


7 


41.Ó 


Piopgie principiate con N divennero forti 
con S E. 




hi. 


2' 


id. 


2 


9 


27.3 


Deboli pioggie con S E dal 21 al 23. 




Febbraio 


r 


id. 


3 


7 


18.(5 


Qualche poco di grandine e pioggia il 3 e 8. 




Id. 


2" 


id. 


5 


tì 


13,0 


Pioggia continuata con press, crese. da 759. 




Marzo 


r 


id. 


6 


fi 


59.1 


Grandine e pioggia il 13 e 15 e presa, decresc. 
da 749. 




Id. 


3" 


id. 


4 


IO 


27.3 


Grandine e pioggia il 17, 19 e 29 con N 0. 




Aprile 


1" 


id. 


4 


5 


8.8 


Pioggia con S E e press, minore. 




Id. 


2' 


id. 


3 





» 






Maggio 


!■ 


id. 


2 


4 


17.4 


CJualche poco di grandine e pioggia con S E il4. 




Id. 


ì° 


id. 


1 





» 






Giugno 


1- 


id. 


4 


2 


5..5 


Deboli pioggie coi venti da S E a N 0. 




I.I. 


r 


id. 


1 


n 


» 






Luglio 


!■ 


ìd. 


1 





» 






Id. 


s- 


id. 


2 


3 


11.5 


Pioggie con N press, deeres, da 741. 




Agoskj 


1' 


id. 


1 ■ 


1 


7.(1 


id. id. da rsd. 




Id. 


2" 


id. 


1 





» 






Settembre 


1" 


id. 


3 


5 


11.7 


Id. id. da 751. 




M. 


2" 


id. 


3 


4 


23.4 


Pioggie con S E e presa, crese. da 753. 





la complesso delle cose prelimiaariTsaesposte, salvo l'eccezione di quest'ultimo 
anoo, si può argomentare benissimo che il clima nel circondario offre un favorevole 
concorso alla prosperità delle vegetazioni piiì utili ed importanti, come si osserverà 
difatti £0 si avrà la bontà di seguire, sino alla 'fine, quest'umile nostro lavoro. 
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Nel territorio del circondario il terreno è per la maseiraa pafto accidentato, e la 
I superficie montuosa ne occupa la maggior parte. 

Le più alte cime, di montagne che sono pure le più alte della provincia di Cagliari 
[ e qualcuna aaclie di tutta l'isola di Sardegna, appariscono le seguenti: 



Brancu Spina 
Genna Flores 
Su Sciusciu 
Monte Spada 
Monte di S. Vittoria 



che si eleva a m. 1917 

» » 1869 

> » 1864 

» » 1626 

» 1202 



Fra gli altipiani del circondario è notabile quello di Genna Entu, situato tra il 
fcomune di Aritzo e quello di Meaoa Sardo, quasi a metà strada. 

Le coste poi del circondario dì Lanusei sono ripide per eccellenza ed offrono in 
l generale alla parte orientale, per la loro aridità, uno spettacolo sconfortante, incoe- 
rente davvero agli ubertosi terreni, agli svariati panorami superbi e deliziosi che man 
\ mano si trovano col graduale avanzamento verso Tioterno ed il centro dell'Isola. 

La siccità infatti predomina non poco verso le coste orientali dell'Ogliastra, scgna- 
> tamente in primavera, e non mancarono gli anni che a causa di tale siccità si ebbero 
f- ad osservare dei pessimi raccolti nei cereali. 

Le roccie improduttive nel circondario possono calcolarsi in una superficie di 
^.ettari 18,793.21. 

Non sono molti anni che l'ingegnere De-Katt, in compagnia di altri rispettabili, ebbe 
'• ad occuparsi delle roccie sarde. Egli le divideva in due grandi gruppi, cioè: roccie pri- 
mitive e roccie Redìmentarie. 

Fra il primo gruppo non è superfluo far osservare che Ìl prefato illustre inge- 
gnere annovera i graniti, i porfidi, le roccie auflboitche e dioritiche, le trachiti, le 
I lave, ecc. ecc. e in genere tutte le roccie di formazione eruttiva. Fra il secondo 
l gruppo comprese gli schisti, la formazione siluria, giurassica, cretacea, dell'epoca 
Icarbonifera, eco. ecc., e, insomma, tutte le roccie propriamente dette di sedimento. 

Ciò premesso, designeremo categoricamente, per quanto ci ò dato e con brevità, le 
l diverse qualità di roccie che si trovano nel circondario di Lanusei, designandone presso 
■ a poco le località in cui desse si presentano. 

Il granito, che forma il nucleo centrale dell'isola di Sardegna, trovasi in maggiore 
\ quantità e varietà, nel circondario, nella parte che più si avvicina al centro dell'Isola 
■stessa e precisamente nella regione del Mandrolixai (Sorgono e Tonara), e partendo 
dairnltimo limile del circondario,, verso il mandamento di Fonni, il granito si spinge 
pure, quasi in linea retta, nella direzione di Villanova Strisaìii (frazione di Villa- 
grande). 

Il granito alcuna volta presentasi, in quei territori, coperto di schisti silurii più 
I meno cristallini e talora anche da depositi vari, secondari e perfino terziari. 

Il granito si osserva in generale verso Sorgono e Tonara composto di feldspato 
Lortosa in cristalli bianchi, di quarzo bianco e di mica, mentre nelle altre suaccennate 
bocalità si presenta segnatamente composto all'incontro di feldspato in cristalli rosei 
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~~e~3i quarzo" roseo. In alcuoe località poi, i graniti conténgono'talc" 
qual caso dessi si chiamerebbero sieniti. 

10 queste masse granitiche eoo frequenza si osservano dei lìloiu di eurite e anche ' 
di quarzo, di porfido rosso e diorite e ove trovasi iu prossimità di roccie siluriche, in 
queste abbonda il silice. 

Quest'ultima varietà di graniti si osserva specialmente nei lerritori da Fonui andando 
verso VOgliaxtra, e si possono vedere particolarmente da chiunque batta la strada che 
dal predetto comune di Fonni conduce a quello di Lanuaei. 

Sugli orli di questa strada, crediamo provinciale, e per un lungo tratto, si affacciano 
delle magoiflche masse di granito che, pur a noi, iu diverse occasioni, fu dato di vedere, 
di vario genere e di una durezza inqualificabile. 

La protog-ina si presenta pure in qualche località della Barbagia Seulo e della 1 
Partevalenza. Il gneiss, all'incontro, trovasi sparso, ove più, ove meno, in tutto il ] 
territorio del circondario, e lo schisto trovasi invece più segnatamente nella Barbagia i 
Beivi. In questa regioue Io schisto ardesia costituisce la principale pietra ia uso dì j 
costruzione. 

Lungo la costa orientale del circondario, nelle vicinanze di Tortoli, esiste una J 
; gran quantità di filoni porfirici, eccezionalmente diffei-enti in potenza e diretti gene- 
" Talmente N. N.O. che traversano la formazione granitica. 

NeirOgliastra poi dove tale roccia .è frequente, forma dei veri monlicelH e dell»l 
dighe assai potenti. 

Descritte alquanto e sommariamente le diverse condizioni del terreno e clima del ] 
circondario di Lanusei, non ci resta in proposito che a descriverne brevemente le sua 
acque, onde soddisfare in parte al n. 1 del programma della Giunta per l'Iuchiesta agraria. . 

11 circondario di Lanusei non annovera lago alcuno, bensì un unico stagno e dt«J 
verse paludi. 

Lo stagno è quello detto di Tortoli, posto tra i comuni di Tortoli, da cui prenda 
il nome. Girasole e Lotzorai, ed ha una superficie di ettari 246. Desso è effetto d'im-J 
paludamenti, e perciò perniciosissimo alla vita organica o causa di malarie a cui tanto* 
vanno soggette quelle località limitrofe. Potrebbe benissimo essere ridonato all'agri- 
collura mediante una completa opera di bonificazione, non tralasciando però di siste- 
mare le bocche di coniunicaziono col mare, per il flusso e riflusso delle acque. 

Lo stagno di Tortoli è adibito all'uso di peschiera e dà, come tale, una yistosìs 
sima rendita. 

Altro stagno piccolissimo e di nessuna entità è quello giacente a poca distanza! 
dal capo orientale di S. Loreuzo, nel territorio del comune di Perdasdefogu. 

Diverse paludi al contrario si trovano nel circondario, lungo il corso del fiumftJ 
Flumcndosa, presso i comuni di Nurri, Villanovatulo, Isili, Orroli, Escalaplano i 
Villagraade. Desse iu complesso occupano una superficie di ettari 3180 e sarebbeM 
anche bonificabili. Tale opera, quanto grandiosa, altrettanto salutare, riuscirebbe di noni 
poco vantaggio ai comuni vicini che, per la giacitura delle predette paludi, sono pffl 
essi soggetti ad arie malsane ed a miasmi, segnalaiaente nella stagione estiva. 

Il principale fiume che scorre nel territorio del circondario è il Flumendosa, j 
una lunghezza di Km. 63, o la sua larghezza media è di m. 58. 
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Esso sbocca nel circondario di Cagliari, a levante, Terso Mnravera. 

Molti sono invece i torrenti che scorrono sul suolo del predetto circondario di 
.nusei, fra cui il principale è VArarixi, lungo Km. 53 e largo in media m. 31. 

Degli altri poi, che sono tutti di minor importanza, e taluni di nessuna, non 
teniamo conto alcuno, e solo ci contentiamo di designarne alcuni nomi. Essi dunque 
sarebbero: 

Rio Taloro; Rio Baudelasi ; Rio della Rosa; Gunnareìlia; Trottili; Rio Arixzone; 
Rio di Tortoli, ecc. 



Popolazione e sna distribuzione. 



1 



La popolazione assoluta dei circondarlo a tutto il 1878 ò di abitanti 67,476; 
quindi un aumento su quella del 1871, epoca dell'ultimo censimento ufficiale, di 4868 
indivìdui. 

Su tale popolazione, 17,692 individui sono addetti all'agricoltura; alle produzioni 
industriali 974; ai trasporti 273; esclusivamente proprietari 1189: addetti al servizio 
1119; alla difesa del paese 398; all'amministrazione pubblica 157; al culto 146; alle 
professioni legali 123; alle professioni sanitarie 116; all'istruzione elementare 131 ; al 
personale di fatica non fisso 479; alla pastorizia 5239: piti il personale a carico altrui 
14,078 ed il personale senza professione 25,362; donde emerge ohe la popolazione ru- 
rale costituisce assai più della terza parte dell'intiera popolazione. 

La popolazione rurale è in generate addensata nei comuni e le abitazioni dei col- 
tivatori trovansi tutte agglomerate nei comuni stessi, epperò più o meno lontane dai 
terreni che si coltivano. 



in. 

Agricoltura, iudiistrte agrarie — Fattori delle produzioni agrarie. 



Nel territorio del circondario di Lanusei. la cosa più essenziale a lamentarsi, si 
è l'incredibile frazionamento del suolo che a ragione chiamerebbesi diviso e suddiviso 
non in proprietà, ma beusi in tante molecole; quindi il primo dei fattori della pro- 
duzione agrìcola vi sì dedica con molta lentezza e fiacchezza, perchè il contadino è 
costretto ad impiegare molte ore della giornata fra l'andata e il ritorno dal podere. 

. E veramente poi deplorevole il vedere, nella massima parte dei contadini del cir- 
condario, alla lontananza delie proprie terre, non supplire coll'attività e buona volontà 
che in gran parte diminuirebbero le tristi conseguenze prodotte da un simile frazio- 
namento del suolo, e ciò in special modo avviene appunto allorché maggiormente si 
sente il bisogno dell'opera agricola, come ad esempio nei tempi in cui è necessario 
preparare i terreni per la seminagione dei cereali, nonché in tutti gli altri lavori che 
successivamente vi si riferiscono. Non è cosa poi affatto esagerata se soggiungeremo 
che ci fu dato non poche volte verificare simili fatti ed osservare che il contadino, in 
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generale, al mattino si alza assai tardi ; impiega poi oltre un'ora per allestire, davanti 
il suo stesso abituro, l'aratro ed i buoi rispettivi ; attende qualche altro individuo che 
pur esso si dirige ai terreni limitrofi a quello cui egli medesimo deve accedere ; si 
pone finalmente in cammino a passo lento lento, talché arriva sul luogo predestinato 
ad ora tarda e col sole che ha già sparso i suoi cocentissimi raggi dalla più alta vetta 
al più remoto angolo della terra, e ne avviene quindi che arrivato sul posto, oltre 
alla fiacchezza cui tanto va soggetto di natura, trovasi anche stanco e spossato sia 
dal calore, che dal lungo tratto di strada dovuto percorrere per accedervi. Colà giunto, 
con tutta comodità si accinge al lavoro ; e non appena si avvede d'jessere arrivato 
all'ora del meriggio, quale metodista inglese^ lasciando tutto si pone a desinare; né 
poi, per giunta, é raro il caso che pur dedichi qualche quarto d'ora a Morfeo. Il 
lavoro quindi fatto lungo la giornata si riduce a ben poca cosa, perché assai prima 
che tramonti il sole, già s'avvia verso il paese onde arrivarvi non più tardi dell'Ave 
Maria. 

L'impianto, a nostro avviso, delle benefiche case coloniche, avvantaggerebbe di 
molto un sì anormale stato di cose. 

È usanza presso i proprietari del circondario di tenere per i bisogni agricoli, al 
loro servizio, questi contadini che chiamansi perciò servi contadini {zeraccu messaiu) 
ì quali godono d^un salario annuo fisso, che varia per lo più dalle lire 120 alle 160, 
nonché d'una porzione sul raccolto del grano che in volgare vien chiamata sa parti 
de sgargiala. Ad essi vien somministrato il vitto tre volte al giorno. Tutto ciò però, e 
crediamo sia fatto apposta per rendere alquanto interessati gli stessi servi a lavo- 
rare i terreni come si deve ed averne la massima cura, non vale a distogliere i mede- 
simi da quell'apatia che tanto in loro predomina ; né valgono le osservazioni e le mi- 
nacele fatte dai rispettivi padroni, perché conoscono di essere necessari, avuto riguardo 
all'insufficienza delle braccia agricole in non pochi di essi comuni. 

L'intelligenza poi, applicata all'agricoltura (che costituisce il secondo fattore eco- 
nomico di cui vuole trattarsi) é nel circondario assai bambina e vi lascia molto a 
desiderare. Il contadino per nulla é progressista in tanto importante materia e guai 
a distoglierlo dalle avite massime con cui vide da piccino menare l'agricoltura: egli 
dice che ai suoi terreni non é applicabile quanto la scienza vorrebbe, e crederebbe di 
fare un insulto ed uno sfregio alle tradizioni, se osasse fare altrimenti di quanto ha 
conosciuto e veduto praticare dai suoi antenati. Passeranno ancora diversi anni, è 
vero, ma coH'istituzione del Comizio agrario fattasi nello scorso anno nel comune di 
Lamisei capo-luogo del circondario, sotto gli auspici dell'onorevole sotto-prefetto signor 
Piras-Lecca, é a sperare che qualche miglioramento si introdurrà nell'arte agricola e 
che mercè gli sforzi fatti dai singoli Municipi, dal Governo e dallo stesso Comizio,- che 
si bene ha cominciato il compito suo, si potranno gradatamente persuadere col fatto 
e coll'esperienza quei poveri contadini a volere adottare i migliori sistemi agricoli in 
uso, da cui imprescindibilmente si attende la prosperità e ricchezza del paese. 

Quando il giovine Comizio agrario di Lanusei potrà disporre di fondi, mercè 
l'aiuto comune, onde con essi poter introdurre e quindi fare apprezzare il vantaggio 
delle macchine e degli arnesi rurali di nuova invenzione, nonché stabilire possibil- 
mente delle borse in istituti agronomici continentali, acciò possano i giovani appren- 



dere i migliori sistemi di coltivazione, i merarigliosi metodi zooteoaioi, per l'aliftva- 
meiito del bestiame, l'eaulogìa, il caseificio e simili, allora sì che senza altro avrà 
principio rejtoca del progresso anche net circondario di Lanusei. 

Intorno al terzo fattore economico, assai poco, per nostra sventura, evvi a dire. 
I capitali d'esercizio fun^iouauo inseasibilmentc e diremo quasi che sono lettera morta 
nel circondario, e da ciò appunto deriva il principale ostacolo ai miglioramenti del- 
l'agricoltura nel paese. 

È indubitato che nel circondario di Lanusei prevale, jier grado d'importanza, la 
coltura delle piante erbacee e segnatamente i cereali che ne costituiscono perciò il 
principale cespite. 

Per gli agrunai poi, tanto il clima che una gran parte del suolo sono molto adatti 
per la loro vegetazione, ma simili favorevoli condizioni sfortunatamente non si sl'rut- 
tatio con questa coltura pur tanto lucrosa. 

Anche la coltura delle piante legnose, merita un posto importante nel territorio 
del circondario. 1 boschi ad esempio vi occupano una superficie di ettari 51,901.08. 

Estesamente vi si coltivano le viti ed in qualche località anche gii olivi che offrono 
ottimi risultati ed abboudanti frutti ai proprietari, malgrado la poca capacità nello 
speciale metodo di sua coltivazione. Mancano però le buone cognizioni ed i mezzi 
utili onde ricavare dell'oiio che possa stare a fronte di quello prodotto in altre regioni 
dell'Isola, e con tutto ciò devesi pur dire che l'olio indigeno de! circondario è per nulla 
sgradevole al palato e raggiunge anche un discreto grado di chiarezza. 

Abbonda pure, e non poco, nel circondario il bestiame da lavoro, da tiro, da 
carnti e da lana. La razza ha però assai bisogno di esser migliorata coll'acquisto di 
buoni tipi riproduttori. 

La superficie territoriale dei pascoli naturali è in complesso di ettari 76,821.16; 
dei boschi cedui di ettari 21,114.39; delle selve ghiaadifere di ettari 30,486.69. 

Da quanto dunque si è venuto finora dicendo coll'eloqueuza dei fatti e delle cifre, 
devesi rilevare che una grandissima parta del suolo non è coltivata, e tenuto calcolo 
pure di diversi confronti, fatti da alcuni statisti, dell'estensione territoriale e della 
popolazione agricola, si ha un nomo per ogni 149 are di terreno, lo che fa chiaramente 
emergere come manchi ancora quasi un terzo dell'attuale popolazione; e si osservi per 
altro che in tale statistica non venne calcolata per intiero l'estensione territoriale 
privata, bensì circa la metà solamente. 

Non si è tenuto neppure calcolo nei saccitati confronti dei terreni di proprietà 
comunale e demaniale, e questa circostanza rafforza vieppiii il nostro convincimento 
che se gran parte del suolo non viene coltivata e rimane cosi improduttiva, Io è solo 
per l'assoluta mancanza di braccia, come abbiamo già riferito. 

Descrizione delle culture. 

I*lan(e iirt>iir«p. 

Come più sopra si è detto, i boschi nel circondario sì ripartiscono in ettari 21,41-1.39 
cedui, ed ettari 30,486.69 di selve ghiandifere. In essi predomina la quercia, il sughero, 
il lentisco, il corbezzolo ed iu parte anche il castagno. 
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La tendenza in generale è di dimioaire i boschi, anziché conservarli ; questa cireo->Ì 
stanza però trova il suo efficacissimo rimedio nella vigente legge forestale, la quale "^ 
assai provvidamente scongiura una tale rovina. if 

Anche i numerosi incendi dolosi e colposi, verificatisi nel circondario durante ' 
l'anno 1878, dal mese di luglio in poi, furono causa di gravissimi danni e detrimento >l 
dei boschi. Si calcola oltre uti migliaio di ettari di terreno boschivo, ceduo la mag- ■ 
gior parte, che andò distrutto dalle fiamme, per la smania sovente di volere appiccare 
il fuoco (narbonare) poco dopo il raccolto del grano in località pericolose e contro ogni 
buon senso ed i regolamenti locali, che in generale, non permettono di abbruciare-^ 
le stoppie prima del 15 settembre e seoza uno speciale permesso del sindaco locale, 
il quale è pur tenuto a dettare quelle norme e precauzioni atte ad evitare qualunque 
sinistro. 

Non mancarono in simili circostanze i processi penali e le dovute relazioni alla 
autorità amministrativa, ma la mancanza di prove, le difficoltà di accertare talora la 
provenienza del fuoco e le assurde ed ambigue deposizioni infine di alcuni testimoni, 
resero sempre inefficaci i procedimenti stessi, ed è perciò che ogni anno, con dispia- 
centissima frequenza, gli incendi si ripetono impunemente in quasi tutti i comuni del \ 
circondario, or a danno dei privati, or a danno dei Municipi ed ora a danno degli uni i 
e degli altri. 

Una discreta cultura di castagneti, in piccolissime proporzioni però, si pratica ia ' 
diversi punti del circondario, ma la più meravigliosa ed importante è quella in terri- 
torio dei comuni di Desulo, Tonara, Beivi ed Aritzo. 

Touara e Desulo in media all'anno producono 12,000 ettolitri di castagne. Aritzo'^ 
e Beivi circa 7000; il rimanente del circondario poi, poco più di 3000 ettolitri; sì^ 
avrebbe quindi in complesso un medio annuo prodotto di ettolitri 22,000. 

Gli agrumeti, come già si ò detto, non si coltivano punto. 

Gli oliveti occupano nel circondario una superficie di ettari 117 e danno un pro- 
dotto medio annuo di 468 ettolitri d'olivo. I comuni più notevoli pel prodotto dell'olio, i 
sono Meana Sardo, Arzana, Ilbono e Lanusei. Dei restanti comuni, molti ne producono I 
in piccolissima ed insigniflcante proporzione, altri risultano negativi affatto. 

I gelsi vengono alquanto coltivati nel circondario. 

I vigneti vi occupano una superficie di ettari 8778.12. 
L'Ogliastra è la regione che offre un maggiore contingente dì viti. Il circondario \ 

complessivamente dà in media un prodotto annuo di ettolitri 66,235 di vino comune, 
ed ettolitri 2471 di vini fini, quindi in media per ogni ettaro ettolitri 7.94. 

II suolo del circondario in generale, e segnatamente quello dell'Ogliastra, produce ■ 
vini squisitissimi, che hanno anche acquistato buon nome nelle provincie continentali- 
Il suolo secco ed arido, le sue terre calcaree, selciose o cretose, gli avanzi dei gra- 
niti, la sua posizione al 40° di latitudine, ecc., sono i principali motivi favorevoli alla 
coltivazione della vite nel circondario. 

Il modo di coltivare le viti non ha raggiunto peranco il suo massimo grado di 
perfezione, ma buoni dovremo pur tuttavia dire i suoi sistemi, adattatissimi a quel , 
terreno (prova ne sia l'eccellente qualità dei prodotti) benché a molti possano sembrare"! 
anormali o quantomeno poco utili iti confronto a quelli usati in altre Provincie. 



, cui distanza 

a 1.50. Esse viti sono lasciate libere al suolo senza caunicciate od altro, come si vede 
praticato in altre località, atte a sostenerle; quindi sovente avviene che il grappolo 
per tale circostanza e per lo stesso suo peso naturale, giace assai in basso e molte 
volte aiiclie sul suolo. In proposito si vuole che questo fatto valga ad accrescere la 
fortta dei vini. 

I vigneti non domandano altra coltiv.ozione che diverse rivoltature del terreno fatte 
a tempo opportuno, e queste vi vengono praticate prima coll'aratro (cosa incredibile 
e che non si osserva altrove) e poi con una zappa di dimensioni assai piccole, epperciò, 
a nostro avviso, molto faticosa e poco utile. 

Le viti vi vengono potate in diverse epoche e con un buonissimo sistema. 

Dei sommaccheti assai poco è a dirsi. Per iniziativa ed impulso del Governo, e cre- 
diamo anche dell'onorevole Camera di commercio ed arti di Cagliari, veniva introdotta 
l'utilissima e beneflca pianta delsommacco, e fra i diversi comuni si annovera quello 
di Meana Sardo in cui, per ben due distinte volte, ne venivano trapiantate oltre 2000 
barbatelle, ma con successo sempre infelice, vuoi per le poche precauzioni usate nel 
trasportarle, vuoi per la poca iutelhgenza che si ha sulla coltivazione di simile pianta, 
mentre il suolo del circondario è in generale più che adatto per un tal genere di coltura. 

Se il Governo volesse davvero occuparsi d'introdurre la coltivazione del somiiiacco 
nel circondario, e perché questa ottenesse il suo desiderato scopo, dovrebbe dare anche 
dello opportune istruzioni sulla sua cultura, e sarebbe ancora meglio se vi si man- 
dassero dalla Sicilia, isola in cui tanto è estesa )a cultura del sommacco, persone perite 
da cui si potessero avere per la prima volta le cognizioni necessarie per la buona 
vegetazione di quella pianta cosi lucrosa e da cui tanto ritrae la Sicilia stessa. 

La principale coltivazione degli alberi fruttiferi nel circondario viene ripartita, per 
ordine d'importanza, come appresso: 

Per le noci i comuni di Oadoni, Beivi, Seni, Tonara, Desulo ed Aritzo. 

Per i nocciuoli i comuni di Aritzo, Beivi e Seui 

Per i mandorli ì comuni di Lanusei, Bari Sardo, Loceri ed Ilbono. 
Per i meli, [ieri, ciliegi, susini, fichi e' fichi d'India, tutti ì comuni del circondario in 
quantità limitatissima. 

Per i carrubbi i comuni di Tertenia e Triei in piccolissima quantità. 

II prodotto medio annuo delle noci in tutto il circondario ascende ad ettolitri 1407 
circa, di cui ettolitri 270 Gadoni; Beivi, 150; Seui, HO; Tonara, 110; Desulo, 108; 
Aritzo, 100. Tutti gli altri comuni non hanno, press'a poco, alcun prodotto sulle noci, 
fatta eccezione di Austis, Ilbono, Isili, Lacoui, Lanusei, Loceri, Meana Sardo, Talana, 
Tertenia, Ussassai, Villagrande Strisaili e Villanovatulo, ciascuno dei quali ha un 
prodotto medio dai 10 ai 40 ettolitri annui circa. 

Il prodotto medio annuo dei nocciuoli ammonta nel circondario alla complessiva 
somma di ettolitri 3219, dì cui ettolitri 2309 Aritzo; Beivi, 214; Seui, 108. Gli altri 
comuni sono per lo più negativi in tale coltura, eccettuati quelli di Desulo, Sorgono, 
Meana Sardo, Tiana, Tonara e Laconi, i quali danno ciascuno un medio prodotto 
annuo dai 5 ai 30 ettolitri circa. 

II prodotto medio annuo dei mandorli ammonta in complesso ad ettolitri 611, di 

24 -s 
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cui ettolitri 160 appartengono a Lanusei; 107 a Bari Sardo; a Loceri 102 e ad Ilbono 60. 
Gli altri comuni sono pur essi per lo più negativi in tal genere, fatta eccezione di 
Escalaplano, Gairo, Gergei, Girasole, Laconi, Lotzorai, Nuragus, Nurri, Seulo, Sor- 
gono, Tertenia, Tiana, Triei e Villanovatulo, i quali danno ciascuno un prodotto medio 
annuo che varia dagli ettolitri 4 ai 17. 

Il prodotto medio annuo dei meli, peri, ciliegi, susini, fichi e fichi d'India, è appeiia 
sufficiente ai bisogni e consumi locali. 

Altre specie di alberi fruttiferi non trovansi nel circondario. 

Infine il prodotto annuo dei carrubbi uei comuni di Tertenia e Triei, varia dai 9 
ai 14 quintali. 

Dovendo ora continuare nello svolgimento del programma della Giunta, col descri- 
vere i diversi generi delle colture, abbiamo divisato, per quanto riflettono le più im- 
portanti fra esse, di omettere il sistema espositivo, ravvisandone più pronto, detta- 
gliato, chiaro e descrittivo a colpo d'occhio quello dei quadri statistici. Per le piante 
erbacee in genere dunque, e per le leguminose da frutto, che nel circondario occupano 
il principale posto fra le altre varietà di coltura, si osservino le seguenti tavole rias- 
sunte con dati avuti ed osservazioni fatte per il quinquennio 1874-78, designando per 
ciascun comune l'estensione media di terreno coltivata ogni anno, il prodotto medio 
annuo ritrattone ed il prodotto medio per ogni ettaro di terreno coltivato. 

N. B. Nelle due tavole che qui fanno seguito, la maggior parte dei comuni che 
nelle rispettive colonne sono segnati con virgolette, sono negativi in quei dati generi 
di coltura, ad eccezione di pochi di cui sebbene non negativi, fu impossibile tuttavia 
avere notizia alcuna. 
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Piante erbaeee, (1) cereali^ ecc. 



Tav. I. 







TFrìunenio 




G^raniurco 


Ormo 


COMUNI 


Neiralttmo qatnqveBiiIo 1874-78 


NelPiiltlmo qalBQveBBio 1874-78 


Hell'oltlmo qBlnqaeBBlo 1874-;8 


Estensione 

media 

di terreno 

coltivato 

ogni anno 


Prodotto 

medio 

ogni anno 


• Prodotto 
medio 
per ogni 
ettaro 


BxteuAione 

media 

di torrono 

coltivato 

ogni anno 


Prodotto 

medio 
ogni anno 


Prodotto 
medio 

per ogni 
ettaro 


Estensione 

media 

di terreno 

coltivato 

ogni anno 


Prodotto 

medio 
ogni anno 


Prodotto 

medio 
per ogni 

ettaro 

1 




Ettari 


Ettolitri 


Ettolitri 


Ettari 


Ettolitri 


Ettolitri 


Ettari 


Ettolitri 


Ettolitri ' 


Arìtzo . . . 




350 


2,356 


6.73 


» 


» 


» 


150.00 


1,500 


1 

10.00 


Arzana . . . 




350 


2,100 


6.00 


» 


» 


» 


0.98 


10 


9.80 

1 


Atzara . . . 




230 


1,700 


7.34 


» 


» 


» 


46.00 


500 


10.86 


Austis . . 




130 


1,400 


10.76 


2.00 


11 


5.50 


14.00 


160 


11.42 


Bari Sardo . . 




•650 


4,321 


6.64 


» 


» 


» 


92.00 


989 


10.71 


Baunei . . . 




190 


1,650 


8.68 


• 


» 


» 


4.00 


54 


13.50 


Beivi .... 




350 


2,200 


6.28 


» 


» 


» 


18.00 


154. 


8.55 


Desalo . . . 




120 


1,000 


8.33 


» 


» 


» 


37.00 


340 


9.18 


Elini .... 




32 


260 


8.12 


» 


» 


» 


3.00 


34 


11.33 


Fiflcalaplano . 




580 


3,200 


. 5.51 


» 


» 


» 


258.00 


3,100 


12.01 


Escolca . . . 




800 


4,100 


5.12 


» 


» 


» 


6.00 


70 


10.00 


Esterzili . . . 




200 


1,200 


6.00 


» 


» 


» 


35.00 


400 


11.42 


Gadoni . . . 




113 


1,260 


11.14 


» 


» 


» 


7.00 


77 


11.00 


Gairo .... 




170 


2,770 


16.27 


» 


» 


» 


28.00 


230 


8.21 


Genoni . . . 




1,230 


7,011 


5.07 


22.00 


186 


8.45 


20.00 


210 


1050 


Gergei . . . 




1,510 


8,200 


5.43 


» 


» 


» 


13.00 


141 


10.83 


Girasole . . . 




93 


611 


6.56 


10.00 


70 


7.00 


8.00 


101 


12.62 


Ilbono . . . 




30 


251 


8.36 


» 


» 


» 


19.00 


224 


11.78 


Isili .... 




1,900 


9,720 


5.11 


150.00 


1,700 


11.41 


47.00. 


540 


11.48 


Jersu. * . . 




350 


2,323 


6.64 


» 


» 


» 


15.00 

• 


170 


11.33 


liaconi . . . 




1,600 


9,032 


5.64 


49.00 


376 


7.67 


39.00 


400 


10.25 


Lanusei . . . 




470 


2,710 


5.76 


» 


» 


» 


200.00 


2,100 


10.50 


Loceri • . . 




33 


200 


6.06 


» 


» 


» 


8.00 


81 


10.12 


Da riportarsi 


11,481 


69,575 


• • 


233.00 


2,343 


• 


1,067.98 


11,585 


• . 



(1) Nel Circondario non si coltiva il riso, la segala, le avene, il farro, miglio, panico, sorgo, ecc. 
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COMUNI 



Frumento 



Neiraltimo quIngaesBlo 1874-78 



Riporto 



Lotzorai 



Meana Sardo 
Nuragus . . 
Nurallao . . 
Nurri . . . 



Orroli 



Ortueri . . 
Osini . . . 
Perdasdefogu 
Sadali . . 



Serri 



Seui . . 
Seulo . . 
Sorgono . 
Talana . 
Tertonia . 
Teli . . 
Tiaiia . . 



Tonara . . 
Tortoli . . 



Triei 



Ulassai . . 
Ursulei . . 
Uss assai . . 
Villagrande Stris 
Villanovatulo 

Totale 



EstensioDe 

inedia 
di terreno 
coltivato 
ogni anno 

Ettari 



11,481 

400 

600 

800 

580 

1,400, 

704 

600 

150 

80 

250 

300 

290 

110 

450 

10 

400 

13 

15 

240 

396 

11 

85 

14 

40 

35 

100 



19,614 



Prodotto 

medio 
ogni anno 

Ettolitri 



69,575 
2,629 
5,100 
6,242 
3,863 
8,609 
5,006 
3,100 
720 
500 

1,163 

1,219 

811 

2,477 

112 

1,929 

101 

190 

1,680 

1,980 

115 

510 

94 

270 

267 

500 



119,812 



Prodotto 
medio 

per ogni 
ettaro 



Ettolitri 



5.71 
8.05 
7.80 
6.66 
6.14 
7.12 
5.16 
4.01 
6.04 
4.02 
3.87 
3.39 
7.37 
5.50 

11.02 
4.82 
7.77 

12.66 
7.00 
5.00 

10.45 
6.00 
0.71 
6.75 
7.62 
5.00 



O-rantuTCo 



NelPoltlmo qalDqneiiBlo 1874-78 



Eiiten.sione 

media 

di terreno 

coltivato 

ogni anno 

Ettari 



6.11 



233.00 
20.(X) 



19.00 
38.00 



0.98 



27.00 



• 1.20 



y> 



3.00 






» 



51.00 



393.18 



Prodotto 

medio 
ogni anno 

Ettolitri 



Prodotto 
medio 

per ogni 
ettaro 



Ettolitri 



Orto 



NelPoltlmo qulnqueanlo 1874-78 



Estensione 

media 

di terreno 

coltivato 

ogni anno 

Ettari 



Prodotto 

medio 
ogni anno 

Ettolitri 



2,343 
167 

129 
261 
» 



6 






179 






17 



» 



24 






499 



3,625 



8.a5 
» 

6.78 
6.87 

» 

5.88 

» 

6.62 

7.06 
8.00 

» 



9.78 



9.22 



1,067.98 
28.00 
94.00 
48.00 
30.00 
230.00 
36.00 
200.00 

3.00 
30.00 
64.00 
17.00 
50.00 
39.00 
129.00 
20.00 
60.00 
25.00 

7.00 
17.00 
30.00 

2,00 
60.00 

6.00 
20.00 

4.oo; 

20.00 



2,336.98 



11,585 

300 

1,000 

540 

270 

2,416 

400 

2,010 

27 
311 
704 
198 
520 
301 
1,407 
260 
529 
200 

80 
150 
297 

16 
641 

62 
211 

37 
200 



24,672 



Prodotto 
medio 

per ogni 
ettaro 



Ettolitri 



10.71 

10.63 

11.25 

9.00 

10.50 

11.11 

10.05 

9.00 

10.36 

11.00 

11.64 

10.40 

7.71 

10.95 

13.00 

8.81 

8.00 

11.42 

8.82 

9.90 

8.00 

10.68 

10.33 

10.55 

9.25 

10.00 



10.56 
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Fiai 



Tav. II. 



COMUNI 



VoQiuoli 



HellHdtlao qvlBqveBiilo 1874-78 



Estensione 

media 
di terreno 

coltivato ^,^, .„„^ 
ogni anno i ""«^ *°"<* 



Prodotto 
medio 



Ettari 



Ettolitri 



Prodotto 
medio 

per ogni 
ettaro 



Ettolitri 



Zjeniicchie 



]leU*HlUMO qalBqvettmlo 1874-78 



Estensione 

media 
di terreno 
coltivato 
ogni anno 

Eturi 



Prodotto 

medio 
ogni anno 

Ettolitri 



Prodotto 
medio 

per ogni 
ettaro 



Ettolitri 



HaU'aUfaM 



Estensione 

media 

di terreno 

coltivato 

ogni anno 

Ettari 



Prodotto 

medio 
ogni anno 

Ettolitri 



Aritzo 



Arzana 
Atzara 



Austis 



Bari Sardo 



Baonei 
Beivi 
Desalo , 
Elini 



Escalaplano 
Escolca . 



Esterzili 
Gadoni 



Gairo . 
Genoni 



Gergei . 
Girasole 



Ilbono 



Isili 



Jersu . 
Laconi 



Lanusei 



Loceri 



0.03.00 



0.60.00 



0.10.52 






0.20.00 



0.17.00 



Da riportarsi . . 



1.00.00 
0.50.00 



1.06.00 



0.90.00 



1.42.00 
2.00.00 



7.98.52 






50 



10 



» 



18 
10 



22 
18 
26 
38 



200 



16.66 



16.67 



19.00 
» 



15.00 
17.65 



18.00 
20.00 



19.81 
20.00 
1830 
19.00 



» 
» 

» 
» 
» 
» 
» 

» 
» 



29.00 



14.00 



02.10 



45.10 






» 

» 
» 

» 

». 
» 

» 
» 
» 



6 



10 






» 
» 

» 
» 

» 
» 

20.68 



21.43 
» 

21.00 



10.00 

10.00 
5.00 
2.00 

11.00 

» 
5.00 

7.00 
13.00 
» 

2.00 

9.00 

14.00 

77.00 

9.00 

3.00 

130.00 

10.00 

24.00 

7.00 

4.00 



352.00 



150 

170 

60 

29 

110 

61 

74 
181 

27 
104 
106 
904 
127 

36 

2,100 

143 

302 

100 

69 



5,095 



(1) Non si coltiva nel territorio del circondario altra specie di leguminose. 
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C«ci 




Cioerohie 




■ 


FiaeUi 


XeIl*«lttM« qninntMBBlo 1874-78 


ÌTell*«ltlmó qainqneBBlo 1874-78 


HeU'alUBiO qBlnqBeBBlo 1874-78 


•asione 
■•dia 
tarr«DO 
hivato 
li mono 


Prodotto 

medio 
ogni anno 


Prodotto 
medio 

per ogni 
ettaro 


Estensione 
media 
. di terreno 

.coltivato 
. ogni anno 


Prodotto 

medio 

ogni anno 


Prodotto 
medio 

per ogni 
ettaro 


Estensione 

media 
di terreno 
coltivato 
ogni anno 


Prodotto 

medio 
ogni anno 


Prodotto 
medio 

per ogni 
ettaro 


Ettari 


Ettolitri 


Ettolitri 


Ettari 


Ettolitri 


Ettolitri 


Ettari 


Ettolitri 


Ettolitri 


0^ 


4.20 


18.21 


^ » 


» 


» 


» 


» 


» 


» 


>► 


» 


» 


> 


> 


» 


» 


» 


» 


» 


» 


» 


» 


. » 


» 


» 


» 


» 


» 


» 


» 


» 


» 


» 


» 


» 


-^JbO 


50.00 


20.00 


• > 


» 


» 


» 


» 


» 


» 


» 


» 


» 


» 


» 


» 


> 


» 


» 


» 


» 


• • 

» 


» 


» 


» 


» 


» 


» 


> 


» 


» 


» 


» 


» 


» 


» 


» 


» 


» 


» ■ 


» 


• 


» 


» 


» 


» 


» 


» 


» 


» 


» 


» 


» 


» 


2.00 


40.00 


20.00 


0.56 


11 


19.64 


» 


» 


» 


» 


» 


» 


» 


» 


» 


» 


» 


» 


» 





» 


» 


» 


» 


» 


» 


» 


» 


» 


» 


» 


» 


» 


» 


» 


» 


< 


• 


» 


0.55 


10 


18.18 


» 


» 


» 


» 


» 


» 


» 


» 


» 


» 
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Altre piante alimentari {cavoli^ pomidoro, meloni^ ecc.). — I cavoli, pomidoro, 
meloni, meloni d'acqua, citrioli, carciofi, cocomeri, ecc., non trovansi diffusamente 
coltivati nel circondario, anzi tutti i comuni, in generale, sono in tal genere negativi, 
quanto meno vi si coltivano in tali piccolissime e microscopiche proporzioni da non 
meritare cenno alcuno; e ciò perchè non si arriva nemmeno a.<5oprirei bisogni dei ri- 
spettivi comuni stessi. Fra tutti i comuni però del circondario devesi fare eccezione per 
quelli di Aritzo, Beivi, Laconi, Osini, Seni, Lanusei, Tortoli e Sorgono, i quali sebbene 
in non vaste proporzioni, pur primeggiano fra gli altri in siffatta coltura. Dei rima- 
nenti comuni poi, a maggior chiarimento della Giunta per l'Inchiesta agraria, soggiun- 
geremo che molti di essi si troverebbero in buonissime condizioni per coltivare le 
piante suddette, che se ciò però non fanno, è solo per mancanza di buona volontà ed 
attitudine. 

Piante a radice tuberosa (patate j ecc.). — Il complessivo prodotto medio annuo 
delle patate nel circondario ascende a quintali 14,709 e per un valore di circa 
lire 91,931 25. I comuni più importanti in tal genere di coltura sono Desulo, che ne 
produce annualmente in media circa 9000 quintali; Aritzo 1000 quintali; Arzana 1108; 
Seni 650; Laconi 600; Tonara 400; Sorgono 350 e Tiana 300 quintali. 

Risultano affatto negativi i comuni di Austis, Bari Sardo, Baunei, Escalaplano, 
Escolca, Cenoni, Gergei, Girasole, Loceri, Lotzorai, Triei ed Ursulei. Tutti gli altri, tranne 
pochi, non oltrepassano i cento quintali di prodotto, ed il minimo di questo scende 
fino ai 10 quintali. Giacché ci si presenta 1' opportunità di parlare delle patate, sen- 
tiamo il dovere di raccomandare a chi spetta, che venga promossa su larga scala questa 
coltura che è estremamente preziosa per ogni titolo ; le patate difatti o pomi di terra 
(solarium tuberosum) ripuliscono per diversi anni le terre infestate da erbe cattive ; 
distruggono la gramigna; favoriscono la riuscita dei grani che loro succedono e diven- 
tano un mezzo efficacissimo di trarre partito dai fondi più ingrati. La loro coltivazione 
non si oppone menomamente ai lavori ordinari della campagna ; si piantano dopo tutte 
le semine e la loro raccolta termina in tutte le messi ; non vi ha esposizione, non vi 
ha clima poi che non convenga ai pomi di terra. Essi difatti si coltivano in tutte le 
specie di terreni, sulle montagne sabbionicce quanto su quelle di natura calcarea, nelle 
valli del pari che sui poggi. Il pomo di terra infine procura ad intiere famiglie la sus- 
sistenza quando spesso non hanno altra risorsa per vivere, perchè esso serve nel 
tempo stesso da pane, alla cucina ed alla bassa corte. Tutti questi sono giudizi stati 
emessi or son molti anni dall'Accademia d'Amiens in Francia, appunto quando colà si 
occuparono seriamente di tale genere di coltura che in seguito prese si vaste proporzioni, 
come si rileva dal rapporto presentato dal signor conte Frs^ncesco Neufchateau alla 
seduta pubblica dell'anno 1809, sul concorso aperto dalla Società agraria del diparti- 
mento della Senna, col quale rapporto dimostrò matematicamente i miglioramenti della 
economia rurale in Francia, conseguiti dai rapidi progressi della coltivazione dei pomi 
di terra che, nel giro di pochi anni, si estese in ben sette dipartimenti. Il Governo 
italiano dunque, e chi vi è preposto, sempre volonteroso del patrio benessere, potrebbe 
assai giovare alla classe agricola e povera col far propagare per tutto l'italo suolo la 
coltivazione della patata, pianta questa che si rende ormai ancor più necessaria, se 
8i tengono di mira le disgrazie che ogni anno periodicamente colpiscono l'agricoltura 
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r eia coi terremoti, colle inondazioni, graodìae, ecc., e che ci fanno abbandonare ogni 
[speranza di un buono od almeno mediocre raccolto per l'avvenire segnatamente nei 
(cereali. 

Piante ortenii. — Nel territorio del circondario è assai limitata per ciascun comune 
[la coltivazione delle piante ortensi. 

Qualche carciafo, qualche cavolo, lattuga, prezzemolo, rapa, ravano o sedano, si 

I coltiva per solo uso di famiglia e non altrimenti. Ciascun proprietario tiene per lo più 

un piccolissimo tratto di terreno unito alla stessa sua casa in cui coltiva un po' di 

tutto dei prefati geueri di piante, per soddisfare esclusivamente ai bisogni suoi e della 

famiglia. Nessun commercio e quindi nessun lucro si ha da tali piante. Pochi comuni 

1 fanno eccezione a quanto sovra si è detto, e questi sono Tortoli, Lanusei, Laconi, Aritzo 

le Sorgono i quali in parte provvedono i comuni limitrofi. Tortoli poi è il comune in 

I cui maggiormente è diffusa l'orticoltura; però si avverta che nemmeno lo è su vasta 

[ scala come facilmente lascerebbe supporre. 

Da quanto dunque in proposito si è venuto finora esponendo, si può conchiudere 
L che l'orticoltura nel circondario non è diretta alla soddisfazione dei bisogni di qual- 
t che mercato vicino, e molto meno ad offrir materia d'esportazione nelle provincia limi- 
I trofe e all'estero. 

Giardinaggio. — Sui giardini assai poco è a dirsi. 

La sezione di agricoltura dell'Istituto di Francia fin da moltissimi anni addietro 
I distingueva i giardini in sei specie, ciascuna delle quali richiede una coltivazione par- 
I tJcolare e delle cognizioni differenti. 
Queste specie sono: 
fj) Giardino da erbaggi e legumi, ossia orto ; 
b) Giardino da frutti; 
e) Giardino da fiori; 

d) Giardino di botanica; 

e) Giardino francese ossia giardino ornato ; 

f) Giardino paesista, altrimenti giardino inglese o chinese. 
Siccome la Giunta per l' Inchiesta agraria nel suo programma si limita a volere 

jiotizie sulle condizioni ed importanza dui t^iardioaggio, senza distinguere a quale specie 
Vdi giardini abbia voluto più specialmente riferirsi, e noi alla nostra volta, come più 
tsopra si è detto, avendo nulla o ben poco a dire sul medesimo, cosi per la prima e 
rseconda specie di giardini avendone già diffusamente teuuto conto, rimandiamo la 
l^iunta ai dati statistici riportali nella Tav. Il {leguminose) ed a quanto si è detto par- 
lando delle Piante arboree, delle altre piante alimentari e di quelle ortensi, dal cui 
complesso potrassi benissimo forinare un criterio sulle limitatissime condizioni ed im- 
portanza del giardinaggio nel circondario di Lanusei. 

I prodotti di quest'industria non servono conseguentemente all'esportazione. 
Per le rimanenti quattro specie di giardini, di cui alle lettere e, d, e, f, è utopia 
I solo parlarne. Non se ne ha nel circondario, diremo quasi, nemmeno l'idea. 

Piante lessili ed altre industriali. — La coltivazione della canapa è microscopica 
tliel circondario; difatti, per quanto ci consta, i soli comuni di Tonara e Desulo ne 
"producono qualche piccola quantità, che varia dai 40 ai 60 chilogrammi annui. In gene- 
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rale nel territorio del circondario, a nostro avviso, è assai poco adatta la cultura della 
canapa, né questa potrà mai essere oggetto di una vasta coltivazione, sia perchè il 
terreno, per lo più sabbioso, argilloso, poco profondo e anche troppo esposto al sole 
e dominato dai venti, non conviene a simile pianta; sia per le tante e svariate ope- 
razioni che esige e che deggiono essere eseguite sul momento, cosa che nel circondario 
per la grande mancanza delle braccia è assolutamente impossibile di fare. Noi infatti 
vediamo progredire la coltivazione della canapa in quelle regioni appunto assai popolate 
ed ove le proprietà sono pur molto divise. 

Il lino all'opposto trova nel circondario un maggiore e soddisfacente sviluppo. 
Quasi tutti i comuni lo coltivano e l'annuo complessivo prodotto medio di esso è di 
chilogrammi 39,408. Quelli però che maggiormente si distinguono nella coltivazione 
del lino sono Aritzo, Beivi, Jersu, Laconi, Lotzorai e Tertenia, i quali da soli rap- 
presentano oltre gli Vio deirintiero' prodotto del circondario. Il sistema di coltiva- 
zione è buono e nulla evvi a dire al riguardo. Il lino viene strappato a manicate poco 
prima che sia pervenuto al competente suo punto di maturità, e dette manicate ven- 
gono lasciate coricate sul suolo, oppure vengono ridotte a diversi manipoli in modo 
da farli stare in piedi sullo stesso terreno. Queste operazioni hanno lo scopo di por- 
tare il lino a maturità compiuta. Tosto che la pianta è disseccata bastantemente, si 
batte la sua semenza, il più delle volte nel campo stesso, ma frequenti anche nelle 
case in cui viene il lino trasportato. Arnesi e strumenti appositi, per eseguire siffatta 
operazione, non usansi nel circondario. Una panca ed un battitoio qualunque, questo 
è tutto. Separata cosi la semenza, questa vien nuovamente posta in diverse epoche a 
disseccare, rivoltandola soventi, acciò non prenda la muffa o non si riscaldi. Per la 
macerazione pure non sono adoprati strumenti speciali, ma con tutto ciò si esegue 
bene con un sistema comune a tutte le altre regioni del Regno. 

Il cotone poi, la robhia, la liquo7nziay il ravizzone^ il ricino, lo zafferano^ il ta- 
bacco e le barbabietole da zucchero, non sono punto coltivate nel territorio del cìt- 
condario. 

La sola pianta, fra le suddette, più utile, lucrosa e adattatissima al suolo e clima, 
sarebbe il tabacco. Diversi onorevoli, fra cui si ricordano Mussi e Canzio, inoltrarono 
al Governo nello scorso anno una petizione confortata dalle adesioni di quasi tutti i 
comuni della Sardegna onde ottenere in quell'Isola la libera coltivazione del tabacco 
che sarebbe stata pel paese una vera fonte di ricchezze e prosperità. Non sappiamo 
però l'andamento che abbia preso tale pratica, ma giacché l'occasione ci è propizia, 
v9gIìamo ai voti generali aggiungere anche i nostri debolissimi, affinchè vengano 
secondati i giusti desideri delle sarde popolazioni che tentano ogni mezzo di miglio- 
ramento economico. 

Piante da foraggio, leguminose^ graminacee ed altre. — Fra le piante da foraggio 
la più usitata e comune è quella che in Sardegna vien chiamata ferraina. Dessa costi- 
tuisce in primavera il principale foraggio degli animali equini e bovini. Non si sono 
introdotte finora coltivazioni di altre piante da foraggio e graminacee, ecc. 



Malattie DEr-LE piante. 

La crittogama ha cessato d'infliìriro noi circondario da moltissimi aaui, allorquando 
si cominciò il sistema di solforare le viti, operazione questa che sì pratica tuttora costan- 
temente ogni anno nella maggior parte dei comuni. Questa terribile malattìa della 
vite, vi è ormai stata superata, nò al riguardo si deplorano danni od altro. Il metodo 
poi di solforare è eccellente, e troviamo superfluo qui ÌI descriverlo perchè in uso 
nelle principali regioni del Regno, da tutti ahbastauza conosciuto e conseguentemente 
anche dall'onorevole Giunta per l'Inchiesta agraria. 

Sugli agrumi non si può parlare di malattie, perchè, come precedentemente si è 
detto, essi non vengono coltivati nel circondario. 

Per il castagno e le patate in generale, non fu mai dato il caso di verificare 
malattie speciali che inQuir possano sull'esito del raccolto. Il cattivo raccolto dilatti, 
quando è avvenuto, lo fa per pura causa climatologica, idrografica e meteorologica, 

Il danno prodotto all'agricoltura dagli animali {locuste, grilli, ecc.) non è tanto 
quanto è quello degli inselli, danno questo che pure si verifica generalmente in tutte 
le altre regioni. Gli scarafaggi infatti sotto la forma di larve mangiano le radici degli 
alberi ; sotto quella d'insetti completi, divorano le foglie: il punteruolo del grano infesta 
i granai; il crittocefalo e l'attetabo spezzano i polloni ed i grai'poii delle viti; la zec- 
caruoia infine che, solcando gli orti e giardini in tutti i versi, ne distrugge le semine 
e le piantagioni. Nel circondario poi, all'aspetto delle stragi ch'esercitano gl'insetti sui 
prodotti della coltivazione, gli agricoltori, applicando tutto al loro personale interesse, 
li colpiscono generalmente di proscrizione, quantunque vi siano fra essi di quelli effi- 
cacissimi contro tali specie nocive. 

Il passero è notoriamente dannoso all'agricoltura e segnatamente ai cereali, e la 
cornacchia è pur essa dannosissima ai cereali, fave, ceci, ecc. 

Fra gli uccelli utili alla medesima ])er la distruzione degl'insetti e bruchi, è da 
annoverarsi il cosi detto cardello, il tordo e.vilis^ l'upupa, il colombo e la calandra. 

Industrie speciali derivanti dalle piante. 



Vino, — In quasi tutto il circondario, e segnatamente nelle vigne non tanto lontane 
dall'abitato, prevale il sistema di portare, col mezzo di carri o some, le uve in paese, 
dove poi, in locati appositi in cui soavi tutti gli utensili necessari, vengono pigiate, 
in tini di legno, coi piedi. Questi tini per Io più in diversi comuni, vengono riempiti a 
poco a poco e col prodotto delle vendemmie fatte progressivamente in diversi giorni; 
e ciò dipende senza dubbio dal non voler vendemmiare che le uve pervenute a matu- 
rità: un tal metodo però è condannabile, perchè esso non può dare una buona fermen- 
tazione e per conseguenza nemmeno un buon vino. In molti altri siti, invece, dello 
atesso circondario, si lasciano le uve mature sul ceppo, si aspetta che tutte siano 
arrivate a maturità, per farne simultaneamente la vendemmia, anziché vendemmiare 
parzialmente ed in tempi diversi, versando però di mano in mano il prodotto d'ogni 
giorno nel medesimo lino. Qualora poi fosse pericoloso l'aspettare la maturità di tutte 
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le uve, si suole formare altrettante tinate, quante vendemmie parziali si fanno. I torchi 
adoperati per le uve sono a gabbia bensì, ma ancora quelli antichi e che presentano 
degl'inconvenienti. Non si pensò mai di migliorarne la condizione, coli' introdurvi 
quelle utilità dettate dalla scienza, e sono tradizionali ed ereditari, quasi da secoli. 

La fermentazione si eseguisce per lo più in tini di legno. La loro capacità è in 
generale proporzionata alla quantità di uve che si raccolgono. I tini, prima di deporvi 
la vendemmia, vengono ripuliti colla massima cura, lavandoli coll'acqùa tepida. Essi 
si sogliono coprire o con tessuti di lana, con tavole, ovvero con sugheri. Il niosto lo 
si fa restare nei tini per lo spazio di venti giorni circa, prima di spillarlo e passarlo 
nelle botti. Questo termine varia però secondo la stagione, la quantità delle uve e la 
qualità del vino che si vuole ottenere. 

Per impedire qualunque alterazione nel vino, si usa guarentirlo dalle scosse, te- 
nendolo in luoghi ove l'aria è tranquilla e la temperatura fresca ed eguale. 

Il vino che si produce nel circondario, tranne pochissime eccezioni, è suscettibi- 
lissimo di conservazione anche nelle lunghe traversate di mare. Il vino rosso è quello 
che predomina. La fabbricazione del vino è fatta direttamente dai proprietari dei po- 
deri. La coltura dei vigneti, la scelta della varietà di viti e la preparazione del vino 
è stazionaria e non presenta progresso alcuno. 

Olio. — Le olive vengono raccolte al loro vero stadio di maturità. È però in uso, presso 
taluni proprietari, il pessimo sistema di mischiare le olive cadute naturalmente, con 
quelle della raccolta; questa è la causa per cui non di rado si verificano delle qua- 
lità d'olio assai scadenti, mentre che le olive sono di ottiino genere. Le olive appena 
raccolte vengono deposte e rivoltate in generale su d'un pavimento e ivLlasciate per 
due tre giorni onde far loro perdere la soprabbondante ttcqua di vegetazione e i^r 
dar tempo alla mucillaggine, non peranco convertita in olio. Le macine o frantoi da 
olio sono di pietra e messi in movimento da un cavallo. 

Macinate le olive se ne estrae l'olio #ol mezzo dello strettoio. Per assoggettare 
la pasta dell'oliva alla pressione, viene riposta nelle cosi dette sporte. Queste vengono 
messe sotto lo strettoio ed il primo olio che ne scola, che sarebbe l'olio vergine, viene 
posto in recipienti tre quarti circa pieni d'acqua. 

Terminata cosi la prima pressione, si stacca dalle sporte la pasta in esse conte- 
nuta e si versa sopra quest'ultima una data quantità d'acqua bollente, e vengono indi 
le sporte rimesse allo strettoio. 

Quésta seconda pressione, e se occorre se ne eseguono delle successive, serve 
ad estrarre tutto l'olio che si suppone non siasi potuto raccogliere colla precedente 
pressione. Tosto che una pressione è compiuta, si fa scolare l'acqua, che' era nei reci- 
pienti ove fu ricevuto l'olio, in altro recipiente di pietra detto vasca, perforato da un 
lato. L'olio sospeso nell'aciua e quello mescolato con la mucillaggine, si separano per 
effetto del riposo ed ascendono alla superficie. 

Dietro tutto ciò, l'olio estratto si ripone in barili od altri simili vasi, allo scopo 
di dividerne definitivamente la mucillaggine che dopo un certo numero di giorni si 
precipita e l'olio chiaro viene allora travasato in recipienti di terra cotta, detti comu- 
nemente in dialetto giarras, in cui viene l'olio stesso custodito. Molte volte accade 
(specie nel circondario di Lanusei, ove, come già si disse, il' prodotto non è sa larga 
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lala e quindi i pochi proprietari ritraggono l'olio solo per uso proprio) che si trascura 

^di scolare l'olio prima di riporlo nelle giare suddette; laonde la feccia, che ha tutto 

il tempo di precipitarsi durante t'inverno, di prendere tutti i caratteri della muòillag- 

gine e per conseguenza di putrefarsi quando arriva il caldo, comunica all'olio l'odoro 

il sapore più detestabili. 

I locali adibiti ad uso di mulini da olio sono collocati a pian terreno. 
E inutile qui descrivere i congegni della macina o frantoio, perchè questa più o 
meno grande, più o meno comoda e maneggevole, è sempre però costrutta pari a 
quelle adoperate in tutte le contrade ove si preparano gli oli, vale a diro composta 
di un cosi detto bacile di legno o di pietra entro cui s'aggira verticalmente od intorno 
i se stessa, previo un perno issato ad un asse perpendicolare collocato sul centro 
iflel bacile, una ruota dì pietra massiccia posta in movimento per lo più da un 
Beavallo. 

Parlando pòi degli strettoi da olio, dessi sono dì piccole dimensioni, sempli- 
cissimi e messi in moto per mezzo d' una leva che s'introduce alternativamente in 
^quattro buchi praticati nella vite maschia; all'estremità di questa leva viene appli- 
Icata una corda che si unisce ad un albero fisso in terra e che si fa girare intorno a 
né stesso (mediante altra leva) ed a cui s'avvolge la fune che col premere dello stret- 
tóio viene a ritirarsi. 

Nel territorio del circondario non si estrae che l'olio d'oliva e conseguentemente . 
non può tenersi parola degli oli del linseme, delle noci, colza, sesamo, ecc. 

Delle sanse non si conosce in quelle contrade alcuna utilità; non vengono quindi 
cedute ad industriali, ed i produttori dell'olio non se ne servono che per concime e 
raramente per bruciare. 

Macerazione del lino e della canape — Su quest'argomento essendocene già occu- 
I pati precedentemente, troviamo superfluo il tornarvi sopra, e rimandiamo perciò il 
Rtìttore a quanto si è detto parlando delle ])iante tessili ed altre industriali, nella 
[Quale occasione ci intrattenemmo segnatamente della macerazione del lino. 

Brillatura del riso. — Non si coltiva affatto nel circondario il riso, nò sarebbe 
^anta che vi potrebbe attecchire. 

Fruiti seccia. — In quasi tutti i comuni del circondario si preparano i frutti 

(echi, cioè fichi e uve, ma sono di cattiva qualità in generale, da non meritare di 

»nerne paiola. Fa solamente eccezione 1* Ogli astra e più specialmente i comuni di 

Anusei e Tortoli che ne olTrono una buona qualità qua^ji ottima. Dessi non formano 

Iperò oggetto di esportazione. 

Distillazione dell'alcool. — I vini in piccolissima proporzione, ma le vinaccie in 
Vmolti comuni del circondario vengono tutte adoprate alla distillazione dell'alcool. I 
songegni all'uopo adoperati sono dei piccoli lambicchi, della capacità dì un mezzo 
* ettolitro circa. In diversi comuni poi, la distillazione dell'alcool è esclusiva opera di 
alcuni industriali continentali che all'uopo vi sì recano all'epoca delle vendemmie, e 
questi allora adoprano dei lambicchi della capacità di cinque o sei ettolitri e lavorano 
giorno e notte con orario continuato. L'alcool è materia d'esportazione per lo più a 
lagliarì ed Iglesìas, e in media in una quantità di 5O.)0 litri per ogni anno o stagione. 
Non si produce l'alcool dei cereali, delle patate, dei frutti del corbezzolo, ecc. 
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Fabbricazione dello zucchef^o. — Negativa affatto. 

« ■ 

Estimazione del succo di lùnone e preparazione delVessenza di bergamotto ed altri 
agrumi. — Stante l'inesistenza degli agrumi nel circondario, cenne già si è detto, non 
si estrae alcun succo od essenza. 

Industrie forestali, — Le scorze concianti, segnatamente l'alburno, nonché il 
sughero, il carbone e la potassa, formano oggetto di qualche importanza nel circon- 
dario, perchè se ne esportano in gran quantità a Cagliari, ogni anno, / 
Difatti: *• '• 

D'alburno se ne esporta ogni anno quintali 600Ò ' 
Sughero id. id. 2000 

Potassa id. id. 2406 

Animali b loro prodotti. 

Razza bovina predominante. — Della razza bovina, predomina nel circondario 
quella da latte e da lavoro. Là sua resistenza agli agenti fisici e meteorologici è supe- 
riore ad ogni credere, perchè oltre di essere di sana e robustissima costituzione, è 
pure abituata alle intemperie, ai rigori dei freddi, ai calori della state, ecc. La razza 
bovina è tenuta vagante per tutti i dodici mesi dell'anno, e 'quasi allo stato rude e 
selvaggio specialmente per le vacche le quali, solite a goderef la dolce e tranquilla 
libertà dei monti, si spaventano al solo apparire d'un uomo e si danno a precipitosa 
fuga, di modo che, quando s'ha bisogno di coglierne qualcuna, si ricorre a grossi 
cani che, inseguendole, le raggiungono e le fermano pigfiandole all'orecchio, cosa questa 
che parrà oltremodo strana. Soggiungeremo però che le vacche nel circondario, di 
vera razza sarda, raramente oltrepassano il peso di cento chilogrammi. 

La razza bovina è sempre in condizioni stazionarie, perchè i proprietari non curano 
di migliorarla con incrociamenti od introduzione di nuove razze. Non vi sono stazioni 
di tori e animali riproduttori forniti dal Governo. Non si ha nessuna cura speciale per 
l'allevamento del bestiame bovino. Desso si eseguisce all'aperto e la sola madre natura 
è quella che a tutto provvede. I bufali non si trovano nel circondario. Pochissimo è 
adoperato il fieno, e quel poco si tiene ammonticchiato per lo più all'aperto. 

Razza equina. — ^ Abbondano i cavalli nel circondario e dessi si calcolano com- 
plessivamente oltre i 5500 domiti, comprese le cavalle. Abbondano pure i somari. I 
muli invece non esistono affatto. L'allevamento equino, benché sia su larga scala, pare 
non ha alcuna importanza speciale di fronte alle altre contrade. La razza pura sarda 
(che è quella predominante nel circondario) o come tale considerata per inveterata 
introduzione ed in seguito degenerata, è eccellente, piccola si, ma gentile e graziosa, 
molto sicura di gambe e molto forte, perfettamente propria al suolo montuoso sopra 
il quale vive. Si ricordi infatti, per un momento solo, la famosa cavalla Leda del capi- 
tano Salvi, che seppe, in una stagione cruda abbastanza qual era nell'ottobre 1878, 
percorrere, in meno di dieci giorni, oltre 1000 chilometri di strada, da Bergamo a 
Napoli, traversando fiumi, varcando monti e resistendo a più giorni di pioj^gia. La 
famosa Leda, ci sia permesso il vanto, era di razza sarda. 

Nella razza equina predomina lo sviluppo delle forze di resistenza e di celerità. 
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Non pochi difetti sono i cavalli dedicati esciusirameate alla corsa; ed i restanti tutti 
80UO dedicati ai gravosi e lunghi trasporti. Nel circondario propriamente non sonvì 
stalloni governativi, ma. limitrofa al medesimo presso i comuni di Gliilarza e di Abba- 
-santa, avvi la vasta tenuta denominata Tanca Regia, crediamo perà ora soppressa, 
da cui si ebbero molti miglioramenti nella razza equina e buonissimi risultati. La 
Tanca Regia nou era altro che una grandissima stazione di stalloni governativi. 
Sarebbe, a nostro modo di vedere, utilissimo nel circondario l'impianto di una 
stazione centrale di stalloni governativi, come, ad esempio, presso Ìl comune di 
Seul, della cui opera- tutti i proprietari si varrebbero per migliorare le razze loro, ed 
il Governo alla sua volta potrebbe meglio provvedersi di equini nelle occasioni di 
requisizione. 

Il cavallo sardo poi, è sottoposto troppo precocemente alle fatiche giornaliere; 
difatti un puledro di anni due e mezzo circa, quando ancora non ha raggiunto il com- 
pleto suo sviluppo, vìen ferrato e lavora già ai trasporti, ecc. Questa ò una delle cause 
che in generale non permettono un miglioramento nella razza. Il suo vitto ordinario 
e l'orzo, la paglia e la fava. Nella primavera poi, le erbe fresche e la ff-nmina. 

I somari, che sono pur essi" di razza piccolissima, sono adibiti per lo più, nelle 
case private, ai centimoli, ossia piccoli molini da cereali sforniti di contatore. 

Razza ovina e caprina. — La sua importanza nel circondario è di grandissima 
entità. Tutti i comuni, ad eccezione di pochissimi, ne posseggono abbondantemeiite. 
Quelli che poi maggiormente si distinguono sono Arzana, Desulo, Gadoni, Aritzo, 
Sorgono e Meana Sardo. La razza ovina e caprina è indigena del circondario, uè il 
Governo vi ha mai provvisto degli animali riproduttori. Lo scopo principale dell'alle- 
vamento della razza ovina è senza dubbio la lana, il latte, la carne e le pelli, e lo 
stesso diremo della razza caprina. 

Quando più ultre avremo occasione di parlare delle Industrie derivanti dagli uni' 
mali, c'intratterremo a tener parola, alquanto diffusamente, dì tali prodotti. L'alleva- 
mento della razza ovina e caprina non viene eseguito nel podere, bensì per mezzo del 
pascolo. 

Le pecore non si mantengono tutto l'anno nel medesimo luogo, ma si fauno invece, 
specialmente ai primi freddi e per tutto l'inverno, trasmigrare dal monte al piano e 
non di rado si fanno anche emigrare in altri comuni, ìu climi più miti e adatti. 

II numero delle pecore possedute nei comuni del circondano ascende alla bella 
cifra dì 127,416 ; quello dei montoni a 17,494. 

I comuni di Arzana, Desulo, Gadoni, Aritzo, Sorgono e Meana Sardo complessiva- 
mente, rispetto al numero dei capi di razza ovina posseduti in tutto il circondario, 
rappresentano da soli la metà circa. 

Abbonda pure assai nel circondario la razza caprina. Essa si calcola nel numero 
di 80,432 capì. I comuni di Arzana, Aritzo, Desulo, Seui, Tertenia ed Ulassai da soli, 
presi in totale, posseggono circa 44,327 capre, vale a dire oltre la metà di tutte le 
capre possedute nel circondario. 

Lo scopo principale dell'allevamento di questa razza è pure, come già s'è detto, 
il latte, la carne e le pelli. Questi sono i suoi prodotti ed in conseguenza i vantaggi 
che offre al proprietario di essa. 
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Non v'ha dubbio poi che la razza caprina sia oltremodo dannosa, e ciò si veri- 
fica vieppiù nel circondario, ove, stante la insufficiente custodia di si vandalico bestiame, 
s'introduce nei poderi altrui, nelle vigne e nei frutteti, e vi distrugge spietatamente 
m un istante tutte le cure, le fatiche ed i sacrifizi di un proprietario di terreni. 

Il solo passaggio delle capre in un sito, anche senza fermarvisi, lascia già dietro 
di sé dei danni considerevoli; ed è perciò che in questo punto dobbiamo caldamente 
raccomandare una più grande ed accurata custodia di siffatta razza data al pascolo 
errante e cosi tanto distruggitrice. 

Razza suina. — Anche la razza suina occupa una non lieve importanza nel cir- 
condario. In esso difatti si calcolano complessivamente oltre i ventimila capi. Il porco 
indigeno, che è Tunica razza che siavi, ha il pelo per lo più bigio, lungo e ruvidis- 
simo, il collo corto e grosso, il corpo largo ed assai raccolto eie orecchie non tanto 
larghe e poco pendenti. Il sistema d'allevamento della raizza suina, tranne i maiali 
che si tengono nelle abitazioni per uso di famiglia, si fa all'aperto. Anche i porci per 
ragione di clima^ in moltissimi comuni, si mandano a svernare altrove, e non fanno 
ritorno nel comune che nel marz.o circa. Né per opera del Governo, dei Comizi agrari 
e dei privati, si è mai pensato a migliorare nel circondario la razza suina, coli' intro- 
duzione di nuove razze, e se ne avrebbe moltissimo bisogno. La ghianda di elee e di 
rovere costituisce il principale alimento di questa specie. Dessa è abbondante in molti 
comuni. 

Pollami e conigli, — Il pollame occupa una ben poca importanza nel circondario 
ed i conigli poi vi sono affatto negativi. 

Insetti utili. — Il baco da seta non è menomamente coltivato nel circondario. 

Le notizie climatologÌ9he date nel Capo I del presente lavoro, faranno indubbia- 
mente arguire alla Giunta per l'Inchiesta agraria, come in quella regione potrebbe 
benissimo introdursi la bachicoltura, che costituirebbe altra fonte di commercio e ric- 
chezza per il paese. I gelsi che, sebbene in piccolissima quantità, pure vi 'crescono e 
vegetano rigogliosi, fanno sperare che introducendovene una coltivazione estesa, non 
verrebbe a mancare un buono ed abbondante alimento al baco da seta. 

Sarebbe veramente opera meritoria del Governo, se si volesse occupare di far 
introdurre, anche mediante premi d'incoraggiamento e sussidi, la coltivazione del baco 
da seta nel circondario di Lanusei. 

Apicoltuì^a. — L'apicoltura ha sede in moltissimi comuni del circondario. I prin- 
cipali di essi sono Lanusei, Gadoni, Nurrì, Tertenia, Talana, Aritzo ed Escalaplano. 
Il prodotto medio annuo avutosi nel quinquennio 1874-78 in tutto il circondario si fti 
della cera in chilogr. 1709 e del miele in chilogr. 4621. Dessa è in via di progresso. 
Il giovine Comizio agrario di Lanusei difatti, coU'aiuto dell'esperto e attivo suo segre- 
tario il signor dottor Bertarione, si è occupato assai del miglioramento dell'apicoltura 
e non guardò spesa veruna onde far venire, come fece, dal continente (per campione) 
i migliori sistemi d'alveari dettati dalla scienza, con tutti quei comodi congegna e faci- 
litazioni di cui le api hanno tanto bisogno, onde non essere, disturbate nei loro lavori. 

Noi, cui fu dato fortunatamente di recarci nel locale del prefato signor segretario 
del Comizio, avemmo il piacere, scortati dalle innumerevoli spiegazioni e dilucidazioni 
dateci gentilmente dallo stesso, di osservare attentamente quei diversi sistemi d'alveari 
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1 i loro mìDuzioai congegni, per cui doYeramo persuaderci essere d'una pr^caùltnì 
e che, se il-^omizio agrario coopererà di proposito allo sviluppo dell'apicoltura eoo tali 
sistemi, sarà uà vero regalo che farà al paese ed alle persone che si dedicano a sif- 
fatta specialità. 

Industrie derivanti dagli animali. 



Caseifìcio e sua importanza. — Importantissima è nel circondario l'industria dei for- 
maggi. Difatti il prodotto complessivo di questi si calcola in media ogni anno in quintali 
3545.91, cioè: quintali 2638.69ia formaggi di pecora e capra, e quintali 907.26 di vacca. 
L'Ogliastra è quella regione che offre una maggior importanza sui caseiflci, e dessa sola 
rappresenta oltre la metà del prodotto di tutto il circondario. I comuni poi dell'Ogliastra 
che più meritano attenzione, per la fabbricazione dei formaggi su vasta scala, sono 
Ulassai, Tertenia ed Arzana per quelli di pecora e capra, ed Arzana sola per quelli 
di vacca. Arzana produce più di quintali 750 in media ogui anno di formaggi di 
vacca, vale a dire i Vs di tutto il circondario. All' infuori dell'Ogliastra, sono 
altresì assai meritevoli d'essere additati i comuni di Esterzili. Genoni, Laconi, Nurallao 
e Seui, il prodotto di ciascuno dei quali varia dai 100 ai 245 quintali ogni anno, di 
formaggi in genero. 

Il burro non si estrae nel circondario, e ciò appunto è motivo delle eccellenti 
qualità di formaggi che vi si trovano, come ad esempio Gadoni, comune questo che, 
sebbene non meriti di essere accennato per importanza di produzione, pure per la sua 
qualità di formaggi primeggia in tutto il circondario. Il serpillo detto comunemente 
nel circondario armidda, vi abbonda assai e questo genere di pascolo delle pecore 
specialmente influisce assai per ottenere, come si ottengono, dei buoni formaggi in 
tutta quella contrada. 

D'altronde il circondario di Lanusei manca ancora di quei mezzi e cognizioni 
buone per un'ottima preparazione dei formaggi, i quali sarebbero pur suscettibili di 
non poco miglioramento e perfezionamento in guisa da godere il primato in tutta 
l'Isola e anche altrove. 

Veniamo dunque ai modi di prepararli e conservarli. 

I formaggi, è bene anzitutto far conoscere che sì preparano col latte puro. Il mese 
di maggio è per lo più quello in cui se ne opera la maggior preparazione. Il latte 
estratto dalle mammelle vien riposto in grandi caldaie di rame ove lo si fa coagulare 
spesse volte coll'azione del fuoco, mediante il cosi detto presame colà chiamato callu 
cagiu secondo la diversità dei comuni. Coagulato in questo modo il latte, vien 
lasciato riposare per un tempo più o meno lungo giusta la stagione, indi vien rime- 
scoiato colle braccia aiHnchè il siero disperso nella massa si raccolga e possa esserne 
separato. Ciò eseguito, ai pongono sovra le caldaie stesse due bastoni, distanti l'uno 
dall'altro 15 o 20 centimetri circa e sopra i medesimi vengono adagiati dei vasi cir- 
colari di legno, di varie dimensioni, perforati nel fondo e lateralmente. Si prende quindi 
a poco a poco colle mani il latte coagulato e dopo essere stato in esse bene spremuto 
lo si ripone nei vasi predetti e quest'operazione si ripete tante volte quante bastino 
perchè il vaso sia ben riempito. I buchi dei vasi in discorso servono per far scolare 
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ancora quel poco di siero che vi è potuto rimanere, ed il; ciglio prende così la 
forma del vaso di legno, ove lo si lascia per qualche tempo acciocché si rasciughi 
alquanto ed acquisti una consistenza sufficiente per essere con facilità staccato. 

Quando poi il caglio è bastantemente asciutto ed ha acquistato la consistenza d'un 
formaggio in forma, viene rovesciato sopra tavole o graticcio, appositamente disposte 
per disseccarlo bene, e viene quindi salato. 

In molti comuni, ed in ispecial modo per le qualità dei formaggi - atti a gratta- 
giarsì ed a condimento, si suole, dopo salato, riporlo per qualche tempo in camere 
ove si tiene perennemente il fuoco, e più propriamente nelle cucineV per disseccarlo 
e colorarne di bruno la superficie esterna. 

Gli altri formaggi da pasto invece, si conservano subito sulle tavole, come innanzi 
si è detto: si rivoltano sempre ogni due o tre giorni per lo spazio di due mesi circa; 
e scorso questo tempo, la stessa operazione si ripete, allora solamente, ogni otto o 
dieci giorni. 

Quest'ultimo genere di formaggio, per essere ben conservato, si ha l'attenzione 
di trasportarlo in un sito fresco ed umido, e si ha cura di guarentirlo dai topi, dai 
gatti e dagl'insetti che potrebbero deporvi le loro uova. 

La maggior parte dei formaggi preparati nel circondàrio, si trasporta fuori e nelle 
principali piazze, come per esempio Cagliari, ove viene venduta. 

Non esistono nel circondario latterie sociali regolarmente organizzate. 

Ijana. — La quantità di lana che si produce nel circondario ascende in media 
ogni anno a quintali 1616 circa. In media ogni pecora produce chilog. 1 Vg di lana 
circa e raramente raggiunge i due chilogrammi. 

Il mese di maggio è l'epoca in cui si suole tosare tutte le pecore. 

Il sistema di lavaggio è il seguente : 

Si distende anzitutto la lana sopra graticci di legno, si allarga e si batte con delie ^ 
bacchette per farne uscire la polvere e le sozzure, e si levano colle mani i bioccoli 
aggruppati, le paglie ed il fango. Cosi battuta e depurata la lana, viene riposta in 
caldaie di rame piene d'acqua e sottoposta quindi all'azione del fuoco, senza che però 
l'acqua si riscaldi tanto, altrimenti la lana verrebbe ad incresparsi. Cosi la si lascia 
per 24 ore circa e l'acqua caricatasi d'un untume, che diventa poi l'agente principale 
dello sgrassamento, viene riposta in altre caldaie e la si fa scaldare fino ad una 
media temperatura e ciò fatto si prende la lana dalle primitive caldaie ed a poco per 
volta si inette in quest'ultime e viene rimescolata o, meglio^ sollevata continnamente 
con un bastone, onde farvi ben penetrare l'acqua. Alcuni minuti dopo la lana viene 
levata; si fa scolare bene e si sottopone poscia alla lavatura dell'acqua fresca, per 
lo più nei ruscelli. Dopo eseguito quanto sopra, si pensa di farla asciugare col mezzo di 
strettoi, ma più comunemente coU'azione del sole. 

CiM)L — In tutto il circondario in media ogni anno si hanno disponibili numero 87 
cuoi di bue, n. 874 di vacca, n. 12 di cavallo, n. 2987 pelli di montone, n. 6729 di 
pecora, n. 12,130 di agnellino e n. 4016 di capra. Tutti questi cuoi e pelli si spedi- 
scono a Cagliari ove si preparano e si conciano. Il prezzo medio avutosi nel circon- 
dario durante Tanno 1878 si fu di lire 20 per ogni cuoio di bue, di lire 17 per quelli 
di vacca, di lire 7 per quelli di cavallo, di lire 1 60 per ogni .pelle di montoiie, di- 
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l per ogni peUe 4i pecora, di centesimi 75 per ogni pelle d'agnellino e di lìrT2 
per ogni pelle di capra; sicché il complessivo prodotto medio annuo del circoadarìo 
per i cuoi e le pelii, può calcolarsi in lire 46,517 50. 

Iqienb del bestiame. 

Veterina^ e condotte veteHnarie. Epizoozie. — Rarissimi sono i comuni che 
' hanno un veterinario munito di diidoma. Il Consiglio provinciale di Cagliari nell'anno 
1878, in vista dell'epizoozia che infleriva in molti comuni del circondario, assai prov- 
vidamente inslitui i veterinari circondariali con residenza in ciascun capoluogo e col- 
l'obbligo dei giri semeslrali ed anche straordinari in ogni comune del circondario, 
onde prestare in quella occasione al bestiame quelle cure che la scienza richiede, e 
più specialmente per dettare quei rimedi e suggerimenti che in molte circostanze sono 
efficacissimi e che direttamente gli stessi proprietari di bestiame possono praticare. 

L'utilità di questi veterinari circondariali è indiscutibile, e assai se ne sono avvan- 
taggiati i comuni e se ne avvantaggeranno per l'avvenire. La razza ovina fu nel 1878 
la più bersagliata dall'epizoozia, talché in quell'anno gravissime furono le perdite ìn tale 
specie di bestiame. Il sale pastorizio all'uopo venne suggerito dal veterinario circon- 
dariale dottor Bertarione, in occasione del suo giro periodico nel maggio 1878; non 
si può però precisare in quale misura vi sia stato adoperato, stantechè fu la prima 
volta che nel circondario venne introdottosi detto sale pastorizio. 

Malattie del baco da seta. — • È negativa affatto, come si è ripetuto, la bachicol- 
tura nel circondario. 



Sistemi di coltivazione e rotazioni. 

Dell'importanza dei foraggi si è già tenuto parola a pag. 190 parlando delle piante 
da fot-aggio, ecc. ; l'importanza poi dei prati e pascoli naturali nel circondario è grande: 
essi si estendono per una superfìcie complessiva di ettari 76,821.16. 

Per il frumento, il sistema di rotazione agraria è quasi in tutti ì comuni di tre in 
tre anni, formando cosi tre arridazoni come colà vengono chiamate. Difetti non si osser- 
vano derivare dal sistema di rotazione prevalente adottato nel circondario. Nessuna 
pianta, per speciali condizioni di commercio, si è del tutto o in parte abbandonata. 
Nessun impedimento s'incontrerebbe per introdurre negli avvicendamenti il tabacco. 
(V. pag. 190). Ogni 5 ettari di terreno richieggono, per una buona e regolare lavo- 
razione, un paio di buoi. SuU'infiuenza che ha, sul sistema di coltivazione, la proB- 
simità delle abitazioni dei coltivatori al fondo coltivato o la lontananza da questo, 
rimandiamo l'onorevole Giunta per l'Inchiesta agraria al capo II, ultimo capoverso, 
pag. 175, ed al capo III pag. 175 e 176, in cui ci trattenemmo sull'argomento in que- 
stione. Per ogni 216 are di terreno normalmente coltivato sì conta una famiglia 
di lavoratori. Nel territorio del circondario, come già si è detto, fa difetto la mano 
d'opera ausiliaria del lavoro agricolo, e da ciò dipende alquanto la scelta delle colture 
6 del sistema di avvicendamento prevalente. Non vi sono per lo più accaparramenti 
speciali di lavoratori. Questi stanno a servizio da un anno all'altro presso i proprie- 
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tari di terreni, che loro corrispondono un annuo assegno ed una porzione sul raccolto 
del grano. L'anno agricolo, per i contadini o lavoratori, principia e finisce, general- 
mente in quasi tutti i comuni del circondario, nella prima quindicina di settembre 
di ciascun anno. 

Irrigazione. 

Dell'irrigazione non si tiene parola, perchè nel circondario non se ne h^ neppure 
l'idea. Anche la giacitura del suolo influisce assai perchè non vi si possano irrigare 
i terreni. Dell'adacquamento degli agrumi non possiamo neppur parlare, poiché anche 
questi mancano nel circondario, come avemmo già occasione di accennare. 

Opere idrauliche di scolo e bonifiche di terreni paludosi, ecc. 

Col mezzo di boniflcazione non si è acquistato finora, nel circondario, alcun terreno 
coltivabile. Parlando delle acque nel capo I, cioè dei fiumi, stagni e paludi, parlammo 
pure dell'utilità di alcune bonificazioni di terreno, da cui si attenderebbero deLjen- 
sibilissimi benefici agrari e non pochi vantaggi alla pubblica salute. 

Concimi. 

Il concime è cosa non affatto apprezzata nel circondario, e siccome creduto di nes- 
suna utilità e valore, cosi viene gittate e abbandonato in dati punti, all'uopo designati, 
poco fuori dell'abitato. Nulla quindi resta a dire sul concime. Per gli animali non si 
fa servire alcuna materia per lettiera, all'infuori del puro suolo. Non si ritrae per lo 
più partito veruno dalle acque di scolo od altro, tranne che per pochissimi ed ordinari 
servigi domestici. Non si ricava profitto di sorta dalle materie reiette. Nella maggior 
parte dei comuni le ossa vengono gittate insieme al letame, e non ne vien fatto uso 
alcuno. In pochissimi comuni poi, per opera di taluni piccoli industriali e speculatori, 
le ossa vi vengono raccolte e talora anche comprate contraccambiandole con spilli, 
aghi, filo, ecc. e poi vengono trasportate a Cagliari, non avendosi nel circondario 
nessuna fabbrica per la triturazione di esse e per la loro riduzione in fosfato. 

ISTRUMENTI E MACCHINE AGRARIE. 

I principali strumenti adoprati per l'agricoltura in tutto il circondario sono gli 
aratri, le zappe ed i tridenti. 

Gli aratri sono piccoli, e non solcaflo sufficientemente il terreno nella sua in- 
tensità. A proposito degli aratri, facciamo osservare che il giogo nel circondario di 
Lariusei e nell'Isola tutta, viene legato alle corna dei buoi e non già sul collo co;ne 
si pratica nelle altre regioni continentali. Le zappe poi, come crediamo d'aver già 
ripetuto, sono di piccolissime dimensioni, opperò assai incomode e faticose. Nou sonosi 
finora introdotte macchine, congegni o strumenti speciali per la seminagione, raccolta 
ed acconciatura dei prodotti agrari, come ad esempio le macchine seminatrici, mieti- 
trici, trebbiatrici ecc., ma speriamo che vi vengano introdotte dal Comizio agrario, non 
appena potrà disporre dei fondi sufficienti, e che desse trovino pieno favore presso gli 
agricoltori. 



Conservazione dei prodotti agrari. 

I granai per lo più sono stanze a pavimento di legno, nelle stesse abitazioni dei 
ffoprietari, e talora il grano viene anche conservato in cannicciate dì forma alta e 
■ cilindrica. Le cantine poi, raramente sono scavate sotto terra, e più comunemente sono 
magazzini 'e tuguri a pian terreno, esposti a nord, più o meno umidi e freschi. 

Ricavo lordo e netto dei poderi. 

1 valore massimo della produzione complessiva lorda vegetale è di lire 56 per 
S'ogni ettaro di terreno coltivato, il minimo è di lire 34 ed il medio lire 45. 11 valore 
I massimo della produzione animale è di lire 44 per ogni capo grosso, il minimo dì 
lire 32, ed il medio di lire 38. Le spese dì coltivazione e le altre deduzioni da con- 
trapporsi, per determinare il corrispondente ricavo netto di chi esercita l'industria 
rurale e pastorale, iadipendentcmente dalle tasse, sono in ragione di sei lire per ogni 
cento di capitale, in quanto ai prodotti vegetali; e del 7 Vo in quanto ai prodotti 
animali, sicché ìl reddito netto, non dedotte le tasse, si calcola in media dì lire 19 per 
I ogni cento di capitale sui prodotti animali, e del 21 Vo sui prodotti vegetali. 

Importazione ed espobtazionb. 

Si esportano dal circondario l'orzo, il grano, il sughero, l'alburno, il vino, la 
[potassa ed il formaggio, 1 cuoi e le pelli: s'importano tutti gli altri generi più comuni 
e necessari alla vita economica. 

L'orzo ed il grano sì esportano, il primo nella quantità di 16,000 ettolitri, ed il 
secondo nella quantità di ettolitri 12,500. Dell'esportazione dei restanti prodotti sopra 
designati, già facemmo cenno parlando dei medesimi. 

Istruzione tecnica ed iNCORAGGiAUKNn. 

Finora alcuna istruzione tecnica e nessun incoraggiamento vennero impartiti nel 
circondario, e solo si §pera nel Comìzio agrario di Lanusei, quando potrà averne i 
mezzi, stato fondato appena or son due anni, il quale promette d'avvantaggiare assai 
t^bene l'agricoltura. 

Credito agrario. 



In diversi comuni funzionano ancora i Monti frumentarì; in molti però furono 

bppressi ed invertiti i loro capitali. Non è difficile la contrattazione dì un mutuo 

irivato nel circondario, per l'esercizio dell'agricoltura, ma talora si raggiunge ìl saggio 

bel 20 per cento d'interesse. Non sonovi Istituti dì credito, Banche agricole popo- 

, ecc., mercè le quali si potrebbe, come in altri siti dell'Isola, avere del denaro a 

ihtuo, ^er i bisogni agricoli, ad un saggio limitatissimo. 
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Viabilità 



f . 



Nel territorio del circondario si contano 730 km. di strade, di cui 130 sono dovuti 
al Governo; 361 alla Provincia; 197 ai Comuni e 42 a Consorzi e privati. 

L'influenza della viabilità, sul carattere deiragricoltura locale, è soddÌ8fa9ente -sotto 
ogni rapporto, né alcuno può dubitarne. 
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MiaLIORA.MENTI RICONOSCIUTI SUSCETTIBILI DI FACILE ED IMMEDIATA APPLICAZIONE. 

La coltivazione del tabacco e del sommaco, nonché la bachicoltùrìi e, pel bestiame, - 
r introduzione di buoni tipi riproduttori, sarebbero miglioramenti, a nostro avviso, 
di facile applicazione e di pronta remunerazione. Il sommacco però acconsentirebbe un 
profitto a lunga scadenza. 

IV. 
Proprietà fondiaria. 

La media e piccola proprietà è quella che predomina neri circondario. 

Una proprietà, per essere colà distinta in grande, deve avere una estensione non 
minore di 100 ettari ed un valore non inferiore alle 40,000 lire; in media un'esten- 
sione non minore di 40 ettari ed un valore non inferiore alle lire 16,000; ed infine 
in piccola, un'estensione di 6 ettari ed un valore di lire 2400. La grande e deplore- 
vole divisione attuale della proprietà nel circondario, deriva più generalmente da 
trasmissione per causa di eredità ed anche dalla qualità del suolo. 

Il grande possesso si collega naturalmente colla grande coltura. 

I comuni del circondario posseggono quasi tutti proprietà di beni rurali per lo 
più boschivi e ghiandiferi, e vengono usufruiti mediante affittamento. Le proprietà 
comunali, per quanto ci consta, non vengono trascurate. 

I Vio dei contadini nel circondario sono proprietari del suolo. 

II gravame maggiore della proprietà sono i censi ed i cosi detti legati. 

Non evvi, è vero, nel circondario sede alcuna di Società d'assicurazioni, ma molti 
proprietari si valgono di questi benefizi, assicurando le loro terre dai danni degl'in- 
cendi e della grandine, ecc. 

I furti campestri sono frequentissimi in molti comuni, talché il proprietario è 
costretto, al tempo delle vendemmie, di tenere costantemente nelle vigne un guardiano 
armato, specialmente di notte; al tempo delle frutta poi, è obbligato a raccoglierle 
ancora acerbe ed immature, se vuole avere il piacere di assaporare i suoi frutti. . 

Altra piaga generale del circondario è il pascolo abusivo. Il bestiame colà essendo 
vagante o quanto meno con insufficiente custodia, s'introduce nelle vigne altrui, nei 
poderi, nei frutteti e nei prati a pascolo, e vi distrugge quanto trova e vi arreca dei 
danni inqualificabili. I buoi, le vacche, i porci e le capre sono le principali razze che 
formano oggetto del pascolo abusivo. In diversi comuni però, l'istituzione della comu- 
nione dei pascoli lenisce in gran parte le tristi conseguenze, si civili che pcinali, del 
pascolo abusivo. 
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;elAzioril esistenti fra proprietari e eoltivatori del suolo. 

■ r proprietari dei grandi e medi tenimeQti noa soggioraaao in essi, ma prendono 
però cura dell'economia agraria e li fanno valere direttamente. Abbiamo già breve- 
mente tenuto parola dei rapporti fra proprietari e coltivatori del suolo. 

Di rado si ricorre alle pubbliche subaste per il Atto dei fondi rustici, tranne quelli 
che appartengono a corpi morali e che sono di qualche entità. 

lu piccolissimo numero è il ceto dei grandi affittuari. Per lo più ÌI conduttore 
degli affitti non assume il carattere d'industriale ma bensì di appaltatore, sublocando 
a piccoli affittuari. In generale fra i proprietari ed i lavoratori del suolo non iaterviene 
alcuno speciale contratto, perchè questi ultimi stanno a servizio annualmente presso 
i medesimi ; ma talora succede che dessi hanno puro diritto ad una porzione del 
fratto annuale, oltre la solita retribuzione ed il vitto. Occorrendo poi in date circo- 
stanze un maggior numero di lavoratori, questi si sogliono prendere a giornata, som- 
ministrando loro anche il vitto. I pastori poi o custodi di bestiame, hanno invece 
diritto alla metà sugli aumenti annuali del bestiame stesso, ma in questo caso hanno 
l'obbligo di sostenere, in tutto od in parte, le spese di pascolo. 
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VI. 
Delle condizioni flsiehe, morati, Intellettuali ed economiclie dei lavoratori della terra. 

I lavoratori della terra vivono tutti di una vita assai meschina, con poco nutri- 
mento e con insalubri e luride abitazioni. Gli operai agricoli alla Sue d'ogni anno 
agrario, rimangono per lo più creditori di pìccole somme verso Ì rispettivi proprietari. 

L'alimento del lavoratore della terra s'impartisce tre volte al giorno, cioè: pane 
bruno al mattino e mezzogiorno, pane bruno e un po' di minestra, cavoli cotti o fave 
bollite, la sera. 

Non si usano nel circondario le riunioni jemali nelle- stalle, perchè quest'ultime 
non vi esistono. I ricoveri avventìzi nelle campagne sono certe capannette di pali di 
legno coperti di frasche. 

Riguardo al vestire dei lavoratori nulla è a dirsi. Essi sono sufficientemente coperti, 
vestiti di tessuto in lana che chiamano albaggio. 

La massima parte delle donne, nel circondario, sono esclusivamente dedite a filare 
ed a tessere, da cui ritraggono un qualche piccolo lucro in sostegno ed aiuto della 
famiglia. 

Non vi sono nel circondario stabilimenti industriali che prucurino lavoro alla 
famiglia del contadino. Per questo non esìste alcuna altra fonte dì guadagni avventizi. 
Ecco dunque che introducendo la bachicoltura nel circondario potrebbero applicarsi 
moltissime donne e fanciulli a siffatto speciale lavoro. 

La durata del periodo delle maggiori fatiche pel contadino sì riduce a 2 mesi, 
quella del riposo pure a 2 mesi circa. Il lavoro sojiportato dalle donne col Alare e 
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tessere, e dai fanciulli che portano dalla campagna legna da ardere, non può nuocere 
menomamente alla loro salute. 

Gli effetti della tassa macinato, sui mezzi di sussistenza della classe agrìcola, sono 
gravissimi e nessuno può dubitarne. 

Non esiste alcun mulino meccanico nel circondario. 

La stato generale sanitario è buono. La media della vita dell'uomo nel circondario 
è di anni 37, della donna 38. L'uomo contrae matrimonio, fatta la media, all'età di 
24 anni, la donna invece all'età di anni 16. La durata dell'attitudine al lavoro nel- 
Tuomo si è, per i contadini, sino all'età di anni 39 in media, per i pastori di anni 44. 

La mortalità domina piuttosto fra i bambini, segnatamente per l'infierire sovente 
della difterite e anche del vainolo. La popolazione però del circondario è sempre in 
aumento. La malattia predominante nella popolazione agricola è costituita dalle febbri 
palustri e queste in gran parte derivano dai pochi e malsani nutrimenti e dalle abita- 
zioni. Ogni comune del circondario tiene generalmente il suo medico condotto pel 
servizio dei poveri. Nessun ospedale esiste nel circondario. Di pubblica beneficenza si 
annoverano solo in qualche comune alcuni lasciti pii destinati a maritaggi^ ecc. 

Non esistono Società di mutuo soccorso, né i contadini traggono partito dalle 
Casse di risparmio. 

La legge sull'istruzione obbligatoria ha portato qualche miglioramento nel circon- 
dario, sebbene non vi venga applicata rigorosamente. 

Le scuole vi sono mediocremente frequentate. Le scuole serali e domenicali sono 
pur esse discretamente frequentate e danno buonissimi risultati in quasi tutti i comuni. 
Il numero degli analfabeti nel circondario è in ragione del 69 per cento. 

L'influenza ed utilità dell'obbligo del servizio militare sulle condizioni dei contadini 
è grandissimo, difatti per essi è fonte d'educazione, di civiltà, di amore, fratellanza e 
di utili cognizioni. 

L^emigrazione all'estero fortunatamente non ha preso radici nel circondario. Non 
uno infatti ama emigrare dal suo paese per recarsi all'estero, e si contenta piuttosto 
di un tozzo di pane in casa sua, che di qualunque promessa o speranza possa venir- 
gli da fuori. Qualche emigrazione temporanea si verifica da un comune all'altro per 
lo più dello stesso circondario, ma ciò avviene solo in date circostanze, in date stagioni, 
e per andare a lavorare in quei coiìiuni ove possono mancare le braccia agricole. 

La mortalità dei contadini, in tutto il circondario, si calcola in media in ragione 
del 5 per cento. Tale rapporto di mortalità non produce alcuna differenza fra le diverse 
categorie degli operai agricoli fissi, e fra questi e gli operai avventizi. 

È più che naturale infine, che i contratti agrari influiscano molto sulle condizioni 
morali dei contadini. 



CONDIZIONI DELLA GLASSE AGRICOLA 
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OIROONDARIO DI LANUSEI (CAGLIARI) 



Monografia agraria del Dott. GIUSEPPE BEBTABIOIfE 




Ben lungi dal presumermi capace di svolgere minutamente tutti i punti dell'Inchiesta 
agraria, segnati, ristretti (s'intende) ai limiti di questo circondano, vorrei solo potere, 
anche sorvolando dal fondo all'imo di queste terre predilette ed abbandonate, farne 
notare, per quei tanto che la poca mia capacità permette, i grandi bisogni, l'incuria 
degli abitanti, l'ignoranza ancora perfetta di tulli i mezzi atti a migliorare le condi- 
zioni di questi poveri comuni; vorrei ottenere solo che si apprezzassero una volta 
quanto meritano le bellezze e la fertilità naturale di questo suolo, che si curassero e 
mantenessero le foreste, mentre invece si vedono a poco a poco rovinate dalla scon- 
siderata mano dell'uomo e dal dente distruggitore degli armenti. 

Il circondario di Lanuaei è il punto più elevato di tutta l'Isolaj confina a levante 
col mare Mediterraneo, a ponente col circondario d'Oristano, a tramontana col cir- 
condario di Nuoro (che appartiene alla provincia di Sassari), a mezzogiorno col cir- 
condario di Cagliari. 

Il monte più alto dell'Isola, il Genargento, colle sue vette biancheggianti di neve 
è pur compreso fra i suoi monti, ed al punto detto Brunco de Spina, in cui trovasi 
il segno trigonometrico del Lamarmora, si ha l'altezza di met.rì 191S sul livello del 
mare. Le altre montagne importanti sono: Perdaliana, presso Seui che ha l'altezza di 
metri 1340 sul livello del mare; il monte Santa Vittoria presso Esterzili dell'altezza 
di metri 1234; Puntu Corongiu presso Jersn, dell'altezza di metri 1004 ; Correboi che 
separa le due provìucie di Cagliari e di Sassari, dell'allezza di metri 1274, ed il monte di 
Genna Floris presso Tonara dell'altezza di metri 1498. 

Il fiume più importante che scorre per queste terre è il Fluraendosa, considere- 
vole per tutta l'Isola; ha origine non lontana dal capoluogo di circondario (Lanusei) 
ed il suo corso che s'inoltra sino all'imboccatura del mare presso Muravera non ha di 
lunghezza meno dì 80 miglia italiane. 
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Altro fiume importante è il Flumineddu, così detto in confronto del Flumendosa 
che è il più grande e maestoso ; i minori, cioè quelli di poco rilievo, sono il Palmera 
ed il Baunosi. 

Abbondantissimi poi sono i torrenti, i ruscelli e le sorgenti di freschissime e lim- 
pide acque in quasi tutti i punti del circondario. Impresa non poco ardua/ sarebbe 
quella di descrivere la natura di queste terre; solo dirò che desse sono una véra" scuola 
pratica di mineralogia, poiché ad ogni tratto incontransi traccio di minerali e di ab- 
bandonate miniere e per maggiormente affermare la verità del mio detto, faccio os- 
servare come in questo circondario ascendano a 99 i punti di esplorazione di miniere, 
81 dei quali incontransi nei territori dei comuni di Lanusei, Arzana, Villagrande, 
Jersu, Gairo, Tertenia, Ussassai, Seni, Senio, Talana e Baunei, ricchissimi tutti di 
minerali delle varie specie, e gli altri 18 nei territori dei comuni di Villanovatulo, 
Esterzili, Laconi, Bari Sardo, Escolca, Osini, Perdasdefogu, Genoni, Sadali, Aritzo, 
Nurallao, Escalaplano, Gadoni e Tortoli. Dei detti punti 54 sono composti di piombo 
argentifero con ferro, rame, ecc., 18 di ferro calamitato; 8 di rame; 1 di antracite; 
4 di carbon fossile; 1 di lignite; 1 di antimonio e gli altri 12 sono composti alcuni 
da rame e zinco, altri di piombo, blenda e zinco. Al momento due soli sono in atti- 
vità, cioè, quello di Corroboi e quello che trovasi nei salti di Talana, ambedue di 
piombo argentifero. 

Il clima in generale mantiensi un pò* incostante (fatta eccezione dei luoghi di 
marina), temperato assai, sebbene siano frequenti i venti di ogni specie. I venti marini 
accumulano su gran parte del territorio i vapori, dai quali deriva l'umidità temperarla 
nelle terre elevate e la costante nei luoghi bassi, per gli incessanti effluvi che si 
elevano dalle poche paludi, dai fiumi e dagli stagni; la nebbia è, in generale, una 
ordinaria meteora in quasi tutte le stagioni, spesso è densissima ed ostinata. Dessa 
è in generale innocua nei luoghi alti, perchè altro non è che Tevaporazione dei 
mare ; dannosa nei bassi dove i vapori acquei sono confusi con l'espirazioni venefiche 
della fermentazione putrida dei vegetali ed animali, non di rado se ne scorgono i 
funesti effetti sull'economia animale e sulla vegetazione. Il freddo non è, in generale, 
tanto eccessivo; la neve d'ordinario non ingombra il suolo per più di 6 ad 8 giorni, 
supposto, s'intende, nessun influsso gelido. Le sole vette del Genargento vedonsi, nei 
punti poco esposti al sole, biancheggiare per ben sei mesi dell'anno. Le pioggie ca- 
dono con frequenza nell'autunno e nella primavera, però in disuguale quantità; infatti 
si può calcolare che nei luoghi alti la pioggia cade un buon terzo in più che nei 
luoghi bassi. 

n. 

Popolazione e sua distribuzione. 

La popolazione di tutto questo circondario ammonta a 62,608 individui (censi- 
mento 1871) appartenenti alle due classi e formanti perciò la popolazione cosi detta 
rurale e l'urbana. 

I due buoni terzi appartengono alla prima categoria ed uno alla seconda. Sono 



48 "i cooaanì Tra", i quali in disuguale numero essa è divisa, ed appena 4 di essi, cioè To- 
nara, Dosalo» Lptzorai ed Ilbono sono divisi iu borgate. Il primo in quattro, -ÌI secondo 
in tre, il terzo in due ed il quarto parimente in due; in tutti gli altri le abitazioni sono 
agglomerato. Niuuo dei coltivatori possiede vera casa ia vicinanza dei terreni coltivati, 
poiché tutti indistintamente vivono nel paese e si recano alla campagna a misura che 
il lavoro ve lì richiama, riducendosi poi giornalmente o settimanalmente alle proprie 
abitazioni nel paese (vedi quadro n. 1). 



Agricoltara, indnstrle tararle. Fattori delle produzioni aerarle. 



Desiderando, sebbene mi riconosca ancora poco addentro nelle conoscenze riguar- 
danti l'agrìcoltuni, descrivere minutamente la forza produttiva dei terreni di questo 
esteso circondario, mi prefìssi di dividerli, benché erroneamente, in 7 zone, o per 
meglio spiegarmi nel modo che vengono classiHcati dal catasto, senza però fare tutte 
le minute suddivisioni da esso usate, per amore di brevità, # 

Nella prima zona si comprendono i terreni aratori che hanno in complesso una 
estensione di 45,920 ettari. I comuni nei quali questa presenta in generale una discreta 
fisionomìa son quei di Tortoli, Lotzorai, Girasole, Bari Sardo, Tertenia, Gairo, Nurri, 
Orroli, Isili, Gergei, Escolca, Serri, Nuragus, Nurallao, Genoni, Lacoui, Meana Sardo, 
Sorgono ed Ortueri. 

Nei comuni di Tonara. Desulo, Tiana, Ursulei e Talana, i prodotti agrari sono 
cosi scarsi da no» bastire l'Cl consumo locale; nei rimanenti si produce appena il tanto 
bastante per poter segnare un limite di frutto oscillante fra il 5 ed il 6 '/j "f^. 

Nella seconda zona stanno i vigneti ed ha un'estensione di 8021 ettari. Nei comuni 
di Lanusei, Ilbono, Loceri, Bari Sardo, Jersu, Ulassai, Gairo, Ussassai, Seui, Villanova 
Tulo, Nurri, Orroli, Gergei, Meana Sardo, Atzara, Sorgono ed Ortueri, presenta una 
bellissima fisionomia e forma per essi (puossi dire) la prima risorsa; Ursulei, Talana 
e Desulo ne sono assolutamente sprovviati ed il comune pure di Tortoli, nel quale 
anni addietro contavansi discrete vigne, trovasi al momento in miserando stato a questo 
riguardo, per essere le medesime state devastate dalla crittogama. 

Nei rimanenti comuni, sebbene sia poco estesa, pure dà a conoscere una certa 
tendenza al miglioramento e presenta in generale discreta fisionomia. 

Nella terza son compresi i castagneti ed i frutti, ed ha un'estensione dì 3084 ettari ; 
dessa dovrebbe presentare aspetto pivi soddisfacente di quello che ricouoscesi attual- 
mente, per esserle i terreni ed il clima oltremodo favorevoli. I comuni pei quali forma 
una vera risorsa sono quei di Tonara, Tiano, Tetti, Desulo, Beivi, Aritzo, Gadoni e 
Meana Sardo; i comuni di Lanusei, Ilbono, Arzana e Seui ne posseggono pure, ma in 
piccola quantità, e negli altri appena se ne scorgono poche piante. 

Nella quarta son compresi gli orti e verzieri, ed ha un'estensione di 593 ettari. I 
comuni che maggiormente si dedicano alla coltura di essa sono ; Tortoli, Loceri, Ilbono, 
Arzana, Lanusei, Osini, Ussassai, Seui, Sadalì, Senio, Aritzo, Beivi, Gadoni, Meana 
Sardo, Tonara, Desulo, Teti, Tiana, Sorgono, Ulassai e Gergei, ed in tutti presenta 
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discreta fisionomia; gli altri comuni o ne sono affatto sprovvisti, ci%e j^osèeggóno'ln: 
si piccola quantità da non poterne far calcolo. Il comune di Tortoli possiede pure una 
discreta quantità di agrumeti, ma di questi parlerò a suo tempo trattando delle tf^ ' 
ciali colture del circondario. . f 

Nella quinta si comprendono gli oliveti ed ha un'estensione di 70 ettari ; à^É^ va 
progredendo a gran passi ndr comuni di Tortoli, Bari Sardo, Loceri, Lanusei-V^^libono, 
Cairo, Jersu, Osini, Isili e Meana Sardo; e migliorando in quelli di Àrzattà^'Escolca^ 
Tertenia, Ussassai e Laconi ; nei rimanenti puossi dire ancora sconosciuta. 

Nella sesta si comprendono i boschi vuoi cedui, vuoi d'alto ful^to; e pel momento 
dirò solo che dessa è in uno stato sconfortante e fa risentire assai dolorosamente la 
poca cura che se ne ha;, la sua estensione è di 135,177 ettari. Nella settima finalmente 
si comprendono i pascoli, che si presenta in generale assai bene per due mesi del- 
l'anno (aprile e maggio), ma fa in altri risentire la scarsezza dei suoi frutti; dessa 
ha una estensione di 149,102 ettari. 

I tre fattori economici, cioè : il lavoro dell'uomo, l' intelligenza applicata all'agri- 
coltura ed i capitali d'esercizio, in generale poco funzionano, anzi lasciano troppo a 
desiderare, e ciò per essere : 1^ l'uomo non molto attivo, e digiuno dei razionali e sani 
principi che debbono guidare l'agricoltore nelle sue operazioni; 2^ per la mancanza 
di buoni capitali d'esercizio e meschinità di quelli che si usano. Abbondano qui, come 
già dimostrai parlando delle zone, le piante legnose, cioè: i vigneti, i castagneti, i 
frutteti, ed in piccolissima proporzione, gli agrumi, mentre' scarseggiano invece e con 
risentito danno per gli interessi dei comuni, le piante erbacee^ cioè: i cereali, i legumi, 
e massimamente poi le piante industriali che danno un frutto, come si vedrà in appresso, 
non sufficiente pei bisogni della popolazione vuoi rurale, vuoi urbana. 

Le piante da foraggio non fanno in generale difetto, ma lasciano però molto a 
desiderare. Quello che, ben tenuto e ben custodito, potrebbe formare un vero cespite 
di guadagno, anzi di ricchezza per quasi tutti questi comuni, è il bestiame, poiché 
prevalgono e prosperano, ad onta della mancanza di razionale cura, le specie da la- 
voro, da tiro, da carne, da latte e da lana. In apposito quadro, a pag. 238, è di- 
mostrata la quantità di bestiame esistente in totale ed in ciascun comune. 

La diciassettesima parte del terreno è classificata come improduttiva, però con- 
verrebbe ancora aggiungere a questa parecchie migliaia di ettari, i quali senza perizia 
veruna furono compresi fra i produttivi, mentre non rendono neppure tanto da poter 
coprire le spese d'imposta e di coltura. 

La superficie di terreno detta improduttiva è quella rocciosa ed occupata dalle 
poche acque stagnanti e dalle piccole paludi. 



Descrizione delle colture. 

Sebbene possa dirsi che incominciasi a conoscere ogni specie di coltura, debbo 
però fare osservare come non tutti questi comuni attendano ad ognuna, anzi come vi 
siano invece speciali tendenze dove in particolare pei vigneti, dove pei cereali, dove 
pei legumi, ecc., ecc., mentre tenendo conto del terreno (in generale discreto) e del 
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clima potrQ^ibQsi. ot^nere che ogni coltura si esercitasse in tutti i quarantotto comani, 
se non per averne yn reddito fortissimo dallo smercio, almeno per bastare ai bisogni 
de^a popolazione del comune slesso. 

Basta volgere uno sguardo ai monti per vedere come le piante boschive prospe- 
rino tutte, incominciando dalla gigantesca quercia e venendo fino al prostrato pj-unus; 
superbirla vero sono questi boschi e fan deplorare la poca cura, la nessuna sorve- 
glianza che di essi si ha e la smania inveterata di abbatterli. Pochi sono i comnni 
sprovvisti affatto di boschi, vuoi cedui, vuoi d'alto fusto; i più miseri a questo riguardo 
sono: Gergei, Escolca, Serri, Nuragus, Cenoni, Ortueri, Beivi, Triei, Tortoli, Bari Sardo, 
Ilbono, Loceri, Lotzorai e Girasole, che in totale posseggono un'estensione di 386 ettari. 
Gli altri 34 comuni ne posseggono compi essi vam ente una superficie dì 134,791 ettari. 

Le specie d'alberi predominanti sono: 1' la quercia-leccio; 2° la quercia-rovere; 
3° la quercia-sughero; avvi poi l'olivastro, il pero selvatico, il castagno, il corbezzolo, 
la filerea, il tasso, -il carpino, l'agriioglio, il salcio, l'acero-oppio, il pioppo nero, l'al- 
loro comune, l'ontano ed il ranno percisifolius: come frutici poi il lentischio, il pistac- 
chio terebinto, il cisto, il citiso, l'erica, il ginepro, la ginestra, la dafne, il sambuco, 
il tamarìce, il viburno, il rovo, la rosa, l'agno casto, il mirto, la clematide, la vitalba, 
l'edera, la lonicera, il vischio, il raraerino, il pungitopo, il prugnolo, la fusaggine ed 
il timo. Le prime tre specie possoitsi dire di quelle che maggiormente abbondano, 
sebbene però non scarseggino pure l'olivastro ed il [lero selvatico; tutte le altre specie 
nominate incontransi in tutti gli altri boschi, sì cedui che di alto fusto. Poca, anzi 
nulla, è la cura che si ha di questi boschi, che abbandonati quasi per intiero in mano 
delle Amministrazioni comunali, le quali col pretesto di ritrarne la legna per gli usi 
domestici gli abbandonano alla rapacità dei particolari, e che non curanti ed incapaci 
di misurare il danno che apportano alla comune prosperità, nemmeno si danno il 
minimo pensiero di provvedere alla coltura e conservazione di essi. Ad aggiunta poi 
di questo primo motivo viene il non meno forte dell'ancora non estinto vandalismo, 
in forza del quale si vedono soventissimo annullati dal fuoco estesi tratti dì superbe 
foreste I 

Il dente della capra che distrugge in una sola boccata le nascenti pianticelle e 
porta ovunque passa lo sterminio, dà il colpo di grazia più fatale a questi poveri boschi 
e puossì conchiudere che qualora le già emanate severe leggi non vengano applicate 
e non si allontani da questi la sterminatrice capra, in breve lasso di tempo, pochi o 
nessuni se ne vedranno sussistere. 

I comuni che posseggono castagneti da frutto, ne ritraggono un discreto reddito, 
poiché, sebbene in generale la castagna sia piccola, è però saporita e ricercata assai ; 
causa principale della mancanza di svUuppo del frutto si è quella del poco razionale 
metodo di ripulitura delle piante. 

Pochi sono gli agrumeti, ma quei pochi, ben tenuti; incontransi, come già ac- 
cennai, nel comune di Tortoli, che si dà cura speciale di questo ramo di coltura e 
ne ritrae buon frutto. Divise in vari bei giardini trovansi colà 2500 piante di aranci, 
710 di limoni, 50 di cedro. 204 di bergamotto è 3 di mandarini. 

Gli oliveti sono in numero discreto ed in via di progresso; se ne tentò la coltura 
anche in terreni e località nelle quali si credeva non potesse allignare e diede buon 
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fratto; si fecero numerosi innesti ad olivastri; attualmente il numero /ipprossimativo 
delle piante e di 87,000. 

Sebbene si curi poco il gelso, per il motivo principale di non essere ancora diflhiso 
l'allevamento del filugello, però in quasi tutti i comuni se ne trova ; Lanusei, Tortoli 
ed Ilbono ne posseggono un discreto numero; accordavasi appunto in quest'anno 
dal Ministero d'agricoltura un sussidio di lire 100 destinate all'acquisto di piante di 
gelso; il Comizio agrario, appena ricevute le pianticelle, le rimetteva ai sindaci di vari 
comuni coir incarico di distribuirle ai proprietari che avrebbero promesso di curarne 
lo sviluppo a mo'di esperimento; dalfe notizie avute finora risulta che quasi tutte 
attecchirono e trovansi in floride condizioni. In tutto il circondario trovansi fiinorai 
comprese queste ultime, 300 piante di gelso. 

La viticoltura, come già accennai, è molto estesa, dessa costituisce per un buon 
terzo dei comuni del circondario la principale fonte di ricchezza. Le viti indistintamente 
sono coltivate a ceppo basso. Le specie di uva che si incontrano per la vinificazione 
e mangereccie sono: la malvasia, Taristo, il retlaliau, la vernaccia, la farnancina, il 
moscatello, il nuragus, Tuva d'angeli, l'albacanna, Talbumannu, Talba paradu, Tulbicella, 
la corniola, il calpunto, la calabresa molle, la triga, il galoppo; tra le uve nere vi 
sono: il cannonao, il girò, il muristello, l'amantaso, l'occhio di. bue, la boneggia, la 
niedda manna, la niedda carta, la rosa e la tittiaca nera. Le qualità mangereccie 
preferibili sono: la niedda carta, la calabrese, il muristello, la triga bianca e nera, 
l'albicella; la rosa è la qualità più leggiera ; il galoppo e Talbumannu si fanno appassire; 
fra le uve pensili vi è la triga che si conserva fresca tutto Tanno. 

In pochissimi comuni si tentò la coltivazione del som macco, e questi sono Tortoli, 
Lanusei, Meana Sardo e Sorgono; solo però nei territori di quest'ultimo attecchì; 
questo però non a causa né dei terreni, uè del clima, ma sibbene per essere state 
le barbatelle mal custodite durante il viaggio e giunte a destinazione già essiccate. 
Le barbatelle erano in numero di trecento. In quest'anno il Ministero d'agricoltura 
ne faceva pervenire parecchie migliaia al Comizio agrario, ma anche queste, seb- 
bene fossero dal medesimo inviate pure con sollecitudine a vari dei comuni del cir- 
condario, non diedero un molto soddisfacente risultato per essere state le barbatelle 
già guaste pei troppi ritardi occorsi nelle spedizioni ; pochissime sono perciò quelle 
che attecchirono. 

Il noce abbonda nei comuni di Tonara, Desulo, Tiana, Àritzo, Gadoni, Senio è 
Seni, anzi è per questi fonte di non indiiferente risorsa; anche i comuni di Osini, 
Jersu, Gairo, Ussassai, Sadali, Villanovatulo, Meana Sardo, Isili, Teti, Beivi, Atzara, 
Àrzana e Talana ne posseggono un discreto numero; negli altri poi non manca del 
tatto, ma poche sono le piante, appena bastanti per far riconoscere che anche in questi 
prospera a meraviglia. Il numero approssimativo è in totale di 70,000. 

In pochissime di queste località si riconosce il nocciuolo come frutto; nei soli 
comuni di Tonara, Desulo, Àritzo, Beivi, Gadoni e Sorgono, costituisce una delle prin- 
cipali e fruttuose colture; negli altri o manca -del tutto, o se ne incontra appena qual- 
che pianta. Il numero delle piante in totale sale a 19,000. 

La coltura del mandorlo è assai difi'usa, e va progredendo ; i comuni che primeg- 
giano in essa sono Loceri, Lotzorai, Bari Sardo, Tertenia, Orroli, Nurri, Gairo, Gadoni, 



e: 

ì ne 



— 213 — 

Teli e Seui; in tutti gli altri se ne veggono pure un numero discreto dì piante che 
danno ottimi prodotti {23,000 piante). 

Il pesco è coltivato in tutti i comuni, e dà prodotto discreto: può stabilirsi una 
media di 300 a 500 piante per ogni comune, ad eccezione di quelli dei mandamenti dì 
Lanusei, Jersu, Isili, Laconi e Sorgono, che ne posseggono in più rilevante quantità 
e iu ogni specie. 

Nascente è por ora la cultura del melo; dessa incomincia a prendere un qualche 
sviluppo nei comuni dei mandamenti dì Lanuaei, Tortoli, Jersu, Seul ed Arltzo. 11 
numero approssimativo delle piante è di G596. 

La coltura del pero incomincia ad estendersi assai, anzi puossì dire che ìq alcune 
località, come sarebbe, ad esempio, nei mandamenti di Seul, Nurri, Laconi, Sorgono, 
Arìtzo, Jersu, TortoU e Lanusei ha già raggiunto un cerio grado di perfezione, mentre 
non fa difetto in nessuuo degli altri ; il numero approssimativo delle piante è di 53,120. 

IKciliegio manca del tutto nei comuni di Genoui, Nuragus, Nurallao, Orrolì, Nurri 
e Perdasdet'ogu; negli altri invece, sebbene uon sia abbondantissimo, è però discreta- 
mente curato e dà buoni risultati. In tutto sì può fissare un numero approssimativo 
di 34,896 piante. 

I fichi non mancano in nessun comune, anzi in alcuni possono dirsi abbondantis- 
simi; in generale sono piccoli ma saporiti. In tutto approssimativamente si può calco- 
larne 60,000 piante. 

Iu piccolissima proporzione si coltiva in pochi comuni il melo granato; in tutto il 
circondario se ne incontreranno un 700 piante. 

I! susino l'albicocco si trovano in quasi tutti i comuni ma in piccolissima quan- 
tità. In tutto possono trovarsi un 30,000 piante. 

II fico d'India manca nei comuui di Tonara, Desulo, Beivi, Aritzo od Ussassai, ab- 
bonda in generale negli altri e tende sempre ad estendersi maggiormente. 

In pochissime località incontrausi il carrubbo, il pino ed il palmizio, ed anche in 
queste se ne contano le piante. 

Piante erbacee, — È a deplorarsi il veJere come scarse siano le colture del grano, 
orzo e granone e come anzi quest' ultima faccia difetto nel massimo dei comuni del 
circondario. Già accennai piii sopra i luoghi iu cui coltivansi il frumento, l'orzo ed 
il gnino turco; mi resta a far osservare ora come nei luoghi ove dissi essere poco 
eslesa la coltura dei cereali, sia in proporzione più diffusa quella dell'orzo e come il 
granturco si coltivi solo nei comuni di Tortoli, Hari Sardo, Triei, Loceri, Tertenia, 
Isili, Gergei, Escolca, Seui, Lacoui, Geaoni, Nuragus, Nurallao, Meaua Sardo e Sorgono, 
ed in questi pure su piccola scala; in alcuni altri comuni ai conosce la coltivazione 
e so n'è fatto esperimento, ma per ora non ha attecchito ed è multo se in alcuni se 
ne raccoglie un mezzo ettolitro. 

Si tentò iu quest'anno la coltivazione del riso a secco, ma invano ; nel solo comune 
Tertenia si ebbe un risultato soddisfacente. Si rinnoveranno però gli esperimenti. 

Fra le piante leguminose si coltivano le fave, i fagiuoli, i piselh, le leuticchie, 
le cicerchie ed i ceci. 

Le fave ed i fagiuoli si coltivano in tutti i comuni del circondario per gli usi 
domestici; nei mandamenti però di Aritzo, Sorgono, Isili e Laconi la coltura esteudesi al 
di là dei bisogni della popolazione e costituisce perciò una delle fonti di risorsa. 
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I piselli si coltivano nei comuni appartenenti ai mandamenti di Aritzo, Laconi, 
Isili, Tortoli e Lanusei, ma in proporzioni assai ristrette. 

Le lenticchie si coltivano, ma in piccola quantità, nei comuni di Laconi, Genóni, 
Nuragus, Nurallao, Isili, Gergei, Escolca, Serri, Nurri, Orroli, Tortoli, Bari Sardo, Gira* 
sole, Lotzorai e Tertenia. 

I ceci si coltivano nei mandamenti di Laconi, Isili, Nurri, Tortoli^e nel comune 
di Tertenia assai diffusamente; negli altri appena da alcuni proprietari se ne coltiva 
un tanto da bastare al consumo di famiglia. 

Le cicerchie si coltivano solo nei mandamenti di Laconi^ Isili e Nurri. 

Fra le piante ortensi notansi : il cavolo che è coltivato in tutti i comuni ; tre sono 
le specie conosciute: il cosi detto conca che è il più diffuso, Taccuppau ed il cavolo 
flore che abbonda assaissimo nel comune di Tortoli; i pomidori, per la coltura dei 
quali ha pure il primato Tortoli ; i carciofi, che si coltivano in piccola quantità in tatti 
i comuni ; i cetrioli, i meloni e le angurie; quest'ultime abbondano assai nei manda- 
menti di Àritzo, Laconi, Seni, Isili, Tortoli; ed inflne in pochi luoghi si coltivano pure 
i cardi, le ravanello ed i sedani (appio). 

Delle piante a radice tuberosa la sola che si coltivi su vasta scala è la patata. 

Concludendo dirò : essere in generale poco curata Torticoltura ; si contano i comuni 
che posseggono qualche orto ben tenuto. Tortoli è il solo che ritrae da quest'industria 
un discreto reddito, e in grazia sua mantiensi il giornaliero- mercato del capoluogo 
di circondario. • . * 

Fra le piante tessili le sole che si coltivano sono il lino e la canapa, quest'ultima 
però puossL ancora dire in via d'esperimento, sebbene abbia addimostrato già ai pochi 
che provarono tale coltura che riuscirebbe benissimo. Il lino viea coltivato nei man- 
damenti di Aritzo, Laconi, Isili e Tortoli, e da alcuni proprietari dei mandamenti di 
Lanusei, Jersu, Tonara e Seni. 

Fra le piante industriali coltivasi lo zafferano nei mandamenti di Tortoli e di 
Laconi, ad eccezione dei comuni di Ursulei e Talana. 

Abbonda la genziana, ma non è tenuta in conto, e solo qualche speculatore ne 
esporta qualche quintale dai salti di Villagrande e Talana. 

Per quel che riguarda le piante da foraggio, sinora, eccezione fatta del marchese 
di Laconi, il quale si formò diversi prati da cui ritrae lucroso frutto, tutti gli altri 
proprietari ed agricoltori non conoscono nessuna pianta da foraggio. Anche le erbe 
naturali non vengono falciate che da due proprietari di Lanusei, uno d'Arzana, uno 
di Laconi, uno di Beivi ed alcuni di Tortoli; questi ultimi però la somministrano così 
fresca agli animali; gli altri invece la fanno essiccare. 

II deputato Ghiani Mameli d' Isili, che molto fa in vantaggio della pastorizia, pro- 
pose or fa un anno, al Comizio agrario di Cagliari, di dare un premio di lire 500 a 
chi coltivasse 5 ettari di terreno a prato artificiale. Tal proposta venne accettata e 
fatta conoscere a tutti i comuni della provincia; nel circondario di Lanusei sinora 
nessuno tentò la prova. 

Il Comizio agrario di qui fece in quest'anno una rilevante spesa per l'acquisto di 
semente di prati artificiali che distribuì a tutti i sindaci dei comuni con incarico di 
distribuirla agii agricoltori che ne avrebbero fatta richiesta. Si attendono i risaltati. 



MALArriE DELLE PIANTE. 

Le malattie delle piante notale sinora sono: la crittogama della vite che colpi i 
vigneti dei maudamenti di Laousei, Isilì, Lacoui e Tortoli; quest'ultimo già notai come 
sia stato ridotto in un miserando stato a questo riguardo; il pidocchio degli agrumi 
che danneggiò d'assai gli agrumeti di Tortoli; la così detta tigna sviluppatasi nei 
fichi su vasta scala; la rachitide delle patate che ne arresta lo sviluppo appena que- 
sta raggiunge la grossezza di una noce: tal malattia infieri maggiormente nei comuni 
di Seui, Sadali, Lanusei, Desulo e credesi prodotta dalla stessa semente. 

Poco rilevanti sono i danni prodotti dagli animali quadrupedi, se si fa eccezione 
di quelli che avvengono per l' incuria di abbandonare sovente gli animali vicino ai 
seminati e vigne senza custodia di sorta, e che sovente non sono di lieve rilievo, anzi 
danno luogo ai litigi ed alle vendette. 

Fra gli insetti che arrecano danno annoveransi le locuste o cavallette. Desse in 
quest'anno infierirono nei terreni dei comuni di Sadali ed Esterzili, ed in pìccola quan- 
tità si notarono pure in-Seui. Nei salti di Lanusei si constatò pure la presenza delle 
cavallette, ma non se ne risenti danno alcuno. Speriamo che quest'anno le covate 
rimaste non avranno ad apportarci danni. 

Il bruco fa risentire assai la sua presenza: nel decorso anno devastò i ghìandì- 
tori di Laconi, Isili, Gairo, Seni, Villanovatulo, Meana Sardo ed Aritzo; desso rese gli 
alberi brulli di foglie e di frutti, quest'anno poi apportò pure danni gravissimi ad 
intere popolazioni, poiché introducendosi nei castagneti di Tonara, Aritzo, Gadoni, 
Meana Sardo. Beivi e Desulo toglieva loro l'unica rilevante risorsa. Quest'ultimo fu il 
più danneggiato. 

Avvi pure un altro bruco che distrugge il germoglio della patata. I comoDi che 
ne sono maggiormente infetti sono: Desulo, Tonara, Aritzo, Oadonì, Seni, Arzana, 
Lanusei. 

Gli uccelli ritenuti dannosi per l'agricoUnra sono i passeri che abbondano straor- 
dinariamente, e le pernici nei luoghi di marina. 

Industrie speciau derivanti dalle piante. 



I 



Vino. — La fabbricazione del vino, in generale procede sempre all'antica, o, per 
meglio spiegarmi, in poco ben intesa maniera. 

Si raccolgono le uve a fascio senza osservare se, a seconda delle qualità, queste 
trovinsi tutte al richiesto grado di maturità; non sì limita a nessuna la quantità del 
raspo a seconda della specie; non si cura la fermentazione, ne si eseguisce regolar- 
mente il travaso. 11 torchio usato in generale è formato nel modo seguente: al piano 
inferiore da una tavola di castagno quadrata avente da metri 1 ad I 20 di lato, con 
una scannellatura attorno ed alcuni pìccoli fori; ai due lati sì elevano due pezzi di 
legno che prolungandosi all'altezza di un metro e venti incontrano un legno traver- 
sale forato in mezzo che serve per il passaggio della vite di pressione. Il recipiente è 
chiuso da quattro tavole laterali sostenute da funi o da fascia di ferro e che introdu- 
cendosi nella scannellatura e combaciando urmelicamenle fra loro lo rendono della 
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capacità di circa un mezzo ettolitro di vino; Tappar^cchio è sostoDUto da quattro piedi 
dell'altezza di venti a venticinque centimetri. Riempito il recipiente di vinaccia si 
sovrappone un'altra tavola che ricopre il tutto, poscia si fa discendere la vite di pres-. 
sione e si procede all'operazione, che invero poco corrisponde all'uopo. L'egregio 
signor Gaviano, possidente e farmacista in Lanusei, è provvisto di uno sgranatoio* e di 
un torchio dei fratelli Mure. In estate il vino risente un tantino gli effetti del caldo, ma 
questo in gran parte dipende primo dalla mancanza assoluta di cantine,' secondo dalla 
poco accurata manipolazione. Predomina il vino rosso in tutti i comuni, ad eccezione 
di quei d'Austis, Tiana e Teti nei quali predomina invece il bianco. I vasi vinari in 
generale sono buonissimi tanto per la qualità del legno (castagno) come per la costru- 
zione. La fabbricazione del vino è fatta dai proprietari immediati delle uve. Da poco 
tempo a questa parte si osserva un progresso, vuoi nella coltura dei vigneti, vuoi 
nella scelta della varietà delle viti. 

Olio. — La preparazione dell'olio va progredendo, sebbene a lenti passi. Moltis- 
simi proprietari pongono una speciale diligenza nella raccolta delle ulive. L'accennato 
progresso verificasi specialmente nei mandamenti di Tortoli, Lanusei ed Jersu; negli 
altri poi è ancora osservato il metodo antico, ma anche da questo si ottiene però olio 
eccellente che può star di fronte ai più rinomati dell'Isola. 

Il torchio generalmente in uso nulla presenta di particolare. L^anno scorso dal 
signor Bernardo Piroddi di Lanusei ne fu introdotto uno di costruzione moderna; 
quelli che posseggono gli altri proprietari son tutti di legno ; non mi fermerò a de- 
scriverli poiché sono generalmente conosciutissimi. 

Nel comune di Desulo (dove appunto abbonda il noce) si era tentata la fabbrica^ 
zione dell'olio di noce, ma è ancora sconosciuto il motivo che ha indotto l'iniziatore 
a chiudere il molino. 

Lino. — La macerazione del lino si fa nei fiumi o nei rii e la stigliatura per mèzso 
della maciulla. 

Frutti secchi. — È estesissimo l'uso di far essiccare la frutta, maiSsime i fichi, l'uva, 
le susine, le pere, le ciliege, le mele ed i fichi d'india. L'essiccazione si fa valendosi 
prima del calore naturale del sole, poscia introducendo la frutta appassita nel forno. 

La frutta da essiccare si espone su cannicci fabbricati con canne e collocati, per 
ordinario, su quattro pali in modo da formare come un terrazzo posticcio senza 
impacci di muratura. 

La frutta che sì fa essiccare è in discreta quantità, ma o consumasi dai proprie- 
tari stessi serve a questi per piccoli negozi di cambio di derrate. Per esempio, cam- 
biasi l'uva secca con orzo o fave e ciò usasi pure per la frutta fresca, trasportandola 
a cavalli nei luoghi che ne sono sprovvisti. 

Distillazione del r alcool. — Benché, come già dissi, la viticoltura, sia molto estesa 
poco però è conosciuta ancora la distillazione dell'alcool e pochi sono in questo cir- 
condario i comuni nei quali se ne distilla. L'alcool si detrae dal vino e dalle vinacce, 
va anzi estendendosi l'uso di estrarlo particolarmente dalle vinacce. 

Il corbezzolo si apprezza' nel solo comune di Tiana; ivi se ne fa un liquore <die 
serve per la confezione dei pani dolci. 

In Lanusei quest'anno si tentò,- per parte del già mentovato signor Oaviano, la 
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febbricazione dell'aceto d'aranci che riusci eccellente e fu ben accolto dal Comìzio 
agrario di Cagliari. 

^.- Industrie for'eatali. — Le industrie forestali delle quali è generale la conoscenza 
8oi;lo: quella del carbone, delle scorze concianti, del sughero, cenere e legname da 
lavoro. 

La prima si pratica particolarmente nei comuni di Cairo, Oslai, Laconi, Lanuseì, 
Vitlanovatulo ed Aritzo. 

Quella delle scorze concianti nei comuni di Gairo, Villanovatulo e Laconi. In que- 
st'ultimo si fa pure cenere. Quella del legname da lavoro, castagno e noce particolar- 
mente, liei mandamenti d'Aritzo e Tonara, e quella del sughero nei mandamenti di 
Sorgono e Laconi. In quasi tutti poi si esercitano tutte queste industrie, ma non per 
farne articolo di commercio. 

Animali k loro prodotti. 



È qui appunto che sarebbe necessario di maggiormente fermare l'interesse di chi 
ama l'utilità ed il bene di questi poveri paesi, poiché il bestiame che dovrebbe for- 
mare una delle principali risorse fosse tenuto in quel conto che merita e curato 
quanto richiedesi per ottenere quel frutto alto a compensare il povero ed inesperto 
allevatore. 

Razza boiHna pì'edominanle. — La razza bovina predominante è la sarda; i carat- 
teri distintivi della quale sono: statura, in generale piccola, corpo breve, testa piccola 
quasi triangolare ed uncinata, corna lunghe terminate in punta acuta, giogaia e 
membra poco sviluppate, groppa e reni stretti, articolazioni brevi, temperamento san- 
guigno eccitabilissimo; il peso medio di poco si scosta dalle 300 alle 450 libbre. Questa 
razza non è da comprendersi fra le lattifere, poiché scarsissima è in essa la secre- 
zione del latte, ed infatti non si munge, al più, che per tre o quattro mesi dell'anno e 
questo pure quando i pascoli siano in abbondanza, e non dà giornalmente più di un 
litro e mezzo a due litri di latte ; nel rimanente dell'anno non si munge più. Detta 
razza è eccellente e ricercata per la macellazione e se ne esporta a questo scopo un 
discreto numero. 

Per il lavoro, tenendo calcolo della sua piccola mole e delta maniera colla quale 
è tenuta e custodita, si può dire con sicurezza che sarebbe attissima e resistente. È 
assai sterile, non figliando che ogni due o tre anni; forte però e resistente alle in- 
fluenze degli agenti fisici e meteorologici. Si constatò da molti che un metodo 
razionale di allevamento e buoni tori migliorerebbero in breve d'assai questa razza; 
si riconobbe la giustezza delle osservazioni fatte da molte persone dell'arte, ma per 
ora si contano i comuni nei quali si scorge qualche lieve miglioramento, ad esempio: 
Tortoli, Cari Sardo, Lotzorai, Isili, Gergei, Escolca, Nurri ed in particolare Laconi, e 
Nuragus. Già più volle si cercò di ricorrere per provvedimenti immediati al Ministero 
d'agricoltura, ma per ora nulla si ottenne. Il marchese e sindaco di Laconi tiene 
appunto un toro Durham ed uno siciliano, ed un signore di Nuragus ne possiede pure 
uno di detta razza; sou questi i soli tipi esistenti nel complesso dì 48 comuni nei quali 
abbonda, in generale, la razza. 
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lasciate sempre all'aperta campagna. Noa conoscesi altro nutrimento che quello som- 
ministrato naturalmente dalla provvidenza ; non di rado, allorquando in ^ inverno la 
neve ricopre il verdeggiante tappeto dei prati, gli animali son costretti ad osservare 
intiere giornate di rigoroso digiuno, interrotto qualche volta dall'alimento dei ramoscelli 
e fronde di piante che loro getta il mandriano. È appunto per questo che in inverno 
langue il bestiame e sovente si debbono deplorare pure vittime. Come già feci cono- 
scere, il fieno si raccoglie da pochi proprietari, cosa però insignificante, In generale 
poi il proprietario raccoglie, ma con scarsezza, paglia d'orzo e di grano^ che riposta 
in un magazzino od in una camera qualunque serve per la stagione. invernale. 

I soli buoi da lavoro godono il privilegio d'essere trattati con qualche cura: al- 
l'epoca dei lavori e qualche volta pure nell'inverno si somministra loro paglia d'orzo 
e di grano ed un poco d'orzo pure; è appunto per questo che si veggono, sebbene 
piccoli, assai prosperi. 

La razza equina domita è alimentata nell'inverno e nell'epoca dei forti lavori con 
fave, orzo e paglia di grano o di orzo. I due primi alimenti però si danno con par- 
simonia ; ad esempio, si mescolano 4 litri d'orzo con 1 litro od 1 e Vs ^^ fave, e questo 
mescuglio forma la razione giornaliera dei ben nutriti. In estate, in primavera ed in 
parte dell'autunno di notte si lasciano all'aperta campagna, ad eccezione di qualche 
ricco proprietario che possiede alimento in sufficienza e locale. 

Le razze più fortunate sono la ovina e la caprina, che trasportate dalla pianura 
al monte, e dal monte al piano, a seconda delle stagioni, hanno, si può dire, un 
quasi uniforme trattamento in tutte le stagioni dell'anno. 

La razza suina di mandra è sempre all'aperta campagna; abbonda però, quasi 
sempre (eccezione quest'anno) per essa l'alim^ento, poiché dappertutto si incontrano in 
quantità le ghiande; le vien pure somministrato nelle rigide giornate d'inverno un 
poco di paglia con orzo. La domestica è tenuta invece, in generale, con molta cura; 
ad essa si somministrano ghiande, orzo, castagne, fichi d'India, verdura, frutta e 
le si fanno con frequenza beveroni con crusca; insomma conviene asserire che la 
massaia domestica cura il porco da ingrasso destinato per lo più alla provvista di 
famiglia. 

Per quanto riguarda l' accoppiamento, ossia la propagazione delle razze, non è 
posta in opera veruna cautela per* nessuna razza. Non s'invigila né il toro troppo 
giovane, né la vacca difettosa, non atta alla riproduzione ; nò il cavallo troppo vecchio 
difettoso; insomma si lasciano tutti in libertà, affidando sempre a madre natura 
i risultati. È appunto per questo principalissimo motivo che non si possono vedere 
migliorare le razze, poiché accade per i buoni due terzi di non sapere, quando la 
cavalla, la vacca, la capra, ecc. é pregna, da qual cavallo, toro, ecc. fu montata. 

Ricoveri. — Il bestiame bovino in generale non ha ricovero di sorta, né pel 
giorno né per la notte; i buoi da lavoro si portano a casa, da alcuni il di prima di 
adoperarli, da altri pure quasi giornalmente, e quivi il loro ricovero è formato per Io 
più da un pergolato ricoperto di legno, ed anche quando questo sia chiuso, non può 
dirsi salubre poiché ^i lasciano le immondizie per intiere settimane ferme, e questo 
produce una continua elaborazione, chimica dei miasmi più micidiali. 

Anche i locali destinati al ricovero degli equini son molto infelici, privi di luce, 



tìal selciati, "senza scolo per le orine e sovente pure senza mangiatoia. La pastorizia 
è nomade: non si comprendtì ancora come la pecora e la capra possano abbisognare 
di lin Incile jier ritirarsi; in vicinanza del pascolo è formato un recinto nel quale 
prima di notte il mandriano riunisce il gregge per sicurezza, ma non per altro, essendo 
il serrato scoperto. 

I porci da mandra son pur semi-rc all' aperta campagna; quei da ingrasso hanno 
per lo più per ricovero un angolo della cucina od una parte dell'entrata di casa, ma 
questi supposti porcili non sono tenuti però con gran pulizia. 

Anche il somaro tiensi come il porco domestico, in casa, nella stanzuccìa destinata 
alla macina del grano. 

Pollame. — Da tutti in generate si tengono polli e galline, però non sì dà loro 
nessuna importanza e servono per lo pili pel consumo domestico. Si allevano le gal- 
line indigene; solo in qualche comuae si trovano tacchini, come ad esempio Isili, 
Gergei, Laconi, però in piccol numero. Non è conosciuto, si può dire, l'allevamento 
del coniglio; solo qualche proprietario ne tiene una coppia per divertimento, ma questi 
pure si contano e non possono superare i sedici. Il baco da seta, che potrebbe miglio* 
rare le condizioni flnanziarie di molte famiglie, è sconosciuto; i tre o quattro proprie- 
tari che ne tentarono l'allevamento ottennero buonissimi risultati. 

Apicoltura. — È diffusa assai ed irregolarmente coltivata in tutti i comuni; l'arnia 
è formata da un pezzo di sughero cilindrico aperto da una parte, appoggiato orizzon- 
talmente in modo che si vedono i favi, che rimangono a discrezione di ogni insetto 
ed animale. 

La formazione delle arnie rende appunto difficile il poter ritenere lo sciame, dif< 
flcile la produzione e decimato il raccolto. Il numero di queste arnie è di 11,364. La 
qualità del miele è oltima in non pochi comuni ; in non pochi comuni si ha pure il 
corroborante e tonico miele amaro; e questi sono Ursulei, Talana, Baunei, Ilbono ed 
Àrzana. 

Proposi appunto al Comizio agrario, nella mia qualità di segretario e rappresen- 
tante del Comune di Gadoni. 1' acquisto di arnie Sartoris e Fumagalli per esperimento. 

La proposta fu accettata e si fecero venire cinque arnie con tutti gli attrezzi. Mi 
presi allora incarico di farle conoscere a tutti gli allevatori principali del circondario 
indicando loro i vantaggi che arreca un razionale sistema d'allevamento. Dietro questa 
iniziativa si formò una Società apistica in Ilbono, avente per scopo la diffusione di 
tali metodi razionali. Dessa incontrò l'approvazione di tutti i comuni. Al momento le 
richieste di arnie sono già parecchie. 

Industrie derivanti dagli animali. 



Caseifìcvi. — L'industria casearia ha in diversi comuni molta importanza e fornisce 
pure prodotti di esportazione. 1 formaggi ai preparano dappertutto nel modo seguente: 
Si cola U latte, appena munto, in un Qltro fatto di foglie fresche ; poscia vi si pone 
il quaglio; appena coagulato si taglia in diversi pezzi e spremuto bene si toglie dal 
siero e si pone su di un disco di legno bucherellato a finire di scolare^ poscia si 
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Il sale pastorizio si conosce da poco tempo, ma si usa pure da pochi, per esseme 
privi in tutto il circondario. I pochi che lo usano lo formano Joro. stessi. Si usa ora, 
e con molto vantaggio, dietro mia insinuazione, l'acqua salata quando si somministra 
orzo o grano nuovo ài cavalli, e per ciò appunto non si lamentano più con tanta fre- 
quenza le coliche ventose. 

Ebbesijn quest'anno una straordinaria mortalità nelle api. 

Non parlo delle malattie del baco da seta, poiché esso non forma aùoora per 
questi paesi soggetto di speculazione. 

Sistemi di coltivazione e rotazione. 

Essendo le proprietà molto frazionate, succede che la coltivazione sia piccola ed 
intensiva. Ciò che ha grande importanza è il prato naturale, che abbonda di erbe 
aromatiche e toniche confacentissime al bestiame. In alcuni comuni il sistema di col- 
tivazione è biennale, ma però in pochi; negli altri è triennale. Se è vantaggioso il 
lasciar riposare il terreno, però non lo è il dover discostarsi giornate di cammino per 
portarsi a seminare in altro terreno, il dover sudare p_er disboscarlo col fuoco, con 
pericolo d'incendiare (come sovente accade) boschi e piante utili; mentre si potrebbe 
ingrassare e correggere il terreno altrimenti, seminarvi altra qualità di cereale, ecc. 
Per quanto concerne la coltura non si ha ancora verun risveglio, tranne il desiderio 
entrato in molti di formare prati artificiali. 

Alle colture del sughero, ròvere, elee e noce state di tanto diminuite, anzi quasi 
abbandonate con molto danno del comune interesse, si potrebbe con vantaggio sosti- 
tuire quella dell'ulivo, pino, sommacco, ramiè e rinnovare quelle del sughero e del noce. 

Gli inconvenienti che in massima parte impediscono l'avvicendamento sono: la 
mancanza di braccia e la pertinacia di voler persistere nel credere che il terreno ab- 
bisogni per fruttare di diverse annate di ripeso. La quantità di bestiame richiesta per 
la normale lavorazione del fondo è di un giogo (coppia) ogni tre ettari di terreno. La 
lontananza della abitazione del colono dal fondo coltivato è una delle principali cause 
per cui in questo circondario i terreni fruttano meno di quello che rendono altrove, poiché 
il coltivatore è costretto ad abbandonare il terreno appena coltivato, esponendolo cosi 
al pericolo di essere sovente devastato dal bestiame che trovasi errante per la cam- 
pagna. 

Tenendo calcolo della già accennata divisione della popolazione in rurale ed ur-- 
hana e stabilendo una media di quattro individui per ogni famiglia rurale, si possono 
calcolare 10,061 famiglie dedite alla coltivazione dei terreni; tenendo poi conto della 
estensione territoriale coltivabile si può stabilire un cinque ettari e mezzo di terreno 
per ogni famiglia. Fa difetto assai l'opera ausiliare della mano agricola. In generale 
i lavori si eseguiscono a mezzo di contadini assunti in servizio permanente per un'in- 
tiera annata agricola; ve ne sono pure dei giornalieri ma in piccol numero. L'acca- 
parramento dei lavoratori in generale si fa somministrando loro danaro, o derrate 
durante la stagione invernale; anzi è questo il mezzo più sicuro per il proprietario, 
onde premunirsi pel momento del bisogno, e per l'operaio onesto di provvedersi del 
necessario quando gli manca il lavoro. 
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Qaalora si sistemasse rirrigazìone in molti comuni, si potrebbero guadagnare molti 
ettari di teiTeuo che tutt'ora sì lasciano incólti o che non danno neppure il terzo del 
reddito che dovrebbero dare, ma venendo appunto a parlare dell'irrigazioue, debbo 
confessare che dessa è qui, io generale, trascuratissima. Non fa difetto, per fortuna, 
l'irrigazione naturale, ma l'artiflciale è pochissimo conosciuta. La vera irrigazìoue ar- 
tificiale è conosciuta nel comune di Tortoli, il quale da questo lato ha fatto qualche 
passo nella via del progresso; ivi i proprietari che si occupano della coltivazione delle 
ortaglie e degli agrumi eseguiscono rinnatQamento, estraendo l'acqua dai pozzi colla 
forza motrice e distribueadola a tutto il terreno per mezzo di ben combinati solchi. 
Fra i comuni quelli che posseggono vasche di deposito destinate all'irrigazione sono: 
Lanusei, Jersu, Seni, Laconi, Beivi, Aritzo e Gadoni; negli altri comuni in cui semi- 
nansi ortaglie si osserva sempre che il terreno sia in vicinanza di fiumi, ruscelli, tor- 
renti fontane e se ne fa poscia l'irrigazione colle acque di questi, distribuite più o 
meno bene. 

Opere idradliche. 

Per quel che riguarda le opere idrauliche, di scolo e bonifiche di terreni, duole 
confessare che fino al momento nulla sì fece né per parte dei privati, né del Governo. 

Il maestro elementare del comune dì Escolca corresse un vigneto per mezzo della 
fognatura; se ne riconobbero i vantaggi, ma non se ne fece però calcolo veruno, né 
incoraggiando il promotore, nò mettendolo nel caso di fare altri esperimenti. 



CONCIUI. 

Il solo concimie conosciuto ed in parte usato è lo stallatico, usato solo per gli 
orti e per le vigne; ma essendo questo accumulato in un angolo fuori del fabbricato 
e lasciato allo scoperto, bene spesso viene dall'acqua piovana dilavato e privato del 
calore che ne aumenta la fermentazione. Il (Ììììo umano non si raccoglie in nessun 
luogo: si sperde senza farne calcolo. 

ISTRUMBNTt E HACCHINB AQRARIE. 

Gl'istrumenti agrari conosciuti ed usati sono: la zappa a manico corto, il falcetto 
per la potatura, la falce dentata per tagliare il grano e l'orzo, la ronca a corto ed a 
lungo manico, l'aratro formato da un lungo travicello un po' ricurvo che fa da stiva, 
dentale e bure, senza calcolare che la diversità dell'angolo aumenta o diminuisce la 
forza dì trazione, quella di guida ed il defaticamento degli animali aratori e del bi- 
folco. Feci già osservare in quasi tutti i comuni l'errore di non volersi persuadere 
^H che un aratro imperfetto fa costare molto il lavoro e lo dà sempre irregolare e poco 
^^H atile. Il Gemizio agrario ha ora stabilito di far acquisto di un certo numero di aratri 
^^^B a becco d'aquila. 

^^^ft II marchese di Laconi possiede una trebbiatrice a vapore, la sola in tutto il cir- 

^^^P condario. Giovami qui appunto osservare come il già mentovato maestro di Escolca 
^^^ abbia Inventata e costrutta una trebbiatrice a cavallo che credasi assai bene riuscita. 
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Conservazione dei prodotti agrari. 

I prodotti agrari o si ripongono in una camera appartata dell'abitato od in un 
solaio. 

Le cantine o, per meglio dire, i magazzini sono nel piano terreno dei fabbricati 
ed alcuna volta nelle vigne stesse j sono però pochi i proprietari che posseggono ma- 
gazzini nelle vigne: quei pochi o ritirano di là il mosto, oppure lo lasciano fino alla 
epoca della vendita. 

Ricavo lordo b netto dei poderi. ' 

Non esistono nel territorio di questo circondario vere tenute, né aziende agrarie. 
Chi esercita l'industria rurale o pastorale, o la esercita in piccola scala sui terreni che 
possiede od in quelli che prende in affitto per un dato termine, per semineri o pa- 
scoli, nei quali terreni (se nel primo caso) pone grano, orzo, ceci, ecc. ; se nel secondo, 
conduce il bestiame per un dato termine. Da questo derivano appunto le spese maggiori 
per l'agricoltore e pel pastore, poiché chi dà il terreno stabilisce una società di metà 
sui prodotti, se semineri, ed un prezzo dalle 70 alle 80 lire per ogni ettaro, se a pa- 
scolo. 

Per il reddito lordo e netto dei poderi, vedi il quadro n. 4. 

Produzione animale. — La produzione animale, calcolata per unità di superficie, 
qualora, premetto, trovisi in condizioni normali di fertilità, può dare pei bovini, ogni 
ettaro, un reddito lordo massimo di lire 1400, minimo, di lire 850, medio, di lire 1125; 
netto: massimo, di lire 800, minimo, di lire 550, medio, di lire 675. 

Per le pecore, il reddito lordo massimo di lire 1200, minimo, di lire 900, medio, 
di lire 1000; netto: massimo, di lire 650, minimo, di lire 500, medio, di lire 575. 

Per le capre, il reddito lordo massimo di lire 1000, minimo, di lire 700, medio 
di lire 850; netto: massimo, di lire 500, minimo, di lire 400, medio, di lire 450. 

Per i porci poi, il reddito lordo massimo di lire 1500, minimo, di lire 1100, medio, 
di lire 1300; netto: massimo, di lire 900, minimo, di lire 680, medio, di lire 790. 

II reddito netto fu stabilito, deducendo dal reddito lordo le spese d'afflttamento dei 
pascoli, le tasse e la spesa di custodia. 

Importazione ed esportazione. 

Non si può negare che la popolazione agricola in generale sia laboriosa assai, ma 
nel medesimo tempo conviene pure ammettere che ben sovente le maggiori fatiche 
sono quelle che si dedicano alle cose dalle quali si ottiene meno flrutto, trascurando 
quelle che potrebbero apportare un vero vantaggio. Ammessa adunque l'operosità degli 
abitanti, conviene però confessare che se l'Italia tutta (come diceva Chevalier) è a 
quattro dita dalla carestia, l'Isola sarà atre, e questo circondario a due. Senza dilun- 
garini di soverchio su questo punto delicato e difficile, dirò che l'importazione am- 
monta ad un totale di lire 3,041,043, e l'esportazione a lire 3,009,066. 

Per i dettàgli, vedi quadro n. 3. 



L'insegnamento agronomico è affatto sconosciuto, e ritengo cosa difficile quella 
di fare ricredere dalle loro inveterate idee questi agricoltori ed indurli a porre in opera 
metodi atti a migliorare le condizioni presenti dell'agricoltura. 

Il Comizio agrario può dirsi nato quest'anno, poiché, sebbene esistesse da qualche 
aono, nòli lo era che di nome; fatti non se ne videro mai, non può perciò far ancora 
risuonare la sua autorevole voce. Presentai appunto, circa due mesi fa, a questo Comizio 
la proposta per l'JmpiaiitQ.di una scuola-podere in questo circondario, proposta che fu 
accolta favorevolmente dal Ministero e dalla Provìncia. Da alcuni comuni iucomijiciasi 
ad intenderne l'utilità, e da questi si spera pure concorso e terreni per l'imiùanlo dì 
essa, certi che appena incomiucicrà a funzionare, alla vista dei vantaggi che ne ridon- 
deranno nessuno saprà negare il suo concorso per aiutarla e farla progredire. Il Coraizio 
manca ancora di terreni sperìmeutaii, di mezzi e di biblioteca. Si ottenne in quest'anno 
un tenue sussidio dal Governo per l'acquisto di piante di gelso, nonché piantine di 
BOmmacco, barbatelle di ramié e sementi d'uva americana, di riso, ecc. 

Fatta adunque astrazione da questo, la sola Provincia si prese e prende a cuore 
gli interessi dì questi poveri paesi, non manca di animarne gH sforzi con aiuti morali 
e materiali; ad essa devesi il più rilevante sussidio accordato al Comizio, ad essa la 
istituzione della condotta veterinaria, riconosciuta da tutti della massima utilità in 
luoghi dove il bestiame forma una delle principali risorse. 

Che DITO AGRARIO. 

I Monti frumentari esistono in tutti i comuni, fatta eccezione di quei di Seui, Tonara, 
Tetti, Triei, Beivi, Osini, Ortueri, Esterzili, Aritzo, Gadoni, Jersu, Orsulei, Ussassai e 
Meana Sardo; questi istituti però agiscono in modo veramente compassionevole, è 
un vero monopolio, e per sussistere in tal modo, si può confessare che equivale quasi 
a non sussistere. Esistono due Banche agricole sarde, l'una io Lanusei, l'altra in Isili; 
come pure il Credito agricolo industriale sardo, con sede in Lanusei, ma fatta la pro- 
porzione col bisogno che se ne ha dovunque, conviene confessare che questi istituti 
sono pochi assai, e che non bastano all'uopo neppure per soddisfare un quarto del bi- 
sogno. L'aggio d'imeresse è del 5 ali'8 per cento. 

Non mancano gli imprestiti privati e quelli di derrate, ma questi devesi confessare 
che sono assai rovinosi, ammontando sovente all'SO ed anche al 100 per cento d'in- 
teresse. 

Come può scorgersi facilmente, il mezzo di trovare imprestiti è difficile assai se in 
contanti, rovinoso pure se in derrate. 
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Viabilità. 

Osservando come quasi tutti questi comuni posseggono strade, siano esse provin- 
ciali, comunali o consortili, conviene confessare che la viabilità lascia qui ormai poco 
.derare. Undici sono, su quarantotto, i comuni rimasti ancora sprovvisti, ma si 
spera che, tenuto calcolo dell'importanza che per l'interesse si del comune in sé, come 
30-s 
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del commercio, poiché può dirsi che sono appunto quelli dai quali, vuoi per produzione 
animale, vuoi per vegetale, molto si potrebbe ottenere, si vorrà por mano anche a 
queste e sollevare cosi le condizioni di quei poveri abitanti. 

Ritornando al generale, dirò che questo circondario è solcato da tre strade 
nazionali: 

1. L'orientale da Cagliari a Terranova, che percorre, come indica il Buo nome, 
la parte orientale del circondario; 

2. L^occidentale per Mandas, Laconi, Sorgono, fino al confine della provincia 
di Nuoro; 

3. La centrale, che partendo dalla cantoniera di Santa Lucia, presso Seni, viene 
fino a Tortoli, percorrendo appunto il centro del circondario. 

Le provinciali sono: T quella di Lanusei, Fonni, Nuoro; 2° Lanusei, Loceri, Bari; 
3° quella che staccandosi dalla nazionale (Cagliari -Tortoli) presso Cairo, prosegue per 
Osini, Ulassai ed Jersu, fino airincontro della nazionale a Cenna-Cresia; 4^ quella dalla 
cantoniera di Artuabis ad Aritzo, Beivi, ecc. Per leT strade che ancora restano a co- 
struirsi la Provincia di Cagliari ha già deciso ed appaltato la continuazione di tutte le 
reti delle strade provinciali, che dovranno essere ultimate nel termine di anni dodici. 
Pel rimanente delle str^e comunali è fin dal 1875 in vigore Tesecuzione coattiva delia 
legge 30 agosto 1868 sulla viabilità obbligatoria, la quale fra pochi anni farà sì che 
si vedranno aperte tutte le comunicazioni intercomunali. Il commercio, vuoi nell'in- 
terno del circondario per lo scambio di derrate e lo smercio di esse, vuoi fuori, molto 
acquistò da quando si aprirono queste vie di comunicazione, e sempre più si spera 
acquisterà allorquando essendo tutte ultimate, gli sarà possibile di trasportare ovunque 
i prodotti dei singoli comuni. 

Miglioramenti riconosciuti suscettibili di facile ed immediata applicazione. 

Potrebbesi con facilità e prontezza aumentare il raccolto del frumento correggendo 
i terreni, facendo le dovute fognature, dissodando gli immensi tratti di terreno incolto 
che incontransi nei vari punti del circondario e persuadendo in fine gli agricoltori del 
. vantaggio che si ha dalle arature profonde. Chi esercita l'industna agraria sul fondo 
non suo potrebbe di gran lunga vantaggiare il proprio interesse estendendo maggior- 
mente la coltura degli svariati cereali e leguminose e facendo i dovuti ed opportuni 
avvicendamenti. 

Pronta remunerazione potrebbe pure aversi dai prati artificiali ed un profitto assai 
rilevante, sebbene a lunga scadenza, dalla coltivazione dell'ulivo, del mandorlo, noce, 
viti, pino, gelso, alberi fruttiferi e piante industriali (sughero, sommacco). 

Un grandissimo vantaggio potrebbesi ottenere dal miglioramento delle varie razze 
di bestiame, cogli incrociamenti, crescendo mediante una più accurata fabbricazione al 
esportazione dei latticini, introducendo la bachicoltura e curando quanto merita l'alle- 
vamento dell'ape. Si spingano perciò i Comuni a fare, e dove questi non facciano inter- 
venga la Provincia, valendosi, dove fa bisogno dell'intervento del Governo. 

Voglia il cielo che si risveglino una volta le cure degli amministratori in prò di 
località che tanto ne abbisognano. 
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Proprietà fondiaria. 

La proprietà fondiaria è in tutto i! circondario molto frazionata. Rarissime sono 
le grandi -proprietà, iiu buon terzo dpl totale sono medie ed il rimanente piccole. Le 
poche dette grandi possono avere un'estensione dai 60 ai 100 ettari ed un valore dalle 
14,000 alle 20,000 lire. Le medie uu'esleusione dai 10 ai 30 ettari ed nu valore dallo 
tre alle otto mila. Le piccole un'estensione da 50 are a 2 ettari ed un valore dalle 
100 alle 500 lire. La frazionalità del terreno non devesì attribuire uè alla qualità del 
suolo ne al clima, ne all'intensità della popolazione, ma sibbenc alla trasmissione per 
via d'eredità di famiglia o dì parentela. Soventi un due ettari di terreno viene diviso 
fra sette ed anche otto eredi. Non si verifica nessun miglioramento sotto l'aspetto 
agrario nelle terre demaniali o dì altri Corpi morali, sebbene prese i;ol sistema dì pa- 
gamento frazionato. Nei rari possessi grandi la coltura si può dire che sia più trascu- 
rata che altrove. Tutti i comuni posseggono proprietà di beni rurali; Va doll'esten- 
sione di essi è in boschi d'alto fusto e cedui, il rimanente a prati e terreni improdut- 
tivi; si gli uni che gli altri sono però usufruiti in modo meschinissimo, mentre po- 
trebbero essere utilizzati in maniera da renderli vantaggiosi al comune. A questo 
però, come ad altre cose, per nulla si pensa dagli amministratori. Però sì è già ad- 
divenuto in vari comuni alla divisione di delti terreni, fatto che ridonderà vantag- 
gioso poiché già vi si fecero piantagioni di viti, orti, ecc. Converrebbe che in tutti i 
comuni si facesse altrettanto. Anche i pochi beni delle Opere pie e di altri Corpi morali 
son tenuti malissimo e può dirsi che è miracolo se rendono l'imponibile ridondando cosi 
in aggravio delle popolazioni. 

Il frazionameuto delle proprietà contribuisco assai nel rendere piìi tardivo lo svi- 
luppo agricolo, inoltre poi la lontananza dell'agricoltore dal suolo coltivato fa sì che 
questi non possa avere quell'amore che dovrebbe pel suo podere e prenderci quell'in- 
teresse necessario per portarlo al dovuto grado di fertilità. 

I contadini proprietari del suolo sono in proporzione del 60 */,; gli altri proprie- 
tari coltivano ì loro beni per mezzo di servi e giornalieri. 

Numerosi sono i debiti ipotecari fra proprietari e proprietari, rari invece i fondiari, 
e ciò per non provvedere e non corrispondere gli Istituti allo scopo dell'istituzione, 
sì ritiene per scarsità di mezzi. È difflciiissìmo pei proprietari di fondi rurali e per gli 
agricoltori di procurarsi anche meschini capitali, è quasi impossibile il vendere i beni. 
Le imposte che aggravano ovunque la [iroprietà del suolo sono tre: la t-egia, ì a. pro- 
vinciale e la comunale; desse sono assai male scompartite, poiché si veggono dei 
comuni che posseggono terreni atti a fruttare a mala pena il 3 od il 4 Vo. costretti 
a pagare il 60 ed anche 1*80 "/„. Queste imposte assai male regolate sono appunto, 
in tutto il circondario, la rovina dì chi esercita l'agricoltura e la pastorizia. I capi- 
tali neir acquisto di fondi rurali, senza distinzione di zona, si sogliono investire tenendo 
calcolo del grado di fertilità, ed il saggio d'interesse è in generale del 4 al 6 %. 

Catasto. — La necessità di una revisione accurata del catasto è generalmente rico- 
nosciuta e reclamata da tutti, piiicliè si veggono sbagli madornali, si nella classifica- 
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zione dei terreni come nell'applicazione della tassa, non tenendo mai calcolo, né dei 
cambiamenti di proprietà, né delle suddivisioni di queste, ecc. Non son rari perciò i 
litigi fra proprietario e proprietario e fra comune e comune. È impossibile determi- 
nare precisamente il reddito reale dei terreni, poiché la é imposta in modo cosi sal- 
tuario che si vede un proprietario di mezzo ettaro di terreno pagare quanto paga un 
altro che ne possiede 2 o 3 ettari. È impossibile stabilire una media generale ed anche 
particolare dei comuni, perché, ripeto, nell'applicazione delle tasse non si tiene né si 
è tenuto esatto conto, né delle estensioni delle proprietà di un comune all'altro, né della 
classificazione dei terreni a seconda della coltura e del frutto che possono dare. Misere 
assai sono le condizioni del catasto in questi paesi. 

Furti campestri. — I furti campestri son frequenti assai, massime all'epoca dei 
raccolti. I ladroneggi campestri non si limitano alla frutta, bestiame, ecc., ma soventi 
pure arrivano fino all'estirpazione di piantine dì innesti, opponendosi in tal guisa al 
miglioramento rurale. A riguardo di questi fatti non un comune é da potersi dire 
immune. 

V. 
Relazioni esistenti fra proprietari e eoltivatori del snolo. 

I proprietari, si dei medi come dei grandi e piccoli tenimenti, non sogliono sog- 
giornare in vicinanza di essi. 

La maggior parte dei piccoli tenimenti si conducono dai proprietari direttamente, 
gli altri si affittano, o si lavorano per mezzo di servi e giornalieri. Nessun agricoltore 
tiene vera amministrazione e contabilità. I contratti d'affitto dappertutto si fanno verbal- 
mente e durano per l'intiera annata agricola ; non vi sono patti di concimazione od 
altro, il terreno si prende come è. Scarse sono e d'assai le subaste per l'affitto dei 
fondi rustici e perciò non succedono quasi mai inconvenienti per effètto di questo 
sistema. Il conduttore esercita direttamente coi suoi capitali l'industria della pastorizia 
negli affitti dei terreni comunali ed anche demaniali. A. seco/ida dell'esercizio che 
assume e della bontà del pascolo, gli occorrono, per esempio, dalie 800 alle 1500 lire 
di capitale. 

Di poca entità sono gli affitti, i più frequenti sono quelli dei pascoli. Non succe- 
dono quasi mai affitti nei quali il conduttore assuma il carattere d'impresario o di 
appaltatore, sublocando a piccoli affittuari o servendosi dell'opera di coloni parziari. 
Di questi casi se ne verificarono otto in tutto il circondario. 

I contratti che in generale si fanno fra i proprietari che speculano sui lavori dei 
propri fondi, o gli affittavoli che entrano in luogo e stato dei proprietari, sono d'annata 
o di triennio, questi ultimi però assai rari; non avvi sul terreno che si affitta varia- 
zione alcuna per la coltura alla quale si destina, perciò non vi é differenza nel deter- 
minare la forma del contratto. I piccoli affitti dei terreni, nei medi possessi son fatti 
per parte dei contadini che esercitano colle proprie braccia la lavorazione del terreno, 
col patto di una corresponsione in danaro o derrate relative all'estensione del terreno 
preso. I salariati non si dividono qui in molte categorie: dessi sono tutti compresi fra 
i massari, braccianti, servi, mandriani e pastori. 
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I massari dod liaano paga fissa, ma veugoao retribuiti mediante un tanto stabi- 
lito sul frutto del lavoro fatto. Detta retribuzione aumenta quando il massaio oltre la 
mano d'opera mette il giogo dei buoi e qualclie volta anche la semente, nel qual caso 
entra a metà de! frutto ) se poi non mette che la mano d'opera, ha il terzo de! rac- 
colto. I braccianti, a seconda dell'età e della forza, son pagati da lire 1 a lire I 50 
al giorno, più un poco dì vino e pane. 1 servi, dappertutto hanno dalle lire 5 alle 
lire 8 al mese, più il mantenimento e qualche capo di vestiario. I mandriani poi sono 
quasi sempre soci dell'utile, poiché rarissimi son quelli che non posseggono una parte 
del bestiame custodito ; essi perciò dividono col padrone il prodotto e le spese. I pastori 
Bono generalmente proprietari del bestiame, ovvero soci, i pochi giovanetti ed anche 
ragazzi son pagati mensilmente ed hanno per lo più lire .3, il mantenimento e qualche 
capo di vestiario. 

Qualora i braccianti vengano richiesti per piantagioni di vigne, allora non son 
pagati in danaro ma bensi con abbondante cibo e vino, in modo ohe al proprietario 
vengono a costare assai di più che pagandoli in danaro. 

Anche al tempo delle messi e delle vendemmie si dà abitualmente un pasto sod- 
disfacente ed un 50 od 80 centesimi di retribuzione giornaliera. Per il raccolto delle 
ulive, castagne, noci ecc., fatto in generale dalle donne, si danno dai 50 agli SO cen- 
tesimi al giorno. 



VI. 

Delle coadizioui Rsìche, inorali, intellettuali eil economiche 
dei lavoratori della terra. 



L'agricoltore, costretto a vivere, dorante le faccende campestri, all'aperta cam- 
pagna ha, debbo dirlo con rincrescimento, costumi alquanto selvaggi. La mancanza 
assoluta di metodi razionali di coltura, fa si che dessi occupino nella coltivazione dì 
pochi ettari di terreno fatiche e tempo di troppo superiori a quelli che il medesimo 
richiederebbe; il loro mudo di vivere durante le faccende è tutt'altro che igienico; 
esposti a tutte le intemperie dolla stagione e costretti a soffrire, non rare volte, anche 
la fame e la sete, e non solo per ore ma sovente pure per intiere giornate, e ciò per 
non potere l'individuo, che per turno è incaricato del trasporto del vitto dal paese, 
portarsi in tempo debito al luogo del ritrovo. 

Le relazioni esistenti tra i proprietari e gli operai agricoli sono di associazione sul 
frutto dei terreni ed alcune volte di pattuita tenue retribuzione; però nel secondo 
caso sono assai rare. Quasi ogni anno il proprietario rimane in debito coi l'agricoltore. 
Non avvi distinzione di sorta per quanto riguarda l'indole sociale tra il proprietario 
ed il lavoratore del suolo, e ciò per essere il proprietario poco propenso a fornire 
all'agricoltore utili ammaestramenti, per mancare egli stesso di buoni principi, non 
curandosi per nulla di far tesoro, nel vantaggio proprio e della società, di quanto sente 
e vede ridondare in bene per l'agricoltura e persistendo invece nel voler guidare a 
suo talento la coltura dei propri o dei terreni che gli vengono affidati. 

1 rapporti che passano tra i lavoratori della campagna ed il resto della popola- 
zione rurale od urbana sono i più intimi, poiché gli addetti alla campagna sono 
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sempre i membri della famiglia che risiede nel comune e mantengono con questa 
continua relazione, riportandosi settimanalmente ed anche giornalmente, sedendo il 
genere di lavoro, in famiglia. Il numero dogli individui che costituiscono per lo più 
le famiglie coloniche si può calcolare in media per tutte lo colture dal tr& ai cinque, 
notando però che può aumentare quando trattisi di coltivare esteso possesso. Le. 
pastorali poi in inverno son composte per lo più di due otre individui^ ed airepoca 
della mugnitura, cioè all'epoca in cai fabbricansi i formaggi, il numero aumenta e 
portasi al quattro ed al cinque. 

Alimentazione. — In generale è assai parca. L'uomo ed il ragazzo in campagna 
si contentano di cibarsi di pane, formaggio, cipolle; è raro che ricorrano alla carne. 
11 pane è di grano, orzo e per alcuni, massime per quei di Baunei, Ursulei e Talana, 
anche di ghiande, poiché in questi comuni, invece di grano ed orzo, si usa la ghianda 
per vari mesi dell'anno. In generale poi il pane di orzo, o per meglio dire il bistocco 
d'orzo, si usa nelle famiglie dei coloni per un 5 mesi dell'anno. Il consumo del vino 
può calcolarsi in media, tenendo calcolo del tempo in cui si beve il vinello, ad un 
ettolitro a testa. Gli alimenti più in uso sono i legumi, per esempio fave e fagiuoli, 
accompagnati soventi con paste, formandone i cosi detti minestroni, che si condi- 
scono con formaggio fresco o con lardo. Il consumo della carne è discreto assai 
massime allorquando la famiglia si trova riunita. Il consumo giornaliero del pane, 
di qualsiasi qualità, in media si può calcolare da 1 libbra ad 1 libbra e Vt per in- 
dividuo; quello della carne poi difficilmente puossi calcolare, poiché in generale dai 
pastori ed agricoltori non ogni giorno se ne mangia, e perciò quando accade^ rara- 
mente se ne misura la quantità. 

Vestiario. — Molti sono i costumi si degli uomini che delle donne e troppo lungo 
sarebbe il descriverli tutti minutamente: dirò solo che hanno fra di essi molta affinità 
e noterò che in generale per l'uomo si riducono, con poche varianti, ad un paio di scarpe 
fatte per lo più di propria mano, ghette di panno nero, calzoni larghi di tela di lino 
bianchi, gonnellino (braga), di panno sardo nero pieghettato, camicia corta di tela di 
lino, corpetto di velluto o di panno e berretta lunga nera. Gli agricoltori ed i pastori 
portano un lungo giacchettone detto stabedde di pelle di cervo o di agnello. Per la 
donna, ad una sottana di panno fatto in casa o di bordato, un corpetto con maniche 
strette aperto del tutto davanti in modo da lasciar sul petto la sola camicia di cambrì ; 
questa è pure cortissima e lascia pure scoperto buona parte del petto. Sono general- 
mente molto coperte alla testa, sulla quale, a seconda dei luoghi, oltre a vari fazzo- 
letti, portano ancora mantiglie di 'panno, od il cosi detto colore pure di panno, in 
forma di fazzoletto orlato di nastro di vario colore ed agganciato con ganci d'ar- 
gento. Sono per lo più scalze, ad eccezione dei giorni festivi. Non mancano i costumi 
eleganti e ricchi si per gli uomini che per le donne indossati dalle famiglie agiate 
che mantengono le antiche abitudini ; in generale però da queste si va lasciando man 
mano gli usi antichi ; in poche si vedono i figli vestiti come i genitori. 

Abitazioni. — Le abitazioni antiche sono in generale angustissime, mal riparate, 
prive di luce ed umide, in una parola tali da sdegnare persin l'idea di ricoverarvi, 
non la famiglia, ma neppure il bestiame. 

Le case di questa specie abbondano in tutti i comuni, ma più particolarmente in 



quei di Desulo, Talana, Ursulei, Baunei, Perdasdefogu, Austis, Arzaaa, Lanusei, Osini, 
Gairo, Uiassai, Ussassaì e Seni. Delle riuDioni jemali nelle stalle noa ne parlo, perchè 
non esistono qui stalle, 1 ricoveri avveulizi uelle campagne si riiiucoao a capanne 
costrutte eoa. legno e foglie per lo piìi ìa circostanza delle seminagioni autunnali. 
Pochi proprietari, forse un 30 in tutto il circondario, posseggono una casupola nelle 
vigne, destinata più per magazzino che per alloggio. 

11 regime interno delle famiglie lascia, in generale, molto a desiderare, poiché 
l'uomo occupato nelle (accende campestri o nella pastorizia, poco si occupa della casa 
e della famiglia, accontentandtsi appena tìi avere da questa il necessario per la vita 
materiale; esso è affidato perciò del tutto alla donna, in generale poco ordinata e 
meno antiveditrice ; essa alleva i figli, tesse, Ala, pensa alla confezione del pane ed 
alle altre piccole cosuccte richieste per la famìglia poco esigente. Le industrie casa- 
linghe adunque son poche, riducendosi alla filatura del lino, lana, pelo di capra ed 
alla tessitura di panno e tela pei bisogni della casa e della famiglia; la donna cuce 
i propri ed i vestiti del marito, attende alla pulizia, ma in modo però che lascia 
motto a desiderare, fa essiccare la frutta ed accudisce la macinazione del grano e del- 
l'orzo. I comuni nei quali la donna attende ad alcune faccende campestri sono quei di 
Lanusei, Cairo, Jersu, Osini, Seui, Esterzili, Sadali, Seulo, Gadoni, Aritzo, Desulo eTonara. 

Sarebbe necessarissimo che si impiantassero delle fabbriche di panno, ecc., nelle 
quali, occupate le donne e le ragazze potessero queste essere pure di sollievo alle 
famiglie. 

In quasi tutti i comuni, eccettuati Bari Sardo, Gauneì, Lotzorai e Tortoli dove si 
fanno cesti di canne e vimini; Ursulei e Talana dove si fanno cucchiai, fusi e cesti, 
mancano anche per gli uomini le piccole industrie, perciò tutta la risorsa della fami- 
glia si riduce alla giornata dell'uomo od all'utile che questo ha sul lavoro. Fanno 
eccezione anche i comuni di Desulo ove si costruiscono pale da forno, cucchiai di 
legno, ecc., e d'Aritzo ove si fabbricano bottali di ogni dimensione. 

In vari comuni è di risorsa, nell'inverno, lo spaccio di legna che fa il colono alle 
famiglie agiate, a quelle degli impiegati ed agli ulfici, a prezzi assai vantaggiosi pel 
venditore. La durata delle maggiori fatiche è pel contadino di buoni nove mesi, e quella 
del così detto riposo di tre. 

Il lavoro dello donne nou è per nulla superiore alle loro forze, anzi è limitatis- 
almo. I ragazzi, d'ambo i sessi, giunti all'età di 8 a 10 anni incominciano a far la 
legna, raccoglier frutta, olive, ghiande, castagne, ecc.; alla medesima età si inco- 
minciano ad esercitare alla pastorizia. Questi appunto sono i più da compiangere 
e si veggono infatti macìlenii e smunti. Puossi adunque stabilire la seguente pro- 
porzione: il lavoro della donna sta a quello dell'uomo, come 3 sta a 10; e quello dei 
fanciulli sta a quel della donna come 2 sta a 10. Da dieci a dodici sono in tutto il 
circondario i mulini meccanici, ma questi pure, stante la poca forza motrice, non pos- 
sono far risentire verun vautaggio alla povera classe agricola. 

Slato generale sanitario. — Come si rileva tultt gli anni dai rapporti di statìstica 
sanitaria, è piuttosto buono lo stato sanitario del circondario, fatta eccezione dei co- 
muni dove ia scie >za medica è malamente trattata da persone che per niente ne cu- 
rano i progressi. 
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Longevità. — Le due stagioni nelle quali si ha maggior ériluppo di malattie dono: 
l'estiva e ^autunnale. Nella prima irritazioni gastriche, nella seconda febbri iittermit- 
tenti per lo più complicate con affezioni reumatiche. 

La cattiva alimentazione, tanto riguardo alla qualità come alla quantità, l^òssere 
il corpo mal riparato dagli agenti esteriori, la poca pulitezza che si^ ha -della stessa 
persona, l'incostanza delle stagioni e per ultimo lo stato di miseria sono tutte cause 
per cui non si protrae lunga la vita e per le quali si vede la più parte di <jue8ti infelici 
afflitti da tanti lievi incomodi, molti dei quali si rendono poi incurabili. L'età in cui si 
contrae matrimonio nella classe agricola (bene inteso m generale) è nella prima gio- 
ventù; questi matrimoni cosi precoci procurano degli abusi ed eccessi che hanno per 
conseguenza la sterilità od almeno una caittiva costituzione e conformazione della stessa 
prole. 

Il termine medio della esistenza in questi comuni è di 60 anni. Si sono avuti certi 
individui che passarono i 90 anni. 

L'attitudine al lavoro per l'uomo non si protrae meno dei 50 anni, quindi si può 
ritenere in generale una durata di 33 anni, tenendo conto della sobrietà e delle fatiche 
alle quali si sottopone in confronto dei contadini delle altre regioni d'Italia. 

La prole si alleva dalla propria madre ; non è introdotto il sistema baliatico, il 
quale tornerebbe molto vantaggioso per le modificazioni della costituzione dei bimbi, 
che obbligati a succhiare il Jatte della propria madre ; con questo ne succhiano pure 
le malattie dalle quali esse si trovano affette. 

In via ordinaria la mortalità dei bimbi è pochissima, per cui si può stabilire una 
media del 20 %• Sarebbe però di molto ridotto questo numero, qualora i genitori tenes- 
sero più cura della loro prole e fossero più solleciti nel ricorrere alle prescrizioni ed 
ordinazioni mediche. Predominano nella popolazione agricola le febbri intermittenti, 
originate dalle seguenti cause: 1^ dal cattivo vitto per cui la nutrizione molto incongrua 
e deficiente; 2^ dall'essere mal riparati nelle, abitazioni quando pure non sono obbli- 
gati a dormire all'aperta campagna; 3^ dal calore eccessivo del giorno ed umidità 
della notte; sono queste le cause che di continuo devono agire sulla popolazione 
agricola, che depauperata nella nutrizione incompleta si fa rematosi, per cui ne viene 
per forza assottigliata ed affievolita la resistenza organica. 

Servizio medico. — Quasi tutti i comuni godono del servizio medico pei poveri; in 
alcuni si ha la condotta per la generalità degli abitanti; il servizio medico chirurgico 
è sostenuto da persone non munite di regolari titoli e che le autorità locali non vo- 
gliono in nessun modo denunciare. Per questi comuni è d'uopo che la legge provveda 
energicamente col far nominare sanitari muniti dei regolari titoli, capaci e versati 
suoi nuovi progressi della scienza per salvare tanti poveri individui rovinati dalla 
cura di persone, che non conoscendo i più elementari principt, non sanno investi- 
gare e valutare le cause che danno sviluppo alle diverse malattie, per poi applicarne ^ 
i rimedi e per poter pure introdurre i principt di vera e sana igiene privata e pub- 
blica. 

Non parlo degli ospedali, né delle Società di mutuo soccorso e Casse di risparmio 
come pure dei miglioramenti delle case coloniche, perchè cose tutte non esistenti in 
questo circondario. 
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■' .istruzione. . — Nel eorr^ule, anuo funzioaaao ìq complesso nei quarautotlo comuai 
84 .pqngii^ dii^roe, 36 delle qn 'li femminili e 48 maschili, frequenLaCe «la 336;i aluuui ; 
pili la scuola magistrale maschile governativa eoa sede la Laiiusel frequentata da 
alunni; 

la quasi tutti i comuni avvi scuola serale maschile; parte di queste scuole son 
sussidiate dal Goverao e parte dalia Proviacia. Frequentauo, per l'ordiuario, la scuola 
serale gli steasi aluuui che già intervengono alla diurna e pochi altri giovanetti gior- 
nalieri. 

Quasi tutti gli anni si tec^ò l'apertura delle scuole domenicali, ma sempre rima- 
sero deserte; in quest'anno, giusta il disposto della leggo sulla istruzione obbligatoria, 
sono state fondate 6 scuole festive, 3 maschili e 3 femminili, ma di queste uou posso 
dir nulla per ora, poicliò fino a questo momento iu nessuna si die principiu alle, le- 
zioni, anzi ritengo non sia ancora stato reso di pubblica ragiono questo fatto. 

È veramente deplorevole lo stato di queste scuole. Moltissimi di questi Comuni de- 
stinarono per esse locali nei quali non solo non poliebbe vivere una miserabile fami- 
glia, ma neppure potrebbero viverci le bestie domestiche. 

Nel capoluogo di circondario, Lanusei, da circa un mese son chiuse le scuole 
femminili, per trovarsi in un locale che oltre ad essere umido, privo di luce e di 
arredi scolastici, ecc., mette in pericolo la vita delle povere creature ivi raccolte e delle 
maestre, per essere il soffitto in pericolo di rovina. I suli comuni di Isili, Nurri e 
Laconi, posseggono scuole discrete ed assai bene arredate, le altre invece versano 
quasi tutte nelle suaccennate condizioni, ed anzi, in alcuni comuni, si destinarono a 
scuola ampi lucah posti sotto una tettoia, con finestre sconquassate ad imposta di legno, 
prive di vetri e soveuti pure mancanti anche di finestre e costretti a rimanere colla 
porta aperta per ottenere un poco di luce. Lascio immaginare con quanto vantaggio 
della salute dei fanciulli e dei poveri insegnanti 1 

La scuola magistrale conta appena un anno di vita, perciò non potè ancora far 
rilevare la sua opportunità in questi luoghi. 

Su di una popolazione di 62,608 abitanti il numero degli analfabeti ascende a 
45,840. 

L'influenza dell'obbligo del servizio militare sulle condizioni dei contadini è assai 
favorevole; i reduci dal servizio militare, oltre all'avere acquistato nu poco d'istru- 
zione, son più addentro nelle conoscenze della vita sociale ed in quelle pure che 
riguardano le domestiche faccende. Non sì costatano casi d'emigrazione fuori del cir- 
cuito del circondario. 

Mùralità dei contadini. — È discreta assai in generale e non porta differenza di 
sorta fra le diverse categorie di operai agricoli. Nei contratti verificasi alle volte truffa 
causale o volontaria, ma però di poco rilievo e che risolvesi, per lo più, amichevol- 
mente ed alla buona. 
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Quadro N. 1. » 

Conmnl che compongono il circondario di Lannsei disposti per mandamento 
con le relatire distanze di ogni comune dal capoluogo e dalla sede del mandamento 

più la popolazione di og^ni comune. 



liCAMDAMBim 



COMUM 



Distansa in chilometri , 



dal 
capolaogo 



dal 
mandamento 



Popolasione 



1. Aritzo 



2. Jersu 



3. IsUi 



4. Lanusei 



5. Laconi 



Aritzo . . 

Beivi . . . 

Gadoni • . 
Meana Sardo 

Jersa . . . 

Gairo . • . 

Osini . . . 
Perdasdefogu 

Tertenia . . 

Ulassai . . 

Isili. . . . 

Escolca • . 

Gergei . . 

Seal . . . 

LaDosei . . 

Arzana . . 

Ilbono . . . 

LocerL . . 
Villagrande. 

Laconi . . 

Genoni . . 

Naragos . . 
Narallao 



95 

93 

71 

101 

20 
14 
21 
44 
29 
22 

95 
90 
92 

88 

147 

8 



8 
19 



114 
109 
105 
103 



» 

2 

7 

18 

» 
14 

7 
24 
17 

4 

» 

10 

8 

8 

» 
8 
4 
8 
19 

» 
11 
14 
11 



2,102 
833 
698 

1,700 

2,198 
1,370 
778 
671 
1,519 
1,566 

2,354 
615 

1,878 
588 

2,487 
1,665 
1,486 
942 
1,111 

2,107 
1,339 
1,238 
1,059 
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MARDAMÌim 



Comuni 



Distanxa in chilometri 



dal 
capoluogo 



dal 
mandamento 



Popolasione 



. I 



6. Nùrri .,.>.... 



7. Seui 



8. Sorgono 



9. Tortoli 



10. Tonara 



Narri . . . 

Orroli* . . , 
Villanovatulo 

Seui . . . 
Escalaplano 

Esterzili . . 

Sadali. . . 

Seulo . . . 

Ussassai • . 

Sorgono . . 

Ortueri • . 

Atzara . . 

Tortoli . . 

Bari Sardo . 

Baonei . . 

Girasole . . 

Lotzorai. . 

Triei . . . 

Talana. . • 

Urzolei . , 

Tonara . . 

Austis . . 

Desulo . . 

Teti . . • 

Tiana . . . 



81 
84 
71 



48 
62 
52 
56 
59 
35 



87 

101 

92 



18 
15 
35 
21 
24 
33 
35 
43 



83 
82 
93 
96 
74 



3 
13 



38 
15 
8 
11 
14 



» 
14 
15 



» 
12 
17 
3 
6 
14 
22 
32 



» 
14 
10 
15 
10 



2,204 

1,891 
705 



1,940 
1,413 
671 
677 
753 
571 



1,726 
1,687 
1,620 



1,903 
1,579 
1,886 
303 
728 
416 
492 
640 



2,313 
706 

2,065 
474 
616 
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La vite vi si coltiva non solo sui colli, ma ancora in pianura, e persino in molta 
prossimità degli stagni di acqua salata. Essa uoiversalmenle è tenuta bassa, senza 
sostegno alcuno; i tralci fruttiferi di due ceppi prossimi sono in questo caso intrec- 
ciati fra di loro da formare un arco poco elevato; ciò non impedisce però che parecchi 
grappoli di uva restino, per buona porzione, appoggiati al suolo. In alcune limitate 
località, come nelle terre del mandamento di Quarto S. Elena, si costuma di appog- 
giare la pianta ad un sostegno secco, generalmente rappresentato dalla canna. 

La potatura è fatta secondo il modo latino, cioè a cornetto; dei due tralci, uno è 
destinato a fruttificare, e l'altro si fa crescere come legno per quindi essere adoperato 
r anno successivo per la fruttificazione : la pianta non si sforza ad una eccessiva pro- 
duzione, poicliè soltanto due o tre gemme si lasciano sul tralcio fruttifero. 

Non si adoperano concimi, né piante da sovescio ; a tempo opportuno però si 
praticano convenienti arature o zappature uegi' inter filari, nonché benintese sarchiature. 

Le viti sono disposte in filari equidistanti; un metro o poco più passa fra un filare 
« l'altro, ed una distanza alquanto minore fra pianta e pianta; i diversi vitigni però 
sono disposti alta rinfusa e non già in filari distinti e separati, come la buoua'e ra- 
zionale pratica esigerebbe. Finalmente non è qui fuor ili proposito indicare che il 
numero delle varietà coltivate non è molto abbondante; di esse le principali, distinte 
con nomi locali, che generalmente non peranco si sa a quali vitigni del rimanente 
regno italico corrispondano, sono le seguenti: Nuragus, Nasco, Vet-naccta e Setnìdann 
(uve bianche). Bovoli, Monica, Canonao, Sinziliosu, Tintilla e Girò (uve aere). 

Buona parte però di queste varielà, se non tutte, pare provenga dalla penisola 
iberica, qui trasportate durante la lunga dominazione spagnuola. 

lu generala può dirsi che la coltura della vite è fatta in modo commendevole 
ed abbastanza razionale. Se ne togli l' uso di sostegni secchi, che dovrebbe essere 
generalizzato, quello di qualche concime, del sovescio, e la convenienza di coltivare 
ciascuna varietà in filari distinti, nom-hè l'altra di coltivare a preferenza le buone, 
scartando quelle che rispondono solo ali'abbun>laiiza del prodotto ed al pregio non già, 
si può dire che poco o nulla resta a farsi in questa parte puramente agrìcola. 

La parte industriale [lerò, cioè quella che si riferisce alla trasformazione dell'uva 
in vino, lascia moltissimo a. desiderare. Tranne poche e limitate eccezioni, cominciate 
da tempo abbastanza recente, nella grande jfoneialità non si seguono che prucedi- 
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Alla svinatura il liquido, che si ottiene, è tuttora in buona parte mosto, e coiv 
tal nome s'indica dagli abitanti. Versato in grosse botti di legno quercia, della jflà!*- 
pacità di 15 a 20 ettolitri, cerchiate in ferro, le cui pareti interne sono intonacate da 
uno strato di tartaro, vecchio tanto quanto la botte stessa, vi subisce si lenta fer- 
mentazione che anche dopo due o tre anni il vino mostra spiccato il sapore dolce^: 
testimonio di una buona quantità di zucchero non fermentato. 

Questo fatto è causa che il vino dell'Ogliastra non possa resistere a lunghi tra- 
sporti senza correre il pericolo d'intorbidarsi, alterandosi, in conseguenza di nuove 
fermentazioni, che per la presenza dello zucchero- in esso si risvegliano. 

Si passano sotto silenzio diversi altri inconvenienti, fra cui non è ultimo la im- 
proprietà delle cantine, dove si tengono promiscuamente vinacce ammonticchiate, botti 
con aceto ed altre eterogenee sostanze ; né manca il caso dell'adibire un angolo della 
cantina stessa ad uso di stalla. 

Eppure con tutto ciò quando il vino dell'Ogliastra ha subito la lunga e lentissima 
fermentazione di due a tre anni, senza essere mai smosso dai tini dove fu la prima 
volta versato dopo la fermentazione tumultuosa, se speciali malattie, come quella del- 
l'amaro, che più spesso si manifesta, non lo aggrediscono, è una bevanda poderosa, 
aromatica, e ricchissima di materia colorante; la sua forza alcoolica varia dal 14 al 
15 per cento. 

Per tali buone qualità è ricercatissimo come vino da taglio; in guisa che da com- 
mercianti, a preferenza genovesi, se ne fa larga richiesta anche immediatamente dopo 

• • • 

la isvinatura, cioè sotto forma si potrebbe dire di mosto. 

Dalle vinaccie, sì in questo che nell'altro circondàrio, non si ricava che limitatis- 
simo profitto: nessuna importante distilleria è stata finora impiantata per la produ- 
zione dell'alcool, molto meno si pensa all'estrazione del cremor tartaro; qualche raro, 
piccolo, informe e molto primitivo alambicco si vede qua e là per la distillazione del- 
l'acquavite ad uso domestico; nel circondario di Lanusei però, più che in quello di 
Cagliari, le vinacce sono adibite come nutrimento pel bestiame bovino, e come con- 
cime per la vigna. 

N.B. Recenti informazioni fanno ritenere che anche nel circondario di Lanusei 
si siano nella prossima passata vendemmia adottate diverse pratiche razionali per la 
confezione del vino, come la fermentazione in tini coperti, e con vinaccie immerse; e 
ciò in conseguenza delle conferenze enologiche dettate a Lanusei dallo stesso pro- 
fessore nell'autunno del decorso anno. 

Cagliari, 1883. 



ptattosto numero'si ; tra i primi si i>os8ono citare la 7-ernacciaf la malvasia, il moscaio, 
il nasco ed il setnidano ; tra i seuotuli il ranomvt, la manica, il girò. Ad eccezione 
della vernaccia e della mdlvmia, e forse anche dfìi moscaio, che sooo proiloUì io quan- 
tità discretamente commerciabile, gli altri non si ritrovano sul mercato, ma solo presso 
determinate famiglie, che in buona parte ne fanno oggetto di donativi. Egli sarebbe 
ben còramendevole che tutti gli sforzi fossero concentrati a migliorare i primi due tipi 
L di vino menzionati, senza depauperare il vino comune delle migliori uve nere, ado- 

I perate come ora sono a fabbricare la poca quantità delle tante specie di vini di lusso 

I suaccennati; anzi, pare abbastanza conforme a ragione il ritenere che la vernaccia 

I potrebbe rappresentare per la Sardegna ciò che il Marsala è per la Sicilia, quando con 

I una piii accurata scelta dell'uva, con opportuna modiQcazione delle pratiche usate si 

j^^^^apessero rendere più spiccate le buone qualità del detto vino. 

^^^ r 
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CmcoNnARio di Lanusei. 



Molto più fertili e appropriati alla coltivazione della vite sono gli estesi poggi, 
I frastagliate collino, e persino le balze scoscese dei monti di questa regione, che 
dicesi deirOgliastra. Quivi il terreno vegetabile deriva dalla scomposizione dei mica- 
scisti, del granito a feldespato poussico, che costituisce il nocciolo di quei primi 
contrafforti del Genoargentu. La vite si coltiva come nel circondario di Cagliari, cioè 
in Alari, a taglio basso e senza sostegno alcuno; la potatura è pure secondo la ma- 
niera latina; il numero dei vitigni però è limitatissimo, due varietà soltanto sono quasi 
esclusivamente preferite, cioè la vnrnaccinn (uva bianca) ed il canonau (uva nera) ; que- 
st'ultima però, forse per condizioni di clima e di suolo, è più ricca in materia colo- 
rante dell'omonimo vitigno coltivato nella campagna cagliaritana. È degno di nota 
che in questa regione non si conosce la solforazione, poiché Yoidium non vi ha mai 
attecchito; al contrario di ciò che ha fatto a poca distanza nella bassura di fortoli, 
dove la cennata crittogama e l'avversione all'uso dello zolfo hanno quasi fatto scompa- 
rire la vigna. 

Dal fatto della coltivazione di sole due varietà di vitigni, e da condizioni di suolo 
più conformi alle esigenze alimentari della pianta, deriva che i vini d'Ogliastra pre- 
sentano più spesso uniformità di aspetto, di gusto, e persistenza di tipo. 

Le pratiche vinicole sono diverse da quelle descritte pel primo circondario, ed 
fcrjn esse ancora si sorprende qualche buona e razionale usanza nascosta o meglio 
^Schiacciata da un numero considerevole di abitudini primitive ed irrazionali. 

Le uve, trasportate dalla vigna al villaggio a schiena di cavallo in sacchi di tela, 

senza darsi alcun pensiero di una certa quantità di succo che cola dal tessuto lungo 

il tragitto, si pigiano completamente, e ai versano in larghi tini a forma di cono 

fclronco rovesciato, dove senza copertura alcuna si lasciano fermentare dai 25 ai 40 

nìorni. 

Più spesso la fermentazione tumultuosa si fa compiere in piccole casupole costruite 
l<iiel vigneto, e di qui il vino ai trasporta nel villaggio od in città in piccoli otri fatti 
BCOn pelle di capra. 
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Espoilzlone delle «iiallsi e eonsldemioiil. 



Dei tìqì, che ho analizzati, tre campìoDi mi furono favoriti dal signor Porcu di 
Quarto Sant'Elena, uno è del signor dott. Cordeddu, pure di Quarto, uno (malvasia 
eredi Marini Demuro) l'ebbi a Napoli nel 1880 dal mio amico signor Giuseppe Scaletta 
e ne feci l'analisi .nel laboratorio di chimica agrari» della regia scuola superiore di 
agricoltura di Portici. Gli altri otto campioni poi vennero mandati, due- da Seni dai signori 
Caredda e Todde, cinque da Quartuccio dal cav. Simmelkiaer ed uno da Pirrì dal ca- 
valiere 2edda al signor prof. Coppola, il quale gentilmente li pose a mia disposizione: 

Eccone le analisi. 



Qiudro rUmatìlTO delle «laUsl del vi>l roaal. 
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1883 
18S3 

1882 


Signor Porca, Quarto Sant'Elena. . . 
» Cordeddu, Quarto Sant'Elena . 


0.995 
0.99) 


13.70 
13.93 

14.60 
13.40 
13.50 
13.90 

14.03 


4.046 

4,896 
4.624 
4.600 
4.828 
7.480 
5.525 


0.256 
0.468 
0.554 
0.682 
0.724 
1.448 
0.894 


0.00 
0.00 
0.260 
0.316 
0.238 
0.00 
0.00 


1.453 
1.114 

1.506 
1.599 
2.055 
1.125 

1.457 


26.56 
26.26 
26.60 
23.62 
23.19 
21.230 
21.38 


3.55 
339 
3.28 
3.47 
3.82 
1.42 
1.40 


» Simmelkiaer, Quartuccio . . . 
» Id. Id. ... 


0.905 
0.994 


» Caredda, Seni 

Media generalo . . . 


0992 


0.9944 


13.826 


4.5988 


0.5368 


» 


1.5454 


25.24 


3.462 
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1880 


Malvasia . . 


Sig. Porcu, Quarto . . . 


0.991 


18.30 


5.865 


1.278 •' OOO 


0.154 


26.41 


1.94 




1883 \ Moscato . . 


» Id. Id 


I.O(M 


19.90 


4.182 


0.553 


19.29 


0.2018 


50.28 


3.81 




1882 


NuragQs. . . 


» Simmelkiaer, Quar- 
tuecio 


0.992 


r.s, 


4.828 


0.174 


0.00 


00643 


21.87 


4.05 




1882 


Vino bianco. 


» Simmelkiaer, Qaar- 
tuccio 


0-991 


18.80 


4.8U 


0.213 


0.330 


0.5r72 


25.03 


3,00 




1882 


Malvasia . . 


» Simmelkiaer , Quar- 
tuccio 


0.901 


17.90 


5.879 


1.32 


0306 


0.162 


24.72 


2.14 




1872 


Id. . . 


Eredi Mari dì Demuro, Pirri 
Media generalo . 


" 


17.95 


6.75 


1..2S 


» 


0330 


» 


» 




0.9912 


18.12 


5-3525 


0.7776 


> 


0.2073 


24.50 


2.988 





■ In queste medie non s'è tenuto calcolo della quantità di materift estrattiva e del peso speeiflco 
del moscato, perché di molto superiori agli altri risultati. 

Fermiamoci ora uà poco a considerare questi risultati per vedere a qaali conclu- 
sioni ai possa arrivare da queste poche esperieoze. 

Sappiamo che la quantità d'alcool contenuta nei vini ha una importanza capitate 
dal Iato della loro conservabilità e sapidezza, come dal lato igienico. I vini che ordì* 
uariamente presentano meno del 6 Vo d*a]cool sono senza gusto, senz'aroma e facil- 
mente alterabili; un esempio l'abbiamo nei vinetti di pianura i quali non reggono in 
generale nemmanco l'anno senza volgere allo spunto. D'altra parte però non potremo 
impunemente scherzare con vini d'alcooticità molto spinta, i quali danno subito al 
cervello e certo questi non si potranno adoperare a tutto pasto. Quindi nei buoni vini 
da tavola devesi ricercare un grado intermedio tra questi estremi e tenendoci al giu- 
dizio competentissimo del Pollacci possiamo ritenere per vini fini da pasto, generalmente 
parlando, quelli che conleagono dall'll al 14 Va d'alcool; per vini cocauni quelli che 
vanno dal 9 all'I I Vo e per vini di pianura quelli che ne conteiigono dal 6 all'S %■ 
Olfatti, se diamo uno sguardo sintetico alle numerosissime analisi dei migliori vini 
italiani, (I) troveremo per esempio che in generale nel Montepulciano (dei vini il re) 
l'alcoolicità oscilla fra l'Il.TO ed il 13.90; così nel Chianti daU'll.SO al 14.10; lo 
stèsso si verifica poi pei migliori vini del Piemonte (come il Barbèra, il Barolo,, il 
Grignolino) e pei vini siciliani, mentre si può avere un mìnimo di 11.90 si può arri- 



(t) V. Sbgtini, Analiti dei migliori vini italiani. V. Annali d'agricoltura, 1878, N. 4. 



^vare oltre al 16; ma pec^easi non dobbiamo scordare la condizioue speciale del clima.' 
-rOr^, dando uno sguardo alla media delle nostre analisi, i vini del Campidano dì Ca- 
■^girari contengono il 13.82 % di alcool e par questa parte si potrebbero, classificare 
tra i vini fini del Pollacci. 

Coasjderan^lo l'acidità troviamo in media il 4.59, proporzione sufflcierite per nn 
buon tipo di vmo. Ecco infatti un quadro che tolgo dal Pollacci e da cui rilevasi l'aci- 
dità totale contenuta nei più riputati vini rossi da pasto: 



V<,m«'a«l Vio 


Acido par li Irò 




tìroiio del 1863 


4.20 


Oroai 


» 1864 


4.S0 


> 


> 1865 


4.70 


» 


» 1866 


3.40 


» 


» 1867 


3.90 


> 


Verdisio Conegliano 


4.10 


Carpenè 


Prosecco 


3.30 


> 


Groppello Monte Belluna 


4.80 


> 


Bourgogne (Beaune) 


2.7D 


Gùning 


Bourgogae (Pommard) . 


4.00 


» 


Bordeaux (buona qualità) 


3.30 


> 


Steimberger (minimum) 


4.20 


Fresenius 


Hattenheimer (maximum) 


5.00 


> 






Dunque anche da questo lato i nostri vini si trovano in buone condizioni rispetto 
a quelli che sono a ragione riputati i migliori. 

Per ciò che si riferisce allo zucchero, di cinque campioni esaminati, tre soli l'hanno 
scoperto all'analisi, ma in proporzioni tanto deboli che non mette conto addirittura 
d'occuparcene, ed anche per questa parte ci troviamo perciò in condizioni normali. 

Prendendo ora in esame la quantità media di tannino la troviamo essere di gr. 1.54 
per litro. Or bene, osservando le analisi dei migliori vini da pasto italiani, vedremo 
che per i toscani (chianti, montepulciano, ecc.) oscilla, secondo il Sestini, dal 0.174 
airi. 87, pei vini del Piemonte (barbèra, barolo, nebioio, ecc ) dal 0.239 al 2.0J e per 
quelli delle provincie meridionali dal 0.35 alt'1.69; quindi noi ci troviamo in un medium 
che mi sembra buonissimo. 

Il bitartrato di potassio anch'esso lo si trova in proporzioni che mi sembrano 
succienti; ma per esso non posso far confronti cogli altri vini d'Italia, inquantochè 
nelle analisi, che si hanno, ìu generale non è stato dosato. 

Concludendo adunque, mi parrebbe che noi qui s'abbia una buona stoffa per 
poterne ricavare dei vini fini da pasto che meritameule potrebbero occupare degno posto 
fra i migliori vini italiani ; però non basta aver la stoH'a buona, bisogna poi saperla ben 
maneggiare, e non una volta sola vi sarà occorso di vedere un sarto poco valente, 
sciupare un abito dì gran prezzo. Quindi parmi che solo dell'analisi non ci dobbiam 
contentare, perchè certi pregi o certi difetti dei vini ad essa non s'appalesano; biso- 
gnerà minutamente esaminare i vitigni più comunemente adoperati ed i metodi con 
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cui i vini sono stati confezionali; perchè può capitare benissimo che il modo di pre-^ 
parare ifovini la bontà della materia prima. E di ciò che m'andrò ad occupare .nè[ 
capitolo seguente. 

Intanto, gettando un ultimo sguardo alle analisi, per quanto si riferisce ai vini biawv 
chi, si vede in generale che sono molto più alcoolici di quelli da pasto, ciò che d'altronde 
è naturale ; e contengono una proporzione più rilevante d'acidità complessiva e di 
bitartrato. Però, osservando le singole analisi, sarebbe la malvasia quella che in rap- 
porto agli altri vini bianchi conterrebbe la maggior quantità di tartaro. Per quello 
che ha riguardo al tannino, la sua quantità in questi vini è più debole che nei rossi, 
e questo risultato è naturale conseguenza del fatto che la fermentazione del mosto non 
si fa compiere a contatto dei graspi. 

Non voglio lasciare quest'argomento senza pregare il lettore di voler osservare 
al n. 3 del quadro riassuntivo delle analisi de' vini bianchi l'analisi d'un nuragus puro 
e notare la piccolissima quantità di tannino in esso contenuta in rispetto agli altri 
vini, perchè di questo fatto m'occuperò in seguito. 

Prima di finire, faccio pur rilevare come nelle analisi esposte si trovino due cam- 
pioni di vino di Seul, ma i risultati ottenuti non furono calcolati nel fare le medie 
generali. 



II. 

Qnel che si fa e qnel che si dovrebbe fare. 

« 

Mette conto d'occuparci del metodo di vinificazione generalmente seguito nel Cam- 
pidano di Cagliari; perchè, se è vera la sentenza d'un distintissimo enologo italiano 
che 'per fare btion vino occorrono bicone uve^ io aggiungerò che le buone uve wn bastano 
se a queste non facciamo scrupolosamente seguire tutte le trasformazioni necessarie 
a trarre dalla materia prima un buon prodotto industriale secondo le regole che ci 
vengono dettate dalla scienza. Io posso affermare che non conosco un metodo più 
barbaro di sciupare la grazia di Dio di quello che si usa in molti paesi presso di noi. 
Ecco infatti quel che si fa dalla maggioranza e non dico da tuttiy perchè alcune lode- 
voli eccezioni s' hanno, e fra questo cito per esempio il Zedda ed il Simmelkiaer, di 
cui m'occuperò più tardi; però resta sempre che < una rondine non fa primavera! » 

Venuta l'epoca della vendemmia, le uve che si trovano nello stesso vigneto sono 
tagliate tutte contemporaneamente senz'aver riguardo alla natura differente dei vitigni 
e quindi al differente grado di maturità, cui le uve da essi derivanti si possano tro-' 
vare. Le uve sono ammucchiate in botti (batiali) j cui si leva un fondo (i tini si cono- 
scono da pochi), e lasciate a questo modo per 4-5 ed alle volte 7-8 giorni in capo ai 
quali un contadino entra nel vaso e pigia il più ed il meglio che può questa gran 
massa. di uve. Dopo di ciò, e quando la fermentazione tumultuosa s'è da parecchio svi- 
luppata, alcuni usano l'operazione che nel paese vien detta « una passada de pè a su 
cuppu » e che sarebbe né più né meno che una follatura o ripigiatura che dir si 
voglia. L'operazione si compie facendo scendere un contadino in abito adamitico, o giù 
di li, dentro il bottale e costui alla bella meglio manda in fondo e rimescola col mosto 
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cappello della vendemmia. Compiuta quest'operazione si lascia il tatto a so 6do al 

lOm'cuto di svinare, il quale è conosciuto dai pratici coll'immergere la mano nel 

j(uÌdo ed osservare se ancora si senta l'abboccato od il dolce. Venuto intanto il 

lomento d'operare lA svinatura, alcuni usano levare il vino dalla spina; altri invece 

[operano i^na specie di gran crivello {su xinliru de arremnstai) col quale dalla parte 

periore costringono le vinaccìe a guadagnare il fondo e poi con un coppo qualunque 

levano il liquido die versano nelle botti, facendolo attraversare per un crivello posto 

ll'irabiito. Indi si portano le vinacce al torchio (i torchi sono in legno, imperfettis- 

coi quali si può fare una pressione assai limitata) e si premono; il liquido che 

ien fuori è poi mescolato all'altro della botte. Dalle vinacce, che hanno subita questa 

operazione, s'eslrae infine un vinello che adoperano le persone di servizio. E qui 

rQccorre notare ancora che al momento della torchiatura nasce quasi sempre seria 

,nestione fra il padrone ed il servo; è naturale che dovendo rimanere le vinacce alla 

nte di servizio, esse cerchino di riservarsele grasse quanto più possono; quindi tra 

r.jl torchio che poco preme ed il servo che poco stringe, si capisce senz'altro che ben poca 

cosa ne possa venir fuori 1 Messo pertanto il tutto in botti, hanno bisogno di continui 

travasi specialmeute quando i calori incalzano, per non vedere il vino prendere il 

,fuoco o io spunto ; ciò è naturale e subito si vedrà il perchè. 

Questa adunque è la maniera pìit comune di fare il vino in parecchi paesi del 
nostro Campidano, come ad esempio a PauliPirri, a Sinnai, ecc.; e se da tale processo 
ne possa venire qualcosa di buono lascio al lettore il dirlo ed il giudicarlo. Ad ogni 
modo se qualche volta un bicchiere buono ne scappa, è tutta opera della natura che 
ne favorisce, l'uomo non procurando far altro, come dissi più su, che sciupare la grazia 
dì Dio. Giustificherò subito, con un'ampia critica a questo sistema, le mie parole, che 
potranno sembrare a molti troppo dure; ma si sa che il medico pietoso fa incancrenire 
la piaga t Intaiito per debito di giustizia, occorre far rilevare che in qualche punto, come 
per esempio a Quarto e Pirri, questo sistema è modificalo alquanto e migliorato, spe- 
cialmente dopo che nel 1877 e nel 1882 si sentirono dai volenlei-osi le confereQ2e 
enologiche dettate dall'egregio professore Coppola ; però generalmente parlando il fondo 
rimane sempre lo stesso. Qui, per esempio, molti usano ripetere parecchie volte la 
follatura (nel tempo della fermeniazione tumultuosa la sogliono eseguire anche due 
volte al giorno); però sempre nel modo dianzi esposto. Le uve intanto s'ammostano 
dentro ì bottali, quantunque molli le pigino subito vendemmiate; e se parecchi, da 
qualche anno in qua, avevano avuto la bella ispirazione di acquistare degli ammo- 
statoi a cilindri, pure so di parecchi che fi hanno smessi per tornare all'antica, colla 
pcusa che i cilindri schiacciavano i graspi ed i vinaccioli (inconveniente, che se per 
Itro può occorrere, si può con grande facilità ovviare). 

Alcuni pure cominciano e servirsi di torchi perfezionati; ma sono pochini e da 
contarsi sulle dita. Intanto ciò che mi preme d'assodare è che nessuno della genera- 
lità adopera la fermeniazione a tino chiuso, eccezione fatta, come dicevo in principio, 
del signor Zedda e del signor Simmelkiaer (per quanto sìa a mia conoscenza) e che 
il metodo seguito dalla maggioranza è quello esposto in principio, coq qualche legge- 
rissima variante, specie in Quarto. 

Giova pure qui ricordare quali siano le principali varietà di vitigni coltivati nel 
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territorio, perchè dalla loro maggiore o minore bontà ne deriva poi la bontà ò 'tfón 
dei vini. ^ ?> * 

In capite libri dobbiamo segnare il nuragus, uva bianca a buccia sottile, ad 
acini fitti, la quale rende straordinariamente in mosto, epperciò coltivata su larghiBr 
sima scala. Eppure, od io m'inganno, o sono troppo mal prevenuto contro questo 
vitigno; ad ogni modo crederei si dovesse metterlo da irarte,*se sivuol pensare dav- 
vero alla buona produzione, e subito dirò quali ragioni mi facciano pensare a questo 
modo. Poi troviamo il secondo posto occupato dal bovale^ uva nera che s*adoi[)era da 
alcuni in piccole proporzioni per dare il colore al vino. Indi si notano il singillosu o 
gingillosu e la niedda moddiy uve pur nere. Fra i vitigni fidi tiotansi la malvasìa, il 
cannonau (nera), la monica (nera), il girò (nera), il moscadello, il nasco (bianca), la 
vernaccia^ il semidanOj ecc. 

I vini rossi da pasto, manco a dirlo, sono confezionati a base di nuragus, ch'è l'uva 
la quale si coltiva su larghissima scala, come ho detto pur ora; mentre, secondo me, 
si dovrebbe essere meno teneri a suo riguardo. Questo nuragus si mescola ad uve 
nere, (monica, cannonau, girò, bevale), da cui il vino ricava il colore, ordinariamente 
nella proporzione di 2 di nuragus ed 1 di uve nere. Non tutti però sogliono mesco- 
lare il cannonaUy la monica ed il girò al nuragus pel confezionamento dei vini rossi, 
in quantochè si suole da ciascuna di queste uve ricavare qualità di vini a parte e che 
pigliano il nome dal vitigno (cannonau, monica, girò). Anzi a Pauli Pirri, per esempio, 
i Vini si fanno in massima parte con nuragus^ misto a pochissimo bòvale per dargli 
il colore, ed i Paulesi, generalmente parlando, sogliono acquistare questo bevale sul mer- 
cato di Pirri, dove concorrono i piccoli proprietari a vendere le loro uve. 

Intanto mi si chiederà perchè io non corra tanto di buon accordo col nuraguSy ed 
è naturale che giustifichi il mio modesto parere. Facciamoci un po' addietro alla tavola 
riassuntiva delle analisi dei vini bianchi ed osserviamo il campione segnato col numero 3. 
È un nuragus puro del signor Simmelkiaer. Leggiamone l'analisi e noteremo subito 
che è un vino di grande forza, perchè contiene il 15 87 per cento di alcool, quindi è 
naturale che l'uva sia molto zuccherina; ma andiamo oltre. L'acidità totale ò abba- 
stanza buona, né eccessiva né poca; il bitartrato di potassio è in quantità limitata e 
si vede bene che la sua proporzione è ben debole in rispetto agli altri vini analiz- 
zati. Va bene che il bitartrato si può esser depositato, avuto riguardo alla forte alcoo- 
licità del vino ; ma pure faccio osservare che fra le mie analisi si trovano altri vini 
che superano di molto in alcoolicità il nuragus (per esempio la malvasia segnata i, ed 
il moscato segnato 2) eppure hanno una proporzione ben più rilevante di bitartrato. 
Frattanto ricordo che ha somma importanza sulla qualità del vino la presenza di 
questo sale. Ciò però sarebbe ancor poca cosa ; facciamoci invece ad osservare l'altra 
colonna, quella del tannino; qui è, secondo me, il vero tarlo; la quantità di tannino 
è infinitesimale, si tratterebbe di soli sei centigrammi per litro e perciò nell'evaporare 
a bagno-maria per ricavare la materia estrattiva, m'è capitato di vedere le sostanze 
albuminoidi coagularsi abbondantemente sotto forma di fiocchetti. 

Or bene, sappiamo come la presenza del tannino abbia un interesse capitale, in 
quanto che gode della proprietà di combinarsi alle sostanze albuminoidi, facendole 
precipitare, eliminandole cosi dal vino, evitando il pericolo della loro decompoBizionei 
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produrrebbe il guasto del vino stesso ed ìufluendo sommamente nella sua chìarì- 
icazione. Motivi tutti questi per cui si viene a concludere della poca conservabiiità 
iii questo vino e dqlla difficoltà che deve incontrarsi nel farlo chiarire; tantoché il 
signor Simmelkiaer ebbe occasione dì dirmi che era stato costretto a travasarlo Un 
XZ volte in un anno. Egli mi soggiungeva che il nuragus non è presentabile nel primo 
lOno; che ò uq, tipo di pochissimo valore, che rimane sempre ruvido e poco gradito 
lOn ostante gli ai. prodighino le più affettuose cure; insomma, concludeva, è proprio 
come un bainbìno d'icidoie malvagia, che non si rende migliore neanche colle carezze! 
Egli poi è perlettaniente d'accordo con me, che la poca conservabiiità di questo vino 
e la sua difficile chiaritura dipendano senz'altro dalla defìcienza del tannino, il quale, 
icoodo lui, mancherebbe affatto nel nuragus. E d'altronde nessuno mi potrà impu- 
'nare la facilità enorme con cui questo vino prende il fuoco, appena i caldi estivi si 
comiuciano a manifestare, e quante cure (le quali molto spesso vanno perdute) gli sì 
debbano usare per veder di salvarlo. Ecco le ragioni per cui io sono prevenuto molto 
male contro questo vitigno e penso che, se vogliamo fabbricare davvero dei vini, i 
ali da una parte non temano concorrenza e dall'altra reggano ai viaggi, si debba 
letterlo, provvisoriamenie se non altro, in quarantena. Ripeto, potrei prendere sbaglio, 
Tchè questa mia convinzione nasce da una sola analisi ; ma in seguito vorrò per- 
ire scrupolosa attenzione su parecchi campioni di questo vino in modo che possa, o 
itirare questo giudizio che oggi faccio, od affermare senza esitazione il male (> proprio 
■Ilo ch'io aveva preveduto. Lo so, che avverandosi questo mio fortissimo dubbio mi 
stirerò addosso l'ira dei più, giacché griderò con quanto dato ho in gola delenda 
ragus e ciò perchè la principalissima ragione per la quale il nuragus ha preso si 
1^0 piede da noi si è la sua gran resa in mosto ; ma chi vuol aver di mira la buona 
iroduzione deve badare alla qualità non alla quantità del prodotto. 

E difatti, che importa a me se produco 100 ettolitri di vino che per la sua sca- 
dente qualità mi si paga a 20 lire, mentre potrei produrne invece, mettiamo, soli 50 
che però mi verrebbero pagati a 50 lire? 

Ma lasciamo qui la questione per ora; la ripiglieremo, spero, con molta maggior 
na fra non tanto, e torniamo a bomba. 

Ho detto in principio che il metodo di vinidcazìone generalmente seguito dalla 
maggioranza è metodo barbaro: la parola m'è caduta dalla penna e potrebbe eeaer 
sembrata troppo asjìra; pure è vera ed eccomi a provarlo. 

Anzitutto debbo però ricordare, come il principale fenomeno che si verifica nella vini- 
ficazione, ossia nella trasformazione del mosto in vino, si è la scissione dello succherò 
d'uva in altri due corpi, in alcool cioè, che rimane nel liquido ed in acido carbonico, 
ls che si disperde nell'aria ; motivo per cui, da un liquido zuccherino con che si 
^veva in principio da fare, ci si trova poi di fronte ad un liquido spiritoso od alcoolico, 
che chiamar si voglia. Però questa trasformazione dello zucchero non può avvenire 
senza l'intervento d'una pianta microscopica, detta fermento alcoolico {e dai botanici 
saccaromyces eHpxoideua), la quale si trova specialmente depositata in grande abbon- 
danza attorno alle buccie ed ai graspi dell'uva ; ecco quindi il perchè si possa con- 
servare l'uva per quanto si vuole, senza che il suo succo fermenti, finché l'acino è 
r.jntero; occorre che l'acino sia infranto, che lo zucchero in esso contenuto venga in 
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presenza della preziosa pianticina, or ora ricordata, e che si può chiamar la mamm(i 
del vinOj perche si possano verificare le trasformazioni testé accennate. 

Ciò posto, veniamo a noi. Ho detto che l'uva si taglia, si trasporta e s'ammucchia 
nel boi tale f dove spesso rimane 4 o 5 giorni od anche più, prima di pigiarla. Or cliè 
ne avviene ? Molti acini, nel trasportar l'uva, si rompono, molti altri si rompono nel 
bottale per la pressione delle uve soprastanti ; il mosto quindi, clie ha gotniito, comincia 
a fermentare, mentre negli acini che sono interi si prosegue invece là maturazione. 

Dopo alcuni giorni un uomo entra nel bottale e pigia il meglio ed il più che può; 
è naturale che non tutti gli acini potranno essere infranti dal pigiatore, sia per la 
gran massa d'uve con cui ha da fare, sia perchè moltissimi' acini galleggieranno nel 
mosto ed eviteranno la pressione. Ne consegue da ciò che dopo la pigiatura una parte 
d'acini resterà sana ed il mosto che sarà venuto fuori dagli altri si mescolerà al 
mosto precedente che già fermentava; questa fermentazione quindi sarà disturbata, 
s'arresterà per l'abbassamento della temperatura. Ciò non pertanto^ dopo un certo tempo 
la fermentazione tumultuosa si riprenderà; quindi le vinacce che precedentemente 
eran mescolate al mosto, saranno tutte spinte in alto, ed osservando allora quello che 
succede, ritroveremo che nella parte superiore, ov'esse si sono tutte raccolte, ossia 
nella porzione del mosto in cui è immerso il cosi detto cappello della vendemmia^ la 
fermentazione è attivissima mentre è molto debole nella parte inferiore presso al fondo 
e nulla affatto nello strato medio, e perciò essa non è uniforme in tutta la massa, ciò 
che dev'essere la prima regola d'una buona vinificazione. Questo avviene, dacché le 
vinacce nell'essere spinte dal basso all'alto dal gas acido carbonico, che si sviluppa, 
salgono uniformemente compatte, formando una specie di filtro, col quale spogliano 
dei fermenti il liquido pel quale passano, e noi sappiamo che dove non c'è fermenti, 
non ci può essere scissione di zucchero ; nella parte più bassa poi la fermentazione è 
debolissima in grazia dei pochi fermenti rimasti depositati in fondo al bottale, mentre 
lo strato a contatto delle vinacce si trova in pieno vigore fermentativo a causa della 
grandissima quantità di fermenti che desse contengono. Intanto, formatosi il cappello, 
si fa la prima follatura (cioè si dà una passada de pè a su cuppu) e qui grinconve- 
nienti cominciano a diventare sempre più serii. Difatti, tenendosi i vasi scoperti, la 
parte superiore del cappello si trova a contatto immediato dell'aria atmosferica ; ora 
nell'aria si trovano i germi d'un'altra pianta microscopica (il mycoderma aceti) ch*è 
la più acerrima nemica del fermento alcoolico, in quanto che dessa disfà ciò che questo 
ha fatto, riducendo cioè il vino in aceto ; ma in quest'opera distruttrice è coadiuvata 
energicamente dall'ossigeno dell'aria. 

Pertanto succede, che i germi del mycoderma si depongono abbondantemente sullo 
strato superiore del cappello e cominciano subito a trasformare in aceto la porzione 
del vino con cui sono a contatto immediato. E quindi nel fare la follatura, coU'affon- 
dare cioè le vinacce nel mosto, l'aceto che s'è formato ed una gran parte del myco- 
derma aceti si mescola alla massa fermentante. Risalite le vinacce, nuovamente si 
acidifica la parte superiore del cappello e colle nuove follature, nuovo aceto e nuove 
quantità di mycoderma arricchiscono il liquido in fermentazione. E come ciò non bastasse, 
l'ultima mano gliela danno quelli che sogliono dopo la fermentazione affondare il cap- 
pello e svinare dal disoprai 
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Ma andiamo oltre. Svinato che s'è, si portano le Tìnacce al torchio ; qui accade 
che il liqaido che ne geme è dei più eterogenei che immaginar si possano, giacché 
da una parte s'avrà una porzione di vino, ma ricordiamoci che tutti gli acini non si 
possono infrangere nell'ammostatura, per cui da essi, sotto la pressione del torchio, 
sì ricaverà del mosto a dalle vinacce acide si spremerà pure nuovo aceto e nuovo 
mycoderma ne;* conteiiLinol Questo liquido è mescolato all'altro già imbottato, per cui 
in definitiva nei' nostri vasi vinari avremo posto dei vino, del mosto, dell'aceto e del 
mycoderrna. Ne consegue che Io zucchero del mosto rifermenta nelle botti, quantunque 
con minore intensità che nel bottale e quindi rifermeutaudo, nuove sostanze albumi- 
noidi si precipitano a mano a mano che nuovo alcool sì produce e perciò la contìnua 
necessità di travasaro questi vini. 1 quali poi, quando arriva la stagione calda, molto 
facilmente prendono il fuoco, perchè il mycodei^mo, che già abbondantemente si trova 
misto al vino, a quella temperatura spiega la sua malefica euergia. 

Ecco dunque trovate le ragioni per le quali, incaponendoci in questo sistema, che 
V ragione ho classificato per barbaro, non potremo mai avere speranza d'ottenere un 
buon prodotto industriale. 

Perciò la necessità assoluta di correggere questo vieto modo di fare, se vogliamo 
metterci sulla buona vìa, seguendo i precetti che la scienza ci detta. E per esaere 
d'accordo con questi precetti, ecco quello che andrebbe fatto. 

Anzitutto l'uva dev'esser pigiata nel giorno stesso in cui vien còlta, e pigiarsene 
nel più breve termine tanta da riempiere per circa tre quarti il tino. Questa pigiatura 
dev'esser fatta con appositi ammostatoi, sìa con quelli a cilindri che tanto bene cor- 
rispondono alla bisogna, sìa col metodo della culla o cola a fondo bucherellato, sia 
col sistema dei sacchi, proposto da! De Blasiis; in poche parole noi dobbiamo servirci 
per ammostare di recipienti in generale poco profondi, dove lo strato d'uva non arrivi 
oltre al malleolo del pigiatore, perchè si possano infrangere facilmente tutti gli acini 
e dove il mosto, com'esce, coli nel tino in cui si versano poi anche le vinacce. Otte- 
nutasi cosi una buona e completa pigiatura, sarà nostro scopo dì far fermentare uni- 
foi-ìneinente tutta la maxsa del inasto e di non lasciar prendere l'acido al cappello. 
Tutto questo s'ottiene in un modo semplicissimo, facendo cioè in maniera che le vinacce 
restino sommerse nel mosto e che il tino sia protetto dall'influenza dell'aria atmosfe- 
rica. S'ottiene il primo scopo fissando un falso fondo bucherellato a due terzi circa a 
partire dal fondo, così la fermentazione sarà uniforme in tutta la massa, perchè già 
s'è visto che la maggior attività fermentativa sì manifesta nel liquido posto ad imme- 
diato contatto delle vinacce; così pure Ìl cappello, essendo sommerso, non si potrà 
acìdiScare la sua parte superiore come nel sistema in uso. S'è visto poi che nell'aria 
esistono i germi del mycode>i>uj aceti, i quali, venendo a contatto col vino in [resenza 
dell'aria atmosferica, lo trasformano in aceto; orbene, niente di più facile che garan- 
tirci da questo nemico. Sì suole per ciò cuoprire i tini con un coperchio di legno che 
non chiuda ermeticamente, o con una coperia qualunque, che vai lo stesso. Che avviene ì 
L'acido carbonico, che si svolge dalla fermentazione, formerà uno strato di protezione 
tra 1.1 superficie del mosto fermentante ed il lembo superiore del tino, perchè essendo 
questo gas più pesante dell'aria atmosferica, essa non ne lo potrà scacciare; intanto 
,^U mosto messo cosi fuori del contatto dell'aria non acquisterà del mycodernia, né Taci- 
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diflcazione sarà possibile. Ho detto che il coperchio non deve chiudere ermeticamente 
e ciò si capisce, perchè necessita lasciar libero sfogo al gas carbonico eccedente, che . 
si riverserà per le aperture. A questo modo vedete bene che evitate anche l'operazione .- 
faticosissima delle follature. Finita poi completamente la fermentazione tumultuosa, ed .*• < 
avvenuta tutta la trasformazione dello zucchero, del che ci si può accorgere dal declin. 
nare o cessare del movimento fermentativo e dalla temperatura del liquido, chjo. si 
mette press'a poco a paro di quella dell'ambiente, si svina facendo 'infliodo che il vino 
subisca l'influenza dell'aria il meno possibile ;^ le vinacce poi si poriano al torchio e 
si premono subito, colla sicurezza che né acido acetico, né mo^i^^j ùe.mycòdenna sark 
mescolato al liquido che geme, e si unisce al vino precedente* V 

Usate torchi perfezionati, coi quali la pressione vi possa dare il massimo utile e 
ciò potrete ottenere molto bene coi torchi a leva multipla Mabille, perfezionati dal 
Calzoni di Bologna. Va bene che da ciò che avanza poco vinello ne verrà fuori ; il 
servo strillerà, ma se tutti faremo allo stesso modo, se' non ci sarà alcuno che farà 
di lui un enfant gdtéj finirà per mettersi l'animo in pace e contentarsi di qualche altro 
vantaggio, che il padrone avveduto e coscienzioso non mancherà di concedere all'operaio 
che lo serve con diligenza e fedeltà. Intanto, messo il vostro, yino in botte, molto 
diflScilmente rifermenterà, perchè lo zucchero fu tutto quanto scomposto nella fermen- 
tazione tumultuosa ; si chiarificherà con molta prontezza, né avrete bisogno dei continui 
trarasamenti, né vi sentirete palpitare più forte il cuore all'apparire del caldo per 
la paura che il vino possa pigliare il fuoco. 

Vedete ora se ci vuol molto a metterci sulla buona strada! Queste pochissime 
precauzioni possono completamente cambiare le nostre sorti enologiche, e non so capire 
che ci possa essere qualcuno ancora tanto cocciuto neirantico da non accorgersi 
che fa molto male e che con poco o nulla potrebbe far benissimo I II metodo or ora 
da me esposto in pochissime parole è quello cosi detto n vinacce sommerse ed a tino 
chiitso; l'adoperano qui molto lodevolmente e col loro più grande profitto i signori 
Zedda ed il signor Simmelkiaer come ho detto in principio. voi, San Tommasi di 
poca fede; o voi, indecisi di spingere innanzi un piede per la paura d'inciampare o 
cadere, fatevi animo, andate da questi signori, osservate e persuadetevi ^ t7i>u / 

Finisco dando un brevissimo cenno del modo qui adoperato nel confezionare i vini 
bianchi più distinti. Si produce in generale della buona malvasia, nasco, monica, 
moscato, ecc. Il metodo seguito generalmente è quello che vien detto nel paese fattu 
e cracaUj cioè a dire le uve sono ammostate e spremute senza lasciar fermentare il 
mosto in presenza delle vinacce. Si mette quindi in botti e dopo avvenuta la fermen* 
tazione tumultuosa si travasano in appositi recipienti all'uopo preparati. Cosi si fanno 
i vini sopra citati ; ma il signor Porcu m'accenna in una sua lettera ad una vantag- 
giosa modificazione ch'egli ha introdotto nella fabbricazione del suo moscato. Ecco 
com'egli mi scrive : « Si coglie l'uva quando è quasi appassita, si pigia subito, si lascia 
il mosto colle vinacce da 8 a 10 ore, si svina di sotto e si versa nelle botti, senza mai 
zolforare.... » Si; questo metodo di lasciare per alquanto tempo le vinacce in contatto 
col mosto è giustamente commendevole ; s'avrà un vino alquanto più colorato, senza 
dubbio, ma di sicuro la fermentazione avverrà più regolarmente, ed il vino si depurerà ^ 
conserverà molto più facilmente degli altri che non hanno risentito l'azione delle vinacce. 



■ '• Da tutto iciò che flii qui siamo venuti osservando posso credere d'aver provato 
Bofflcientementela frase che m'è scappata nella prefazione, che danai resta ancor 
molto da perfezionare. Anzi, ad esser assolutamente spassionati nel giudizio, levandoci 
pur dagli occhi'il velo che ci potreblie porre l'amor del paese, parmi sia il caso, 
secondo il mio -debole parere, di ripetere addirittura ia frase di Bacone « instaurano 
facienda ab imis fundamenfis ». Le mìe parole forse. Io ripeto, potralino sembrare 
amare, ma a chi s'ama davvero convien dire tutta la verità e aient'altro che la verità! 
Quindi senza più dobbiamo una bella volta metterci sulla buona vìa; apriamo pure il 
fuoco, saremo in pochi da principio sulla breccia ; ma ciò non ci scoraggi - la prima 
vittoria, che riporteremo, ingrosserà le nostre Qle di quelli che, oggi forse increduli, 
o pessimisti, o cocciuti nell'antico andazzo saranno vinti dalla luminosità delle prove, 
cui non potranno opporsi. E la prima crociata si deve aprire dal proprietario intelli- 
gente, il quale saprà a tempo e luogo affrontare e combattere i pregiudizi della gente di 
campagna. Pensiamo al nostro avvenire economico, che dipende sopratutto dal perfeziona- 
mento dell' industria agraria; pensiamoci però seriamente, da uomini cui non debbono 
mancare i tenaci proi)OSÌli, lasciando da parte i lamenti vani e le speranze dannose, che si 
risolvono sempre in amare delusioni ! Misuriamo le nostre forze, senza spavalderia si, 
ma anche senza sconforti, fidiamo in esse soltanto, perchè ìn esse è il nostro avvenire; 
tutto sperare da noi stessi, nulla dagli altri, ecco il gran secreto per riuscire ! Il tempo 
della manna del deserto e di Mosè è passato da parecchio ■ tempo felice I 

Intanto a me pare che la nostra attenzione si debba tutta rivolgere all'industria 
enologica, come quella che forma la base della ricchezza agraria del nostro circondario, 
e sopratutto le nostre cure si debbono rivolgere alta produzione di buoni tipi di vino 
da pasto, lasciando per ora da parte la questione dei vini di lusso e da<ie.wer/, questi 
si producono in proporzioni possiamo diro omeopatiche, ciò che basta pel consumo dì 
casa e per offrirne un bicchiere ad un caro amico, e quand'anche ce ne fosse tanto 
da poterlo mandar via, dobbiamo pensare alla seria concorrenza che ci verrebbe per 
parte di quelli ormai resi famosi e che diftlcilmente potremo scalzare dal loro soglio 
d'oro. Da questa parte quindi il problema riuscirebbe complesso di molto e avrebbe 
bisogno di studio lungo, coscienzioso, severo prima di slanciarsi in una via che potrebbe 
condurci a rovina. I vini nostri da pasto invece, riveduti e corretti, dopo averne for- 
mato un vero tipo, possono giustamente far fronte nei mercati ai migliori vini italiani, 
sia per generosità, sia per corpo, per profumo e per tutte le altre proprietà di cui 
deve godere un buon vino da tavola. Perciò la nostra attenzione si deve rivolgere 
primieramente allo studio dei vitigni da noi coltivati ; scegliere i migliori e senza 
discussioni, senza rimpianti, senza ma e forse, dar l'ostracismo a quelli che meno si 
prestano o non si prestano affatto. È ia questo verso ch'io penso d'indirizzare le mìe 

I future esperienze ; epperciò mi occuperò : 

I 1° Di studiare analiticamente le diverse qualità di mosti, dipendenti dalle diverse 

I varietà dì vitigni ; 

h g" D'analizzare i vini cui essi mosti danno origine per poter giudicare della 
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maggiore o minore bontà dei vitigni stessi e per poter dare cosi la preferenza a quelli 
che meglio sì possono presentare alla creazione d* un buon tipo di vino da pasto ; . 
3* Trovati i vitigni migliori, vedere in che modo si possano combinare fra loro, 
tanto da darci un vero tipo commerciabile. 

Quindi da tutto ciò è evidente, eh' io con questo primo tentativo non ho fatto che 
portare la prima pietra ad un ediflzio grandioso; non so se le forze mi permetteranno 
di condurlo a termine degnamente ; però per parte mia e se le circostanze mi favori- 
ranno, cercherò di lavorare ancora, se non con intelligenza, certo con volontà tenace 
e con amore sincero. E se infine potrò riuscire a rompere l'alto sonito nella testa di 
chi pur dovrebbe essere sveglio ed agitarsi, sarà già questa per me la più grande 
ricompensa che aspettarmi possa dalle mie modestissima fatiche. 
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CENNI 

SULLA CONCIMAZIONE DELLE TERRE IN SARDEGNA 




tiatima relazione, che esiste, tra la razionale coltura delle terre e la produzione 
dei concimi non è intesa affatto, generalmente parlando; non 3Ì capisce quale impor- 
tanza abbia il rimettere nei terreno la fertilitA cli'è stata levata colle contiQUe colture, 
epperciò non s'intende neppure quale preziosa riccliezza siano i concimi di qualunque 
specie per l'iuduslrìa agraria, della quale possono chiamarsi il pane; ecco da ciò il niun 
conto che se ne fa ia generale dal nostro contadino. Chi visita i paesi della nostra 
Isola, rimane dolorosamente impressionato nel vedere accumulate all'iugresso degli 
abitati vere montagne di concime, che ammorbano colla coutinua decomposizione 
l'ambiente e cui spesso d'estate si dà fuoco con animo malvagio, distruggendo in 
tal modo veri tesori, producetido un danno all'igiene ed il più delle volte gettando 
l'allarme fra gli abitanti per paura dì disastrosi incendiil È tale enormità questa che 
non si potrebbe mai adeguatamente biasimare* eppure se procurate di far intendere 
al contadino quale immenso danno ciò sia, quale tesoro ha sotto gli occhi e non lo 
vede e non ne approfitta, vi viene stizza a vederlo sorridere a fior di labbro e nella 
miglior ipotesi, tirar via facendo spalìucce.,.. risparmiandovi cosi qualche risposta 
impertinente. Altri più discreti (e sono pochissimi) vi potranno dar ragione, non fos- 
s'altro per compiacenza; ma venuti al tandem vi oppongono mille difficoltà, vi dimo- 
strano l'impossibilità di trasportare questo letame nei campi, sia adducendovi la scusa 
delle distanze, sia mettendovi innanzi la mancanza di strade adatte ed il gran prezzo 
che verrebbe a costare trasportandolo. Tutto ciò è vero il più delle volte; ma pure 
io ho visto spessissimo il concime buttato sopra muri de' poderi, ed i iiroprietarì, ai 
quali tanto ben di Dio si portava fin quasi dentro casa, non curarsi affatto di racco- 

I glierlo, di conservarlo, di spargerlo, contentandosi anzi di tenere una continua mi- 

Lnaccia di incendio di fronte alle proprie colture. 

Se cosi non si cura e si disprezza il bene dove si trova, si può immaginare fa- 

' cilmente se si procuri di produrlo laddove non esiste in campagna. Ed anche quando 
8i volessero preparare i concimi nei poderi, non si potrebbe, nelle condizioni in cui 
si trova la nostra agricoltura attualmente, per la mancanza di prati e di piante fo- 
raggiere in genere e pel sistema brado nel quale il bestiame è tenuto. D'altra parte 
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s'aggiunga pure che il nostro contadino non abita la campagna, eccetto che nel Sulcis 
e nel Tempiese. i . . - 

Un uso discreto di concimi si fa soltanto presso i centri più popolosi per qualche 
coltura intensiva, come gli ortaggi; ecco tutto. 

Da ciò una causa continua di depauperamento delle nostre terre; 1& fertilità afuma 
con spaventevole prontezza e intanto « lo villanello cui la robba manca » .ramane pcon- 
fortato, demoralizzato, avvilito, impreca alla terra matrigna, alla pioggia nop venuta 
a tempo, al sole che s' è fatto pregare inutilmente, alle voraci crittogame e non s'av- 
vede che prima causa di tutti i mali è la propria ignoranza! La terja segue la legge 
generale « do utdesi^j e se si leva senza mai rifornire, senza ristorare fors'anco di 
poco le sue forze estenuate, si capisce benissimo che finiremo per trovarci di fronte 
ad un cadavere! 

Né io reputo unica causa (quantunque la principale sia) del progressivo sterilirsi 
delle nostre terre jl non riporre coi concimi ciò che s' è levato colle colture ; ma altre 
cause mette conto sieno ricercale e seriamente ponderate nelle . rotazipni . agrarie mal 
condotte e male stabilite. Generalmente gli avvicendamenti sono similari; la coltura 
delle graminacee, in special modo del frumento, occupa il primo posto e questo, suc- 
cedersi continuo di piante, che succhiano e succhiano costantemeftte dagli strati super- 
ficiali del suolo, la poca cura di porre nel terreno piante miglioratrici, che s'avval- 
gano degli strati più profondi, il levare e levare e mai rimettere, ci porta alle tristi 
conseguenze che lamentiamo. Difatti s'ha una prova luminosissima di ciò nel fatto 
che al tempo dei Romani si chiamava la nostra Isola il granaio di Roma; oggi que- 
sto vanto prezioso è rimasto solo scritto nella storia, nel mentre dai dati statistici risulta 
che se per tutta l'Italia la coltura del frumento dà la media del 10.75 per ettaro, la 
Sardegna produce solo r8.27. Se adunque le cifre anch'esse ci riconfermano nel- 
l'opinione che abbiamo espressa ; se la coltura del frumento da noi per tutte le sovra 
citate cause va mano mano facendosi 'meno rimuneratrice fino a diventare a momenti 
passiva; se d'altra parte la concorrenza dell'America e della Russia, veri granai mo- 
derni, versa continuamente a buon prezzo nei nostri mercati una quantità sempre cre- 
scente di frumento, perchè volerci, contro ogni legge economica, incaponire a tener 
sodo e non rivolgeremo piuttosto l'attenzione ad altre più proficue colture, che, men- 
tre da una parte potrebbero correggere i nostri avvicendamenti in gran parte poco 
nulla consentanei ai dettati della scienza, fornire i foraggi pel nostro bestiame (che 
d'inverno spesso spesso se no muore di fame) e cosi anche apprestare la quantità 
necessaria di concime per rifertilizzare i nostri campi, dall'altra rifornirebbero senza 
dubbio le nostre meschinissime finanze? Perchè, se è dimostrato oramai che da noi 
le colture arboree sono le più rimuneratrici, giacché per mo' d'esempio, l'ulivo e la 
vit^, mentre rendono nel continente italiano rispettivamente il 3.71 ed il 14.29, da 
noi producono il 5.87 ed il 18.64, perchè, dico, non si procura, per quanto si può e 
dove si può, di spingere innanzi le industrie olearie ed enologiche? È certo per altro 
. che questa verità è stata da qualche anno in qua compresa dai più intelligenti ed 
avveduti e già da qualche tempo, ^prattutto nel circondario di Cagliari, andavano 
sorgendo rigogliosi vigneti, quando la spietata fatalità, che con mano di ferro ci pesa 
da molto sul capo, non contenta ancora, ci apprestava nuovo colpo terribile e la fil- 
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lossèru TÌltoriosameate invadente gettava l'allarme e lo aconforto fra i Qoslrì vìticul- 
tori. Era bella l'idea espressa dalla Camera di commercio di Cagliari che la Sardegna 
potesse diventare un giorno la cantina del Mediterraueo, (1) come già era s_tata il gra- 
naio di Roma; era ottima cosa il pensare di già seriamiìnte a creare veri tipi nei 
nostri vini per ateoreJi tarli nel commercio, sicuri che da i;|uesto Iato non avremmo subita 
la coucort'eBKa che Subiamo per i fnmienti; ma, diirisioue della sorte, l'augurio si. può 
dire oggi la!lilo,'sé iT Governo potentemente non ci soccorre a scongiurare la nuova 
iattura.' 

Un'altra potentissima causa dell'isterilirsi sempre progredente dello nostre terre 
la troviamo nell'inconsulto diboscamento, che da noi è diventato vero vandalismo: è 
addirittura febbre fatale di distruzione che diuturnamente affatica e privati ed Ammi- 
oistrazioni, sicché laddove boschi secolari proteggevano dalle disastrose conseguenze 
delle inondazioni le nostre vallate, non si vede che brulla terra dove il cardo gigan- 
teggia signore ! 

Questa smanìa di tagliare i boschi degli alti monti per una malintesa e detestabile 
sete di guadagno, o per metter pascoli e seminar grano, è cosa che ne impensierisce 
seriamente; né possiamo allegare neppure la scusa dell'ignoranza, perché oramai la 
scienza ha dimostrato luminosamente l'influenza del diboscamento sulle condizioni 
meteoriche e telluriche. Ci dovrebbe solo bastare l'esempio che ce ne ha dato in Francia 
la fertilissima valle del Mella, la quale è stata ridotta una sterile landa dopo il dibo- 
scamento degli alti monti circostanti, seppure non vogliamo rinnovare strazianti dolori 
ricordandoci le sventure del Veneto e le non meno lontane di casa nostra! I boschi 
alti fermano le nubi, le costringono a scaricarsi regolatamente, e mentre i rami e le 
foglie s'oppongono all'urto dell'acqua, che così scende lentamente al suolo e ci s'in- 
filtra, le radici tengono sempre a posto il terreno ed impediscono la formazione delle 
frane - tutti lo sanno. A questo modo quindi le acque corrono dolcemente a valle e la 
terra ne riceve heuellco influsso. Tolti i boschi, eccoci di fronte ad acquazzoni spaven- 
tevoli che sì riversano precipitosamente dal monte celia valle in torrenti desolanti, i 
quali devastano le nostre campagne; ecco scomparse d'altra parte sorgenti preziose; 
eccoci dinanzi per mesi e mesi un cielo di bronzo sul cai'o; ecco insomma la meteo- 
rologia completamente cambiata! Vogliamo poi non risentirne il fatale contraccolpo 
nelle nostre finanze? Si pensi dunque a rifare molto di quello che s'è inconsiderata- 
mente distrutto, si rimettano ì boschi tagliati e sì rispettino quei pochissimi che 
ancora rimangono; 

E chi la Bcure 
Asterrà pio dalle devote thindi. 

certo allora non avrà più oltre a dolersi delle tristissime condizioni cui oggi siamo ridotti. 
Né a tutte queste cause a'-cennate dobbiamo scordare di aggiungere ancora il 
modo eoa cui si fanno da noi i lavori agrari e gli strumenti che s'adoperano per farli; 
ma hic non est locus, perchè forma oggetto di un'altra tesi interessantissima della 
Inchiesta. 



(1) Relazione sovra la statistica ( 
Cagliari dal 1874 al 1878. 



raadanietito dol coiuiaercio e della industrie della provincia di 
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Solo, cosi di volo, accennerò che il maggese a pascolo forma, si può dire, il car- 
dine delia nostra agricoltura, e ciò s'intende benissimo, quando pensiamo al nessun 
uso che si fa dei concimi, alla mancanza di braccia e di capitali, in modo che l'agri- 
coltura possa da estensiva diventare intensiva. Ad ogni modo è da ricordarsi che 
^ all'epoca dei maggesi, tempo in cui la scienza ci consiglia i lavori profondi, che col 

rendere soffice il suolo a certa profondità ci potrebbero salvare spffesso dai danni fre- 
quentissimi della siccità, qui non si sogliono fare; e se pure qualcuno porta sul campo 
queirarnese che ironicamente qui si chiama aratro, non fa altro che graffiare il suolo 
a pochi ^centimetri di profondità, nò potrebbe fare altrimenti. Perchè quello che da 
noi tuttora s'usa è V aratro chiodo del babbo Adamo; una stanga, cui ad un'estremità 
è incastrato, sotto un certo angolo, un pinolo di legno finito a punta e qualche volta 
rivestito d'una scarpa di ferro: ecco tutto. Ora evidentemente non .possianao con questo 
arnese avere, né la profondità richiesta nei lavori di rinnuovo, né, quel che più monta, 
il rovesciamento delle zolle, in modo da esporre all'azione degli agenti atmosferici ciò 
che prima era di sotto, ed il lavoro, che conseguentemente esso fa, si potrebbe ras- 
somigliare piuttosto al lavoro dell'erpice e dello scarificatore. Ad ogni modo, messo 
pure che i lavori si facessero con tutte le regole dalla scienza volute, ciò non pertanlo 
col solo maggese senz'altro, non s'evita l'inconveniente lamentato, di correre cioè velo- 
cemente al depauperamento dei terreni; giacché oramai la vecchia quanto nociva idea, 
che bastasse soltanto il riposo a rifertilizzare i campi, é caduta da un pezzo coi lavori 
del Liebig, del Bonssingault, del Lawes e Gilbert e di tant'altri, né io qui mi fermerò 
inutilmente su tale argomento. Solo per finire, noto che nemmanco l'utilissima ope- 
razione del sovescio, la quale specialmente in molte zone coltivate ad alivi ed a viti 
potrebbe riuscire d'un vantaggio inestimabile, si conosce, né si pratica. 

Come si vede pertanto, qui in Sardegna, per ciò che ha riguardo alle concimazioni, 
non si può stare più indietro; non siamo neppure all'aZ/a e tutto è da fare; ma ci dob- 
biamo rammentare che questa quistione si riannoda solidamente con molte altre. Se non 
si bonificano le nostre terre in modo da permettere al contadino l'abitare in campagna, 
rendendolo cosi anche più amico di quel che lo sia ora delle cose agrarie; se non si 
pensa di stabilire colture foraggiere; se non si mette freno alla pastorizia nomade 
(vero flagello della nòstra agricoltura e causa di molt'altre nostre vergogne) ; se non 
s'impiantano stalle e fienili, è inutile il pensare seriamente pel momento alla soluzione 
di una quistione di tanto alta importanza, come è quella di cui ci siamo brevemente 
occupati. 
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I. 



Terreno e clima. 



Il circondario di Nuoro, parte della provincia di Sassari, comprende la regione 
più alpestre della Sardegna e ne occupa per gran distesa la zona di mezzo. La con- 
figurazione è presso a poco quella di un triangolo ; da un lato il mare che vi forma 
i golfi di Siniscola e di Orosei; dagli altri, le montagne del Gennargentu e Taltipiano 
del Goceano. 

Sonvi notevoli due vallate di qualche ampiezza che si uniscono ad angolo acuto ; 
runa siegue il corso del Taloro, confluente principale del Tirso, biforcandosi tra Gavoi 
e Teti e prolungandosi da una parte nel circondario fin sotto il Gennargentu e dall'altra 
in quello limitrofo di Lanusei verso Tiana e Tonara. L'altra vallata si estende col Tirso 
fin presso Pattada, del circondario di Ozìeri, costeggiando il cosi detto marghine del 
Goceano. 

* Il sistema orografico è dei più variati e porge largo e dilettevole campo allo studio 
dello scienziato : incantevoli valli di fertilità prodigiosa e profumate da pascoli odorosi 
s'alternano a dirupate e boscose montagne (l), ricche di finissime acque e di selvaggina; 
quivi clima saluberrimo e mite, e là crudissimi i rigori dell'inverno, estremi i calori 
estivi, micidiali i salti di temperatura. 

II Capoluogo è Nuoro, città collocata su piano granitico, prolungamento dei monti 
della Barbagia (2) ed alto 581 metri sul livello del mare. 

(1) Sfortunatamente i boschi tendono sempre a scomparire. I Municipi seguendo il fatale esempio 
dato dal Demanio dello Stato, dietro Tidea di un effimero guadagno, vendono i loro boschi, e gli spe- 
culatori non mancano. 

(2) Di quella Barbagia, è bene ricordare anche per incidenza» sulla quale Dante disse, o i commen- 
tatori gli fecero dire, cose enormemente inesatte : 

Che la Barbagia di Sardinia assai 
Nelle lemmine sue ò più pudica 
Che 1^ Barbagia doT*io la laeoiai. 

È cosa nota, osserva il Lamarmora, che la Barbagia è paese montuoso, il più elevato di tutta 
risola, dove Tin verno si rende più rigido e il fì^eddo vi regna una gran parte deiranno. Vi sono pochi 
paesi in Europa dove i costumi antichi si sieno conservati sino ad oggi come iu Sardegna, per risola- 
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Il granito su cui poggia Nuoro è grigio, di struttura porfldica ; dà poòhe acque, 
se ne togli il rio di Marreri che ha origine fra i dirupi del monte granitico di* Orto- 
vene (1). 

Il paese che nel circondario più si eleva dal livello del mare è Fonni, appartenente 
alla Barbagia superiore con Gavoi, OUolai, Ovodda e Lodine. Esso è paese estrema- 
mente montuoso, dove l'inverno incrudisce rigorosàinente e dove il freddo regna persino 
nella stagione estiva. Fonhi è situato a metri 998.82 sul livello del mare: le sue vici- 
nanze abbondano in modo rimarchevolissimo di nuraghi (2) e di costruzioni romane 
di molta rilevanza. Fornisce di neve i vari paesi dell'Isola. Nelle sue/montagne e pre- 
cisamente nel Correboi nasce il Flumendosa, re disordinato dei fiumi isolani, che va 

a metter foce ricchissima d'acque nella costa orientale dell'Isola presso Muravera; 
«• •• 
: Suo compagno rumoroso, serpeggia fra le gole strettissime e fra i dirupi il Rio de Perdaci 

Pittas, Fonni è su roccia granitica che, prolungandosi verso Mamojada, costituisce il 
gran piano di Nuoro, formando l'ossatura dei monti di Orgosolo e dall'altra parto quella 
dei monti di Sarule, Grani, Gniferi, Grotelli. 

Grani è in suolo granitico, prolungamento dei monti della Barbagia, ed è a metri 527 
sul livello del mare. Il suo monte Gonari, che lo domina, è schiettamente conico, for- 
mato di alternanza di schisti e di calcare cristallino, negli schisti rinvengonsi piccolo 
vene e noccioli di stearite olearia; si ebbe anche a scoprire un tenue filone di ferro 
oligisto; è alto metri 1116. Di là il vasto altipiano granitico va elevandosi verso est 
con abbondanza di saluberrime acque. Nel sito detto Planedda, scaturisconT) molte acque 
le quali formano sa ena^ ruscello che aumentando di volume per affluenti, si trasforma 
in fiume, detto Coghinas (l'antico Thermus) il quale va a scaricarsi presso Castel Sardo. 
Da posto più elevato della sorgente de sa ena^ scaturisce la fonte detta Cantaru de 
pau alle cui acque si uniscono quelle dell'altra fonte de sa salute, dando cosi origine 
al fiume Tirso che si scarica nel golfo di Gristano nella costa occidentale dell'Isola, 
Verso nord infine, vi è altra sorgente che per varii affluenti forma il rio di Posada. 

mento e la mancanza di comunicazioni, specialmente nella Barbagia. Ora, se gli nomini di questa con- 
trada hanno conservato la mastruca di cui si servivano gli antichi sardi, cosi stesso i costumi delle 
donno non saranno stati di molto cambiati al tempo che viveva il sommo Poeta; ed è appunto in questa 
regione molto elevata e fredda, ove le donne vanno più coperte. Pare adunque» per conclusione e con- 
cludo io, che per quanto grandi uomini si sia, qualche volta si può avere torto : ed ò certo, che i com- 
mentatori che arrivarono a ricamar novelle sulla lascivia delle Barbaricine asserendo che vandunt indtUos 
subtili piì^golato ita quod omnia membra ostendunt inoneste^ presero una, cosi detta in linguaggio 
pedestre, solenne cantonata. 

(1) Fra le curiosità che i monti granitici offrono ai viaggiatori ò da notare: sa perda ballerina, 
grosso blocco di granito alto metri 2.80 e con una circonferenza di metri 14. Esso ò equilibrato su stretta 
base, per modo che una vigorosa spinta può farlo girare ; da"^ ciò il nome di pietra ballerina. 

(2) Molti sono gli scrittori che parlarono dei misteriosi nuraghi, dice lo Spano, di questi stupendi 
monumenti, che anteriori ad ogni storia scritta, torreggiano nel suolo sardo, e quasi tante sono le opi- 
nioni quanti sono quelli che si accinsero a descriverli e decifrarli. — Figurarsi quindi se io posso osare 
di tenerne parola! Mi limito a riportare la descrizione fattane nel popolare ritmo di Gialeto: 

IttM moles non timebimt - eonsumatia tempora, 
Altae, latae mire struetae - fabbrieatae firmius 
JSrunt Utae, q%iamvii rudes - inter eaetera mirificaé 
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" ■• -Era noi circondano rimarchevole lliorai, anticamente importantissimo villaggio, 
maora decaduto in seguito a prolungate dissensioni intestine e a guerre municipali. 
Nelle sue vicinanze evvi presso ad un ruscello un considerevolissimo ammasso di piriti 
che decomponendosi formano elHorescenze sulfuree, le quali con idrato terrico l'ormano 
quel vitriolo nsato dagli abitanti per la confezione della tinta che soglìon dare al 
panno pae&anp: l'orbaci. 

Proseguendo in questo rapido ceauo della costituzione geologica del circondario, è 
mestieri notare nel circondario i basalti di Orosei e di Dorgali. Nei monti dì questo 
paese si rinvenne un filone dì piombo argentifero in roccia granitica (Lìttu). Dorgali 
è costrutto precisamente sui limiti del granito e del basalto. Alla base orientale del 
monte dell'Angelo {di; su an:u), montagna bianchissima di calcare, che spicca curio- 
samente fi-a le brune roccie basaltiche, hawi una fonte d'acqua termale la cui tem- 
peratura all'analisi riportai i dal Lamarmora era di 35'', mentre quella della atmosfera 
era di 13°. Le acque contengono : acido-carbonico, magnesia carbonata, ferro carbo- 
nato, calce solfatata, soda solfatala, soda murìata e silice (Cantù). Profonde crepacce 
separano i monti calcarei da quei di Olieua. e fra esse scorrouo due torrenti : Flumì- 
neddu e Rat de m oghe. Le acque del primo hanno origine direttamente da una cre- 
pacela detta gafoppu. Il Riu de sa oghe ha incomincìamento dal versante orientate della 
gran catena di Oliena che si dirige da N. a S. Ambedue scorrono su suolo granitico, 
affluendo a! Riomannu o Cedrino che periodicamente allaga ed impaluda, rendendone 
micidiale il clima, le fertili campagne cretacee d'Orosei, prima di gettarsi nel mare. II 
Cedrino ha propriamente origine nella fontana detta Cologone. 

Le pietre vulcaniche, i basalti dominano in Orosei; gli abitanti ne usufruiscono 
lavorando le due pietre, una convessa e l'altra concava, che costituiscono la macina 
sarda. Tutto il marghine di Gullei è composto di roccie basaltiche che indicano, come 
è naturale, la presenza di vulcani antichi. E fatto visìbile che le lave si riversarono 
sul granito per una bocca forse esistente in una depressione del suolo ora ricoperta 
da un pìccolo stagno; verso Loculi, si hanno colline granitiche ricoperte da roccie 
basaltiche allo slesso livello. In ultimo, vicino ad Orosei, paese sulla costa orientale, 
appiè di un montìcciuolo terziario ricoperto come da un mantello orizzontale di roccie 
basaltiche, si scorge la fwrma singolare del Mortale (sw Mortale), vulcano spento il 
cui nome dicesi provenga dalla sua particolare somiglianza con un mortaio a bomba. 

Il monte poi che domina a picco Olìena e che si chiama S'Alha e bidda, è com- 
posto di calcare giallastro ed è alto metri 133S, costituendo la 3' altezza dell'isola (Oliena 
è a 423.8"3 metri sopra il livello del mare). Pari a questo calcare è quello del Monte 
Alvo, lunga catena che sì estende quasi in linea retta. La sua estremità signoreggia 11 
villaggio di Luia {a S. 0.), siegue per E. N. E. e 0. S. 0. per varie miglia quasi unifor- 
. memente e non cessa se non a N. E. ìn un monte a rimarchevole forma conica detta 
Punta cupeiti, alto m. 706 sul livello del mare, e che signoreggia Siniscola, ragguar- 
devole paese situato a poca altezza dal livello del mare e da questo discosto per pochi 
chilometri. Il calcare del Monte Atro è bianco, leggiermente giallastro con base dolo- 
mitica come quella dì Galtelli ed Oliena. La sua base N. 0. è separata dall'esteso 
altipiano granitico di Bitti dal rio di Posada che scorre disordinato impaludando in una 
ristretta pianura prima di versarsi a larga foce nel mare. 



Prospetto indicante la saperflcie ed il corrispondente estimo dei terrent'iposse^li di 

M* KimotailaM dtfll InprodnttlTt la euc qoklIUi, Mapris* Ir ■ 



COMUNI 








SaparBcla in sftari ed aj 


s a«i tprrtat mp 


Aratori 


VÌB.«i 


l'ascDll 


Orti 


■ùu«ii 


Ieri.- 


Ba'idhl 
di - 


Si 


aUaodifm 










V,..,:. 


-lt-- 


.'. . 




««h>IO 


Nqoro e Lo11ot9 


5,966.19 


162.57 


3.959.58 


^ 


H£;f 






796.86 


Bitti 


3,821.9; 


119.»; 


w 


22.19 








500.W 


Bolotana 


4,848,14 


218.99 


73aS9 


» 










Dorgali -, 


5,250.73 


336.07 


1,495:88 


» 














20. U 
62.74 


627.44 

1.578,40 


33,99 


: . 








GalteUi 


1,023.60 






061.21 
1,878,57 


57.50 
6.91 


16.35 
475.96 


9.59 
39.23 










Oavoi 




Irgoli - . . . . 


377.58 


55.05 


327.49 


» 










Lei . 


881.84 

697.05 
1,006.74 


30.3!) 
24.10 
«3.20 


80.66 

;i69.4e 

1,821.42 


1.04 


34.81 












Lodò 




Lodine 


470.9S 




28. IS 


11.85 










Lu!a . . . 


737.04 
3,890.73 


39.20 
62.60 


9.-. 1.40 
292.06 


29.45 










Mamojada 




Oliena. . . . 


558946 


437 81 


3,879,26 
252.90 


7 98 




4.64 






Olloiai 


1,009.05 


3.17 


20.!i6 












2^2.06 
921.28 


142.29 

6.83 


3,435.74 
12.12 


20.96 
2.84 










ODoni 


Onifaj. . . 


654.07 

263.02 

6,531.18 


39.61 
25.77 
99.43 


628.09 
526.22 
016.53 


3.57 

17 70 


322 






173.75 




Grani . . . " 


Orgosolo 


933.91 


21.12 


769.41 


» 










Orosei 


1,227.22 


64.37 


2,367.38 


26.82 


13.64 




28.18 






2,482.19 

2,203,18 

129,84 


24.73 


1.528.07 
3,ir2.60 
l,2r3.81 


* 








* 




Oaidda 


6.58 


, 










Oltana 


3,044.72 


14.15 


174.89 


» 










Orodda 


1,506.12 


41.93 


1 14.89 


10.78 










Posada e 


753.13 


29.03 


390.33 


» 










Salti San Teodoro .... 


485.16 




2,796.30 


» 










Sarnle 


3,250.49 


86.47 


670.70 


7.47 










SilanoB 


1.759.15 


240.21 


1,0^.72 


» 










Siniscola 


2,058.33 


294.36 


373.07 


6.31 






0.67 






707.88 


25.96 


4,644.99 


» 


■22196 




» 




Tot'tie . . . 


72.917.72 


2,905.37 


41,739.;« 


276.36 


4.64 


28.^ 


i,47afl 



(1) Riporto la tavola secondo il catasto 1852. Attualmente però non vi ha una ci&a che regga: tatto è *l 
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^nt e^mmia^ijC^ nazionali^ dirisa la superfleie nelle Hue singole qualità delle colture 

iltorio M «onuMl del elreoi^rlo ammliilstrfttiTO di Nuoro. (1) 
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(1) Vedi la nota della pagina precedente. 
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Questa popolazione è sparsa in una superficie di ettari 315,798, secondò' là' tavola 
che precede, la quale indica ancora le suddivisioni del territorio nelle divei^Se-' éolture 
e nella loro superficie sia dei terreni appartenenti ai privati, che di quelli di proprietà 
dei comuni e del Demanio dello Stato, con la rendita imponibile; tavola compilata se- 
condo i dati del catasto nel 1852, dalla quale epoca, è mestieri notare, avv$]Bi^erb inol- 
tissimi cambiamenti nelle colture indicate (1). Le abitazioni TUrali sono tutte agglo- 
merate nei diversi paesi; non esistono abitazioni in cani^'agna fuofchè^nei salti. In 
tutto il circondario vi sono solamente i comuni di Posada e di Torpè che abbiano nei 
loro salti gli stazzi^ dipendenti tutti dal comune di Siniscola come capoluogo di man- 
damento. Essi stazzi sono abitati da pastori che vi hanno dimora fissa colle famiglie 
é colle greggio e si trovano lontani da Siniscola oltre i 30 chilometri. ' 

Gli stazzi sono composti ognuno di due o tre case, la maggior parte delle quali 
a piano terreno ed alcune col piano superiore, come ad esempio quella di S. Teodoro, 
stazzo ragguardevole per i bei caseggiati di proprietà di Salvatore P^torra. Esiste 
pure in detto stazzo la chiesa di S. Teodoro col rispettivo palazzo parrocchiale. Questo 
stazzo è il più esteso di tutti gli altri appartenenti a Posada. Lo stazzo detto Terra- 
padedda appartiene ad un solo proprietario. Lo stazzo Brunella è il più vasto di tutti 
gli stazzi appartenenti al comune di Torpè ed era il soggiorno de] famigerato bandito 
Giovanni Antonio Limbara di Buddusò. Gli stazzi appartenenti al comune di Posada 
sono 36, così denominati : Li Multi, Limpiddu, Scala de Limpiddu, Tanannelle, San 
Pietf*o, Agrustos, Lutuni, Loturai Berruiles (stazzo abitato da persone dedite ai vizi 
e al far nulla, quindi il più misero di tutti), Lu Lioni, Maiorca, SUimini, San Teo- 
doro^ Terrapadedda, Schiffone, Budditorgiu, Monte Nieddu, Straulas, Bilgalavò, 
Janna, Lu Nuragheddu, Monte Petrosu, Lu, Sraili, Lu Sitagliazzu, San Lorenzo, 
Solita, San Gavirto, Tamarispa, Ottiolu, Malamurt, L'Alzoni, Strugas, La Suaredda, 
La Pira Maseta, Lu Cuponeddu e Lu Ricciu. 

Gli stazzi' poi appartenenti al comune di Torpè sono in numero di cinque : Bru- 
nella, Concas, Concheddas, Talavà e Sant'Andrea. Tutti gli abitanti degli stazzi sono 
vestiti alla foggia tempiese (Gallura), ed hanno lo stesso dialetto ad eccezione degli 
stazzi di Brunella e Talavà che parlano il dialetto torpeino ed" indossano pure quel 
costume, quasi simile a quel di Siniscola. Si rassomigliano pure tanto nel dialetto che 
alla foggia del vestire di Posada gli abitanti degli stazzi Limpiddu, Scala de Limpiddu 
e Li Multi, l pastori più benestanti, oltre ad essere padroni di vacche, porci, pecore, 
capre, in discreto numero, sono pure allevatori di api, coltivano a frumento ed orzo 
vaste estensioni di terreni attigui ai singoli stazzi. 

I prodotti sia di formaggio che di grano ed orzo li smerciano in parte agli abitanti 
medesimi che ne hanno bisogno e parte ne vendono ad alcuni speculatori continentali che 
colle loro tartane o bilancelle imbarcaQ^Q il tutto nella spiaggia di Ottiolu presso lo 
stazzo di quel nome, chiamato ancora porto Braridinh. Gli stazzi distano tra loro vari 
chilometri. 

Appare naturale che le condizioni in cui stanno i pastori degli stazzi, cosi lontani 

(1) Dovetti accontentariui di questo prospetto la cui data indica quanto possa essere attualmente 
inesatto; non mi fu possibile avere dati che potessero supplirlo. 



^ai c^Qtri abitati, non sieno le più floride o le più liete. E a provare come l'attenzione 
sia; stata già da molto tempo volta a migliorarli, piacemi riportare quanto ne scriveva 
r.il ^ulas. 

« Oads migliorare la coadizione degli stazzi pastorìzi fu presentata al Parlamento 
nel 30 giugno 1857 apposita legge per la loro riunione in particolar comune: legge 
che non Iti discussa, comunque il Ministro dell'interno assicurasse l'intendente d'allora, 
in Nuoro, con dispaccio 30 marzo 1858, che andava ad occuparsi d'una tal proposta. 
Sarebbe oramai tempo che l'erezione di quei salti in comune venisse recata a suo 
compimento, trattandosi dì un fatto che va a ]u*odurre un gran bene fra masse di po- 
polazioni rosse, ignoratUi e prioe d'ogni morale e cwUe educazione. Tanta gente dispersa 
per la campagna verrebbe sottratta da molti pericoli cui trovasi esposta senza pronta 
giustizia, senza sicurezza personale, senza guarentigie del proprio patrimonio, il che 
cesserebbe colla presenza di un pretore, di un sindaco e Consiglio comunale che meglio 
regolassero l'interesse degli amministrati, in proprio nome tutelandosi reciprocamente 
una volta riuniti in un dato centro religioso, politico, civile, amministrativo. Creando 
una scuola elementare, i costumi guadagnerebbero immensamente su quelle masse di- 
sperse ed abituate alla indifferenza; vivrebbero da contadini educati nella coltivazione 
dei campi ed atteudenza del bestiame, il che invoglierebbe altri cussorziali a fissarsi 
slabitmente, mezzo questo dì far prosperare la popolazione e di procurarsi una onesta 
esistenza ed un vita quieta e paciflca. Sistemandovi nna caserma di carabinieri, ver- 
rebbero meglio protetti in qualunque evenienza; le loro industrie aumenterebbero, 
smaltendo i loro prodotti con molta facilità per la prossimità del mare e per l'accesso 
al porto di Terranova, da divenire il più importante scalo dell'Isola. A questo utile 
miravano i vescovi della diocesi di Tempio, nello aver costrutto la chiesa dì San Teodoro, 
con un cappellano che vi dimorava molta parte dell'anno. Altra chiesa è stata edi- 
ficata in miglior clima e più a portata dei cussorziaii, dove appunto converrebbe di 
sistemare la residenza della autorità ecclesiastica e civile, mentre San Teodoro è sito 
in vicinanza del mare e in sito poco ventilato ed insalubre ». 

Ritornando, dopo aver brevemente detto degli stazzi, agli agricoltori del Nuorese, 
ripeto che le campagne sono quasi sempre deserte dei loro padroni e dei loro colti- 
vatori, i quali vivono in città (Nuoro) e nei paesi. Il più delle volte i terreni sono 
lontanissimi dall'abitato e sempre mancanti di sorveglianza. 



m. 



AgTieoItiira; Indastrie agrarie. 



Il circondario di Nuoro ha nei paesi che lo compongono somiglianza di consue- 
tudin', e mal verrebbe ripartito in zone, formando più tosto esso una distinta zona 
in Sardegna. I lavori dell'uomo, l'intelligenza applicata all'agricoltura funzionano in 
eguale misura da per tutto, trattandosi di una popolazione proprietaria e coltivante 
essa stessa ì terreni, i quali terreni per il loro eccessivo sminuzzamento poco richie- 
dono capitali rilevanti d'esercizio. L'agricoltura in generale è assai trasandata, come, 



del resto, in quasi tutta l'Isola; l'iatellìgenza non fa certamente difetto. È anzi uilL 
caratteristica del Nuorese la svegliatezza straordinaria dell'ingegno di cui dsxTpiSva - 
persino i rudi pastori che poco, in loro vita, hanno contatto cogli abitanti civili' àki 
centri d'abitazione. Manca piuttosto, ripeto, in generale, la diretta àpplicdnoné 'Sella 
intelligenza all'agricoltura e - vorrei si notasse - non per mala voglia, md-;peT,i]]&n' 
canza di buoni esempi, per mancanza, in una parola, e per' farla breve, '"fliìs'frbztdn* 
■ agricola. -■..'. 

Nel circondario non v'è una scuola ove si parli d'agricoltura e dei sui progressi. 
:.". Quivi prevalgono i boschi e le viti; nelle pianure di Galtelli, Orosèi, Posada, i 
(Jefeali ; verso Nuoro gli olivi sono alquanto accarezzati, ma non quanto meritereb- 
bef.Q ài esserlo i veri boschi di secolari olivastri che aspettano l'innestò e che po- 
trebbero produrre maggior quantità d'olio di quanto ora se ne racc(Jlga. In grande 
',, pì-Oporzione si attende al bestiame per la produzione del lavoro, della carne, lana, del 
fórin'àggio e per la esportazìoue che è molto estesa. La parte incolta, oltre quella oc- 
cupata da acque, strade, ecc., è destinata alla produzione dei pascoli. 

Difettando nel Nuorese le braccia, ed essendo la proprietà fondiaria stremata dalle 
imposte eccessive, non può l'agricoltura svilupparsi come dovrebbe, e come è comun 
desiderio. 

COLTDRE. 

Boschi. — I boschi di alto fusto nel circondario di Nuoro ascendono ad ettari 65,000 
di cui ettari 30,000 vincolati dalla vigente legge forestale 20 giugno 1877, ettari 22,000 
svincolati in forza delta stessa legge, ed ettari 13,000 non stati compresi né negli 
elenchi di vincolo uè in quelli di svincolo, perchè fondi non mai stati soggetti alle 
leggi forestali preesistenti, né contemplati dalla surriferita legge forestale in vigore. 
Dal prefato contingente arboreo d'aito fusto del circondario di cui trattasi, ettari 30,000 
sono comunali, ettari 20,000 sono demaniali alienabili od alienati a pagamenti rateali, 
ed ettari 15,000 sono dì privata proprietà. 

Nel computo dell'estensione superficiale dei boschi di alto fusto in quistione, si è 
preso per punto di partenza, quale infimo limite, il fondo che fosse almeno popolato 
del minimo contingente arboreo per ettaro voluto dal vigente regolamento di massima 
10 aprile 1878 del comparto forestale di Sassari pel taglio e voltura boschivi, confor- 
memente alla nuova legge silvana, dei terreni forestalmente vincolati nella provincia, 
e che è stabilito di 60 piante d'alto fusto, scelte fra le migliori in ragione d'ettaro, 
onde tutti i terreni d'alberatura inferiore alla precedente, non figurano nel conto come 
' boschi, inquantochè per essere legalmente considerati tali, occorre che la vegetazione 
sia aumentata sino ad arrivare ai 60 fusti per ettaro, vale a dire fino a che le piante 
- non abbiano una per l'altra un'area superiore ai metri quadrati 160.66. 

Le esàenze predominanti sono ; la quercia sughero e la qnercia elice, in poca 
proporzione la quercia rovere; non potei verificare se in poca o molta proporzione la 
' quercia occidentale, perchè stata non ha guari scoperta ìu Sardegna, e con caratteri 
quasi tutti identici alla quercia sughero. Questo dicasi dei boschi lungi dal mare, giac- 
. che in quelli vicini al mare, come nei comuni di Posada, Lode e Torpè, in molti punti 
vi predomina invece il ginepro coccolone. 



L 



, Le specie subordinate, d'alto o basso fusto a seconda dei luoghi, sono l'ilatro, il 
^'&)3irtl^^u]p e l'erica arborea. Il modo di governo dei boschi d'alto e basso fusto è sem- 
Jire quello di madre natura. 

Cosi, ad esempio, i boschi di quercia sughero che dopo circa 30 anni d'età sa- 
' rqbbero suscettìbili ogni 5 anni di ricchissimo provento |>er la corteccia, e ciò fino 
oltreil tlojipio secolo, pure non c'è proprietario che abbia adottato ud piauo qualunque 
di utilizzazione, sebbene oramai sì sappia che in date circostanze le querele sughero 
rendono più, ancora degli olivi. E non solo sì scorteccia senza norma alcuna, e solo 
quando i propri interessi lo richiedono, ma per colmo di sventura, per maggior momen- 
taneo lucro si scorteccia in generale in modo (utilizzando anche l'alburno) da obbli- 
gare gli alberi a perire nell'anno vegnente. Nello scorso anno, circa 30 mila quintali 
di corteccia sughero per le conce partirono pel continente dal circondario di Nuoro. 

I boschi dì quercia rovere sono i più rispettati, né si tagliano se non per costru- 
zioni civili e traversiue di ferrovie. Si utilizzano anche per la corteccia, ma no;i su ' 
vasta scala, e quest'anno se n'ebbe di partenza pel continente solo 5 mila quintali. 

I boschi di ginepro sono pure rispettati, nò s'utilizzano se non per costruzioni 
civili, senza per altro farne commercio fuori dell'Isola, com'è pel legname della rovere. 

I più malmenati di tutti sono ì boschi di quercia elee, che ai convertono si può 
dire in altrettanto carbone smerciato in continente ed all'estero, senza contare altret- 
tanto danno per gli scortecciamenti. 

Dai boschi d'elee del circondario di Nuoro lo scorso anno sì trassero ed esporta- 
rono intorno a quintali 45 mila di carbone, e 35 mila di corteccia compreso l'alburno, 
ciò che secondo gli ordinari calcoli di produzione, relativamente alle dette merci bo- 
schive, implica una decimazione forestale ascendente a 150 mila piante d'alto fusto 
della sola specie surriferita e pel solo circondario di Nuoro. 

Se poi sì tieu calcolo della distribuzione dei sugheri, e delle utilizzazioni dei ro- 
veri e ginepri come sopra è enunciato, questa cifra si fa ascendere intorno a 220,000, 
e rotondamente anche a 235 mila, avuto riguardo agl'incendi che annualmente nel 
circondario dì che trattasi carbonizzano delittuosamente dai 4 ai 5 mila fusti per meglio 
predisporre Ìl terreno al pascolo od all'agricoltura. 

Si noti poi che una volta utilizzato il bosco, se ne abbandona ìl fondo al pascolo, 
il che equivale al destino di non riprodursi per mai più. 

Ma contro un simile smaccato abuso non ci sono leggi? Si, le leggi ci sono, ma 
oltre dì essere per lor natura troppo favorevoli agli speculatori, non essendo stabilita 
la preventiva verifica dei boschi da tagliarsi, ed una volta tagliato ìl bosco mal po- 
tendosi stabilire se bene o male sìa stato taglialo, e ciò per elasticità di articoli, c'è 
inoltre il gran guaio che gli agenti di esecuzione sono in numero cosi esiguo in 
confronto delle sterminate estensioni che debbono percorrere (20 uomini in lutto ìl 
circondario), che bisognerebbe avessero le ali per accudire a tutto. La tendenza dei 
proprietari è ora più che mai alla distruzione seuza mai costituire, anzi impedendo la 
riproduzioue spontanea, col pascolo, a ciò favoriti dalla vigente legislazione forestale 
che ammette libertà di taglio e dì governo boschivi, onde, ove non si tolga sì dan- 
nosa base, non occorre essere indovini per asserire che da qui a pochi anni i boschi 
d'alto fusto si conosceranno solo per tradìziotie. 
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I proprietari amano ora più che mai il momentaneo interesse, né pensano ^untq 
all'incerto domani, onde gli speculatori, stante Tenorme offerta del soprassualo^dei 
boschi d'alto fusto, acquistano a vilissimo prezzo ed accumulano considerevoli rvcchetp, ' y 
nel volgere di pochi anni. . J. / ^j- '» i.y '■■- 

Boschi cedui. — Come in tutta la Sardegna, cosi ajache nel circondario di Noqco 
non esistono veri boschi cedui, ma solo lande cespugliate di cisti, mirtì|.^òl0aiiclri, 
lentischi, ginestre, rose, pruni e peri selvatici. 

Queste lande incolte sono d'una estensione circa doppiaci qi^ella stata. assegnata 
pei boschi d'aito fusto, colle stesse proporzioni di vincolai «viucolp e liberi, e le me- 
desime si può dire che non sieno utilizzate ad altro che. p9ir «somministrare esca .agli 
incendi, abbruciandosene annualmente dai 4 ai 6 mila ettari che :poi servono al pa- 
scolo ed all'agricoltura. In ordine all'esistenza di siffatte lande, la tendenza dei pro- 
prietari non si è ancora manifestata né in prò né in contro, perchè vi sono ancora 
boschi di alto fusto da distruggersi; ma una volta che questi saranno annientati, è 
verisimile che saranno buone, e diventeranno ricercate, anche le lande, finora neglette 
e solo, lo ripeto, esca di incendio. 

Gli speculatori numerosissimi dove ci furono boschi da abbattere hanno concorso 
allo smodato e scandaloso esterminio dei boschi del circondario che già ne risenti 
gravissimi danni sia per le acque mancate, sia per le conseguenze tutte che derivano 
dall'atterramento di tanta massa di vegetazione boschiva. 

I castagneti sono rari e non formano scopo di coltivazione speciale. 

Gli agrumeti, in estensioni insensibilissime, si trovano solo a Siniscola ed Orosei. 
Gli oliveti si trovano in coltivazione limitata, essendovene soli ettari 224.73. Non esi- 
stono gelseti; qualche raro gelso attesta qua e là come una volta si attendesse all'al- 
levamento del filugello. 

Coltura della vite. — Piuttosto hanno una tal quale estensione le viti. Prima di 
discorrere della loro coltura, credo opportuno dire come si pratica l'impianto della 
vigna {su pastinu). 

Determinato il terreno, cominciasi dall'autunno inoltrato a tutto inverno uno scasso 
profondissimo (a barbacane)^ eseguito il quale, si appiana alla meglio il terreno. Me- 
diante corde distese, destinate a servire di guida, si determinano i filari alla distanza 
di un metro, e per mezzo di canne si indica il posto dove dovrà collocarsi la talea 
od il magliolo che ordinariamente si pone alla distanza di circa 80 centimetri. Ter- 
minati i lavori preparatori e venuta l'epoca dello impianto il padrone del terreno passa 
invito ai proprietari del paese, ai coltivatori, e tutti ossequienti ad antico uso con- 
vengono al terreno. 

E qui mi piace notare, essendone stato testimonio io medesimo, come, durante questa 
pratica agricola facciano sosta gli od! tremendi che avvampano fra quelle calde po- 
polazioni. Le inimicizie accanite fan tregua, e Bacco può gloriarsi di raccogliere nei 
suoi possedimenti nemici di sangue nei quali l'odio e la vendetta si spengono con la 
morte soltanto. 

Intanto coloro che sono pratici dell'operazione si dividono a due a due per il ter- 
reno: uno munito di un pesante palo di ferro, e l'altro dei maglioli o delle talee. 

II primo a tutta forza, dopo aver tolto lo sterpo che segnava il posto del 
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vitigfin, coTiflccà il palò nel terreno, il quale teri^no, per essere preventivaméole 
smoMO Rimosso dai lavori dì scasso, permette che esso vi si approfondisca dai 15 ai 20 
centitaelri. Il palo, mosso da un movimento circolare, produce un buco della forma di 
un cono rovesciato; allora l'uomo che porta i maglioli, ne colloca uno, e col piede la 
aderire la terra attorno al medesimo, dopo di che passa al posto dell'altro sterpo, e 
così ria." '>*•'•■' ' 

Questa operazione è alternata da lung'he libazioni e interrotta da sontuoso bac- 
chetto; banchetto e libazioni che non fluiscono totalmente se non quando si è finito 
l'impianto del vigneto. 

I paesi che più si distinguono nelle cure prodigate alle viti sono Oliona e Dorgàli, 
da cui provengono vini che hanno buon nome in tutla l'Isola. (1) _ 

Le varietà dei vitigni che si conoscano nel circondario sono le seguenti : uva bianca 
muscadella, uva gentile ad acini rotondi; barciadorgin. uva gentile tardiva, ad àcini 
rotondi e delicati; uva cofruta; de Santu Giiianne, primitiva, acini rotondi piottostó ' 
radi; malvasia, acihi lunghi; coscnsedda, acini rotondi; arvudums, primitiva e ad 
acini rotondi; vernaccia, acini lunghi e grossi; arvustiano, acini rotondi a grappolo 
compatto; razzola, acini prolungati, grappolo grande; galoppu, acini prolungati e 
grandi; muscatellone, acini rossi ; mmcatellu ruiu; amttitiaga, acini prolungati, grap- 
polo rado; ai-vii pintu, acini rotondi duri;- /t//« vacchina, acini rossi prolungati duri; 
redagliada, grappolo rado; uva de anghelos, racemo grande, acini grossi, rotondi, 
duri; lazzaìHna, acini rotondi duri. 

Uve nere: zirone, acini rotondi, precoce; sirnnc de Spagna, acini rotondi ; nieddu 
rnannv, racemo grande; nieddu tnuaca; grappoli piccoli, acini alquanto piccoli; muri- 
sletla, acini rotondi, grappolo compatto; bastargli, acini compatti morbidi; barcate, 
acini rotondi, grappolo folto; jximpinu. grappolo piccolo; retagliata nieddu, acini 
grossi compatti ; gargareddii, grappoli compatti; agracera, acini grossi più delle altre 
uve, duri, molto tardiva ; frigia, idem ; frigia longa, acini prolungati ; cannotiou, tardiva. 

La vigna, del resto, si impianta in due modi distinti : alla sardisca ed alla catalana. 
Il primo modo ha per iscopo di elevare le viti sui pali. Si misura prima e si divide il 
terreno in quadri, e poscia da un capo all'altro di un quadro si segna mediarne una 
f\ine la direzione dei filari. Con pezzi di canna si marca lungo questa linea il posto del 
vitigno. Ivi si suole escavare un fosso, in fondo al quale prima di collocarvi il magliolo 
si usa collocare delle pietre, rudimentale fognatura, certamente a lodarsi. 

Nelle vigne alla catalana, non si fa questo fosso appositamente, i filari sono pia 
vicini, e nou vi si mette alcun sostegno, allevando la vite a ceppata bassa. Però, da 
paese a paese, havvi criterio diverso, sia uell' impianto del vigneto, sia nella potagione 
della vite. . ,* 

I vigneti nel Nuorese stanno ^molto estendendosi, ed ove si migliorino o si niodi- 
flchino i modi attualmente tenuti nella coltivazione, ove si correggano i difetti della 
manipolazione del vino, si ha fondamento a credere che la fama che godono i vini 



(1) I profumati vini di Oliena e di Nuoro, al concorso rugionale tenutosi in Sassari nell'ottobre 
flel Ì88l, fUroao dichiarati iiiclaasiflcabili fra i vini rosai da pasto per la eccessiva quantità di alcool 
dato all'aliali si. 
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neri di Dorgali e di Oliena, e la vernaccia di Siniscola in- Sardegna, abbiano a gcKterl»^ 
anche . i prodotti vinicoli degli altri paesi del circondario, , con speranza che ^esta 
fama non si arresti nei confliù segnati dal mare che ci circonda. 
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Il lavoro applicato al terreno nelle vigne sì ridace a due z^^jgatpJ^e, vìdla iucial^ 
zatura ed alla rincalzatura; quello applicato alla pianta è generalmente la potagione a 
due occhi, praticata in epoca diversa da paese a paese, per ragione di cl^pxa. . 

Gli alberi da frutto esistenti nel Nuorese sono i nQci| ^ravellano, i. mandorli in 
molta proporzione in quel di Orosei, i peschi nelle regioni temperate, ijneli, i perì, 
i susini, i fichi, ì ciliege- I fichi d^India piuttosto rari nei vari paesi del circondario, 
tranne a Siniscola, che per mitezza del clima consente a questa utile pianta larga ed 
abbondante vegetazione. 

. Fra le colture delle erbacee, per importanza, ha primo posto il flrumento, poi 
l'orzo e le fave; tutte le altre hanno una estensione cosi limitata che di poco si notano. 
IJ. frumento (trigu, da triticum) per molti paesi è una delle principali, risorse. 

Lavorazione. — Per la prima volta, in terreno incolto, l'aratro non si adopera, 
sia a cagion delle radici che ne impedirebbero Tuso, sia per la compattezza del terreno. 

Principiando da agosto a settembre si tagliano a piana terra le macchie, si fanno 
dei mucchi e si bruciano, prima delle acque autunnali, le spine, fratte, erbe secche ; in 
novembre e dicembre si semina dopo una zappatura, dando al terreno poco seme 
perchè il contadino sa che nel primo anno e col terreno poco lavorato, il frumento non 
incestisce e dà poco prodotto. Affidata la semenza al terreno si pratica altra zappatura 
con lo scopo di ricoprire la semente, e ciò si fa con lo zappone o marrone. L'opera- 
zione di seminar per la prima volta in terreno incolto si chiama narbonare, da narbone, 
terra non ancora coltivata. 

L'anno appresso si cavano con gli zapponi le radici delle macchie, poi si praticano 
due arature, una a gennaio, l'altra a febbraio, mentre in quel tempo la terra è umida 
e si fende meglio ; l'altra si fa in croce in aprile e maggio. Queste due arature chia- 
mansi beranili da beranu - primavera. Dopo le prime acque d'autunno si pratica una 
terza aratura, si lascia in riposo da 15 a 20 giorni e si semina in aiuole, o tulas^ con 
poco seme, che si ricuopre con un'aratura. Nei terreni arativi comuni si lavora un 
annoi^prima, a febbraio e marzo con arature profonde per quanto e possibile col co- 
mune aratro, che poco si presta alla bisogna, poi se ne fa un'altra a croce detta be- 
ranile de duos surcos, e a maggio con le zappe si sradicano le male erbe cresciate e 
si abbruciano {spiconare), dopo di che si pràtica un'altra aratura detta barbatu, che ri- 
muove il terreno sempre più. 

. Compiute le arature, si sogliono praticare due o tre solchi profondi nel senso della 
inclinazione del terreno, solchi che servono allo scolo delle acque. La semina si ese- 
guisce a spaglio e molto regolarmente per la grande pratica che vi hanno acquistato 
i seminatori. Nel circondario però molto si usa seminare il frumento a solco, come le 
fave : ovvero a roccu, cioè a ciuffo, modo molto rimuneratore ma esigente assai lavoro. 
A questa coltivazione attendono per lo più le donne ; con un cavicchio fanno nel terreno 
un foro, dove mettono due o tre chicchi di frumento, e con una corta zappetta Io 
ricuoprono. Quando non adoperano il cavicchio, praticano un'aratura, e nel solco 
mediante la zappetta fanno un fossellino e ricuoprono con la medesima. Praticata 
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•a^'lk's^'mina, in gennaio o in' febbraio, quando la pianticella è tenera, la si sarchia 
cùinflcl*' piante ortensi, se l'estensione è ristretta. Le differenti varietà di frtinlento 
usate sono cosi denominate: frumento rosso, o riiju; frumento di marpisza, di nave, 
coda d'adciaio, d'ariste nere, bianco, o canu xaceno, berbechino, senz'arista; il fru- 
mento degenerale/ si chiama den/e dde cane. 11 frumento senz'arhta, o rautìco, rende 
poco, non' 'tìièesliace, quindi è pochissimo apprezzato; le prime quattro qualità indi- 
cate hanno" grano pesante, rendono molto in farina, e sono ricercatissioie per il pane; 
quello ad ariste n^re teme poco la siccità e i venti caldi di giugno ; al berbechino si 
suole attribuire poco merito. 

Insetti dannosi, — Olì insetti che recano il maggior danno alle coltivazioni di 
. frumento ed orzo sono pochi, ma l'importanza prima l'ha la cavalletta o, come la chia- 
mano, fllibricu (iiipirche. Ricordo d'aver visto nel maggio del corrente anno i din- 
torni di Siniscola e Posada ricoperti da un tappeto bruno composto di cavallette che 
ancora non avevano messe le ali. Nei dintorni di Nuoro poi, ne trovai una quantità 
veramente enorme ed ivi 1 seminati vennero di molto danneggiati nell'anno 1879. 

Raccolta del fmmento. — Il frumento si suole mietere quando la spica s'incurva. 
Non esistono mietitrici meccaniche; sono i contadini che attendono a simile bisogna : 
l'epoca varia tra la seconda quindicina di giugno e luglio. La messe si eseguisce me- 
diante una falce particolare a corto manico che obbliga Ìl mietitore a star sempre 
curvato. Si formano undici manipoli e si legano in fascio {man^ó) i quali si ammuc- 
chiano a nove a nove per il campo, e mediante cavalli e carri dove è possibile si 
trasportano all'aia che però il [liù delle volte si trova nel campo istesso, sita nel 
posto pili elevato affinchè si possa usufruire d'ogni spirare del venticello periodico che 
iii tale stagione provvidenzialmente soffia. Condotti i fasci {manighes) nell'aia si dis- 
pongono in cerchio con le spiche al centro e vi si fa sopra trainare un grosso masso 
trascinato da due buoi. In certi paesi adoperano i cavalli ancora non domati (rurfes); 
li avvincono a lunga fune; l'un dei capi è legato ad un piolo io mezzo all'aia e l'altro 
resta in mano di chi guida. I cavalli si fanno cosi passare e ripassare sopra, rimuc- 
chiando sotto ai loro piedi il frumento col tridente (k-iuzzu) a misura che il calpestio 
lo sparge. Alla sera i cavalli si sciolgono e del frumento calpestato (pw/a) si fanno 
dei mucchi ; allo spirar del vento si spulano ed il grano in questo modo si monda 
e si separa. Ordinariamente viene un'altra volta spulata la paglia perchè ancora 
un po' di grano vi rimane (spt^acsM); ove questo spigazzu fosse in poca quantità, si 
usa passare per crivelli, operazione fatta dalle donne. 

Le stoppie nel campo si usano lasciare alte alquanto per l'abbruci amento prima 
delle acque autunnali o per il pascolo del bestiame, quando viene il turno del pabarili. 

Il frumento ben pulito si ripone in sacchi e si trasporta sui cavalli o sui carri in 
paese, dove, per la poca quantità che se ne produce non esistono granai propria- 
mente detti. 

Prima, del resto, di ammucchiarlo in qualche canto, suolai bagnare il pavimento 
con forte aceto allo scopo di allontanare gli insetti. Ordinariamente però sì usa met- 
tere in graticci di canne spaccate, moltissimo in uso per tutta la Sardegna e che si 
piegano iii forma cilindrica (arriu o lascia) ; io alcuni paesi usano conservarlo in casse. 
Non possono c<isì evitare il dannoso riscaldamento e lo sviluppo del pujiteì'uoio che 
produce assai danni. 
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.Del frumento, le famiglie, se ne servono limitatamente per il pane, poiché Taso 
dell'orzo è più generale e più consentaneo ai mezzi economici abbastanza;' limitati 
della maggior parte dei contadini agricoltori. . '•e*. 

Le massaie usano farsi la provvista dell'amido (miefon^) mettendo a* macerare al 
sole del frumento nell'acqua per vari giorni fino a che diventa cosi morbido da poter 
spremerne con le mani la farina, la quale poi asciugata si conserva. Talora questa 
operazione ha scopo di piccola industria, poco usandosi in Sardegna l'amido, che ci 
viene dal continente. • » • 

La paglia tritata che si raccoglie nelle aie si ripone in stanze apposite {dotntts 
de palla) e si conserva pel nutrimento del bestiame domestico. " 

, Altre colture. — L'orzo si semina nello stesso tempo del frumento. Mentre di 
questo il circondario produce ettolitri 42,670, di orzo se ne produce ettolitri 52,935. 
, Avanti di seminarlo si praticano due arature: una a febbraio o marzo, e l'altra alle 
pioggie autunnali. Finalmente se ne fa un'altra che altro scopo non ha che di cuo- 
])rire il seme. Nella seconda quindicina di maggio si passa alla messe dell'orzo, an- 
ticipandosi alquanto per difenderla dal becco degh uccelli granivori, fra cui per il danno 
che produce ha primo posto il passero {furfuraiu). 

L'orzo è moltissimo usato per il pane ; ne è frequente l'uso per minestra, maci- 
nato grossolanamente. 

II frumentone o granturco è quasi sconosciuto. Nel circondario se ne producono 
soli ettolitri 84 ; la sua coltura nella massima parte dei paesi del Nuorese non si 
pratica. 

Fra le leguminose si coltivano di preferenza le favcj delle quali se ne producono 
ettolitri 1449. Si seminano in autunno, a solco, e quando le pianticelle hanno Taltezza 
di 5 a 6 centimetri, si zappano e si sarchiano. Bisogna notare che alla coltura delle 
fave si presta maggiormente il campo chiuso e vicino al paese, che se no, poche at- 
tenzioni riceve, sia perchè in terre aperte si ha poca probabilità di ricavarne molto 
prodotto, essendo la coltura più esposta al furto, per la lontananza dalla abitazione del 
coltivatore. 

Di leguminose, fagiuoli, ceci, lenticchie, se ne coltivano piccolissime quantità 
come piante d'orto ; la produzione è complessivamente di ettolitri 1757. 

Le colture dei cavoli, pomidoro, meloni, carciofi sono parimente così limitate che 
non soddisfano per niente le richieste del mercato d'ogni singolo paese, anzi molte 
volte non vi figurano nemmeno, servendo a soddisfare scarsamente i bisogni di fa- 
miglia. 

Patate. — Piuttosto ha qualche estensione, secondo il paese, la coltivazione delle 
patate, di cui se ne producono quintali 22,596. Il paese più rinomato per l'estensione 
della coltivazione e per la incontrastabile bontà del prodotto è Fonni. Poi viene Bitti, 
poi Ovodda, che ne produce 2000 quintali; Gavoi ne produce 5000; Mamojada 1000; 
Ollolai 2000 e cosi via. Si usa piantarle tagliate ad occhio. Prima di raccoglierle si 
lascia ben seccare la pianta e poscia con arature, se la estensione è grande, si scon- 
volge il terreno e si raccolgono le patate che l'aratro scuopre ; quando il terreno è 
limitato, in questa faccenda si usa la zappa. Si conservano nei solai. 

Le patate vennero introdotte, or non sono molti anni, per opera filantropica di 
monsignor Bua^ ed ora formano la risorsa principale dei paesi che le fanno scopo di 



speciale collivazione e salvano la popolazione dalle strettezze eccessive della fame. A 
Bitti parimente furono introdotte da una quindicina d'anni a questa parte dal fa Ci- 
riaco-Antonio Tela, che no portò dal continente. 

Le patate- formano oggetto di esportazione dal circondario ai paesi delTIsola, ove 
sono ricercatissime, ripeto, massime quelle provenienti dalle campagne di Fonni (1). 
. L'oriicollnra nel circondario di Nuoro è assai ristretta e non è diretta né a sod- 
disfare i bisogni del mercato né ad offrir prodotto d'esportazione fuori circondario. Ad 
Orosei, come si coltivano gli agrumi, si coltivano in qualche modo le ortaglie che poi 
8i trasportano a Nuoro, a' Sloiscoia, ecc. Secondo le statistiche della Camera di com- 
mercio di Sassari, il valore deJle ortaglie tutte nel circondario, uoll'anno 1876, era di 
lire 20,130. 

Piante tessili. — Delle piante tessili quella che si coltiva è il lino. Al terreno si 
praticano due o tre arature e con zappe si rompono le zolle ben bene sminuzzandole; 
si lascia in riposo da 10 a 15 giorni e si semina in ottobre o novembre in aiuote-o 
tu/as di palmi 4 a 5 di larghezza. 

Sì cuopre la semente leggermenle con la zappa, rendendone uniforme la super- 
ficie; un solco divide le aiuole e serve por il passaggio del contadino affine di strap- 
pare le male erbe. Nei terreni suscettibili di qualche irrigazione e ireddi, si semina 
il lino in gennaio o in febbraio. 

Nel mese di maggio quando la pianticella comincia ad appassire si strappa dal 
terreno e si unisce in manipoli che si dispongono ritti in circoli; la parte superiore 
si cuopre con fieno tenuto fisso da pietre soprappostevi acciocché gli uccelli non dan- 
neggino la semenza. Si lasciano alcun tempo i mucchi s'eccare al sole; poi si batte 
con mazze di legno la testa dei fascetti per separarne il seme. I fascetti poi ben secchi 
e liberi dì semenza, nel mese di luglio e agosto si fanno macerare in acqua di fiume, 
operazione che chiamasi impuszat-e. Quando sono abbastanza ammolliti e macerati, 
si spatolano (argadare). 

Il filo che si ricava dal lino è alquanto grossolano e daretto al tatto - ruvido. Serve 
alle nostre donne per tesserne panni all'uso della famiglia nei loro pìccoli telai. La 
produzione del lino nel circondario è in semento ettolitri 312.50 e grezzo chìlogr,2700, 
Alla sua coltivazione attende in massima parte Bolotana, poi Irgoli, Loculi, Gattelli, 
Lei, Lodine, Nuoro, Onifai, Orosei, Silanos e Siniscota. 

Le piante da foraggio crescono naturalmente nelle tanche, non usandosi in Sar- 
degna seminarle appositamente. Appartcugono in molta parte alle graminacee, alle 
leguminose, crocifere, ecc. 

Mai-attie delle punte. 



Dal 1855, salvo errore, che Voidinm invase i vigneti del circondario, questa ma- 
ni è pili comparsa che ad intervalh lunghi ed in particolari siti e piante, senza 



Par tuttavia gli agricoltori sardi ancora non hanno messo la loro attenzione sulla proficua col- 
tara del preKìoao tubero. lA Sardegna con teirenì e cUnia adattatlssimi, con la possibilità di fai' lucrosa 
esportazione di precoci paUite, oltre di alioiantare le sue popolar. ioni, importa ogni anno ie patate di 

Napoli ! 
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danno notevole e principalmente nei terreni bassi ed umidi e soggetti nei mesi di 
mag^gio e giugno a repentini sbalzi di temperatura. :: ' 

Nel circondario di Nuoro gli agrumi non si coltivano che qualche poco a,(JrOflei 
e Siniscola, non prestandosi altrove il clima a questa coltura. Su essi non sì osservò 
ancora nessuna malattia che arrecasse danno notevole. 

. È bensì comparso fin dal 1862, come mi si riferisce, un insetto appena percet- 
>tibile a occhio nudo, che prima depasce le foglie dei fagiuoli, delle melanzane e dei 
pomidoro fino a fare intristire e morire la pianta. La mancanza di dati più precisi 
e il non aver potuto io rinvenire l'insetto, mi impediscono di determinare che insetto 
sìa. Gli ortolani lo combattono con acqua e sapone, con qualche soddisfacente suc- 
cesso.. Quei pochi castagni che esistono ancora nel circondario, non hanno sofferto 
alcuna speciale malattia. Lo stesso notisi per le patate. 

I dajani maggiori che le colture risentono si devono ai quadrupedi, sia bovini, 
pecprini, caprini o suini, per lo sconfinato abuso del pascolo che si tolgono i pastori 
nomadi. (1). Fra gli insetti più dannosi sono le cavallette che nella loro invasione ridu- 
cono alla miseria intiere popolazioni. Fortuna è quando al loro schiudersi trovino abbon- 
danti i pascoli, perchè allora preferendo l'erba tenera, rimangono presso a che stazio- 
narie nelle vaste estensioni dei pascoli. Ma quando questa abbondanza non si ve- 
rifica, invadono i seminati e recidendo il culmo del frumento e dell'orzo, portano 
un danno immenso al povero agricoltore. Da che, credo nel 1866, esse ci vennero a 
nuvole enormi coi venti d'Africa, sono rimaste, crescono ^e si moltiplicano non distur- 
bate, sia per la mancanza di mezzi adatti a combatterne la moltiplicazione, sia per 
l'estensione ragguardevolissima dei terreni incolti nei quali a preferenza depongono le 
loro uova. Le cavallette indigene, specie diversa dalle africane, non recano danni 
apprezzabili. Oltre alle cavallétte^ nel 1879 si ebbero molti danni alle piante coltivate 
dalla larva della vanessa cardui che in numero enorme si è n^oltiplicata, e in modo che 
trasmigra in nuvole da regione a regione in tutta, la Sardegna. 

Gli uccelli che, massime nelle pianure di Posada, Siniscola, Orosei e Galtelli, recano 
un danno positivo e temibile, sono i passeri chiamati furfuraius o ddoddù Io mede- 
simo ho visto campi d^orzo e di frumento quasi del tutto privi di spiche; ridotti a 
tale da non rimunerare in alcun modo le spese più ristrette di mietitura e di trebbia. 
Il numero dei passeri è straordinario; forma stormi numerosissimi che saccheggiano 
totalmente le messi. Vuoisi che prima che il diboscamento si estendesse con tanto 
vandalismo i danni prodotti dagli uccelli erano da non calcolarsi; ma ora che le vette 
e le pendici delle montagne sono nude e brulle d'ogni vegetazione, gli uccelli si danno 
a devastare le colture, e in modo da impensierire seriamente i coltivatori, i quali 
cercano difendersi usando mille artifizi; ora con fantocci fissi in bastoni, ora con 
banderuole giranti, ora mediante vero ed infernale fracasso prodotto battendo, nelle 
ore calde, su casse di latta quali si usano generalmente in commercio per riporvi il 
petrolio. È una accentuata lotta per l'esistenza. 

, r (1) Il pastore nomade forma una delle piaghe più profonde della a^rricoltura sarda. Egli non rìsiietta 
nessuna coltura, nessuna proprietà. Per le sue greggie, per le sue mandrie, egli osa tutto ; tutto devasta. 
É sempre temuto ; soventi si trasforma in audace grassatore. 
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Industrie derivanti dali,e piante, 

' Vino. — I processi che nel circoadario si praticano per la fabbricazioae del vino, 
^ nulla qiiasi' nulla risentono in generale di quelle cure che pur dovrebbero darsi a 
un prodotto d'importanza' grandissima, e che con lo sviluppo notevolissimo che per 
ogni dove sta prendendo la coltura della vite, è destinato a portare sommo beneflcio 
ai viticultorì, a migliorar quiùdi lo stato economico sardo. Io non credo opportuno uc 
prezzo dell'opera passare qui a descrivere minutamente tutte le variazioni che si veri- 
ficano nella fabbricazione' dèi vino, non dirò da regione a regione, da paese a paese, 
ma si bene da proprietario a proprietario e nell'istesso paese. È questo un lamento 
generale in Sardegna, cioè che il vino da pasto non abbia tipo o caratteri costanti'; il 
vino d'Oliena si discosta enormemente da quello di Dorgali, questo da quello di Sini- 
scola, questo da quello di Nuoro, di Ritti e cosi via dicendo. Non è neppur cosa rara 
trovare nella stessa cantina botti (cvpones copedinas) di vino dìffeienlissimo di colore, 
d'aroma, di ricchezza in alcool, ecc. Pur tuttavia accogliendo la rinomanza che' hanno 
i vini del circondario, dirò che per tutta l'Isola vanno apprezzati e ricercati' i vini rossi 
da pasto eccessivamente alcoolici di Oliena, Dargoli e il vin bianco, vernaccia di Sìni- 
Bcota, che talora rivaleggia con quella cosi rinomata dì Solarussa nel Campidano di 
Oristano. 

Verso il 20 settembre o poco oltre incomincia la vendemmia. Essa però si ritarda 
secondo Io andamento della stagione e secondo l'altitudine dei paesi, come, ad esempio, 
a Oraai, a Fonni, ecc., si incomincia a ottobre e talora a novembre. Alla vendemmia 
attendono, come alla maggior parte delle operazioni agricole, le donne. 

I grappoli vengono recisi con la falciola {pudatza). Còlta l'uva raccogliesi dal suolo 
ove è deposta appena recisa, e si ammucchia in sito appartato nella vigna stessa. Così 
si lascia da 7 a S giorni, do; o di che, per mezzo dì cestì di vimini o di tinozze o 
nelle bisaccie {bertxila) o in sacchi a dorso di cavallo o in carri, si trasporta in paese, 
ove si depone ammucchiata nuovamente, lasciando che in qualche modo la fermenta- 
zione si inizt. Il suo grado si giudica al sapore speciale degli acini. Quando credesi 
che questa sia giunta al punto opportuno, si tolgono dal mucchio volta per volta da 
IO a 15 libbre d'uva e si introduce in rozzi sacchetti di ruvida tela, non sempre puliti, 
pur troppo! Questi sì posano in una specie di bacino scavato in pietra granitica o 
formato dì mattoni cementati alla meglio, e vengono pestati coi piedi. Da un buco 
collocato nella parte inferiore del bacino {laccu), cola il mosto che si raccoglie ìn una 
tinozza altro recipiente e si versa nelle botti. 

Quando si ha cosi una certa quantità di vinacce, si collocano le medesime entro 
un rozzissimo torchio, formato di uc graticciato di legno e talvolta di un blocco di gra- 
nito scavato internamente, entro il quale preme un robusto pezzo di quercia portato 
da una vite la cui madre è nel centro di un telaio superiore che sovrasta la vasca del 
torchio. La torchiatura ognun s'avvede quanto imperfettamente riesca. Il mosto che 
cola vieu mescolato con quello ottenuto nella prima spremuta coi piedi e versato in botte. 
È uso generale nel circondario « per dare maggior durala e maggior forza al vino » 
massime quando si trattano uve provenienti da terreni vallivi o da siti umidi e freddi, 
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di far bollire una o più caldaie (lappiolu) del mosto preso dalla botte fino a riduzione 
di V3 il volume. Questo mosto cotto raffreddato, viene versato nella botte da cui. fu. 
tolto, e si agita mediante una canna spaccata verso Testremità. S'usa ancora 
lire una più caldaie di mosto appena ottenutolo dalla spremuta prima, riduce 
il volume ad Va ^ mescolandolo col mosto naturale: si ottiene in questi due m 
il vinu accoiatu; vinu isgrumadUy di poco pregio perchè grosso, come Io chìaitfàiio, 
e che per lo più óerve al proprietario per darlo ai coltivatori. '."' " / 

• E necessario, avvertire che poca nessuna pulizia si adopera nel corifeziòuàre il 
vino; non si separano le uve. malsane, ma si spremono.alla , rinfusa, m.escolahdo senza 
proporzione uve bianche, nere, dolci, acide, mature od ' iwixiature, gùàist'e, ecc. 

Alle vinadciè cosi imperfettamente torchiate si aggiunge éntro appòsito, tino una 
certa quantità di acqua. Si ottiene cosi il mnello molto/leggiero e" poco. conservabile. 
Viene ordinariamente consumato dalla servitù. E'e vinàcce,* prfma si buttavano via, 
era si usano per mangime dei bovini per concime'.' Io' alcuni paesi si distillano 
per^ ritrarne acquavite di pochissimo pregio e in quantità còsi esigua ohe non mette 
conto parlarne. . 

Per i. vini dolci si scelgono uve bianche: inuscàtellu, arbùdunis, malvasia, ecc., 
e si lasciano in mucchi alti da 30 a 40 centimetri e' da 5 a 8 giórni sul terreno ed 
espósti al solleone, riparandoli accuratamente dàlia pioggia. Dopo questo tempo si col- 
locano nel tino le uve e si pigiano ben bene coi piedi ; cuopresi indi il mosto con 
* uve fresche e si lascia fermentare per 24 ore, dopo di che si svina, e le buccio e i 
graspi si torchiano. Il mosto che ne cola si mescola al primo, e si versa tutto nella 
botte di conserva. 

Per i vini bianchi asciutti si usa lo stesso procedimento, avendo cura di scartare 
le uve dolci, scegliendo con qualche accuratezza quelle speciali per la quantità del 
vino che si vuole. Si lasciano nel tino, dopo la prima pigiatura, per 2 giorni, avver- 
tendo che non vi si contengan graspi, dopo di che si svina, si torchiano le vinacce 
e si versa il mosto nella botte destinata a conservare il vino. 

Per il vino rosso comune da pasto seguesi lo stesso sistema; i graspi però non 
si tolgono ; si lascia inoltre tutto fermentare da 4 a 5 giorni. La follatura non si 
pratica; cosi, come osserva il Pollaci, la porzione d'alcool che si trova nella parte su- 
periore delle vinaccie, trasformasi prontamente in acido acetico, trovandosi ivi tutte 
le più favorevoli condizioni che si richiedono a fargli subire una simile trasfor- 
mazione. 

Per procedere alla svinatura non si ha regola che ne determini il tempo : talora 

. si anticipa, non badando al. declinare della fermentazione tumultuosa, talora si ritarda, 

trascurai\do di osservare il punto in cui il mosto perde il sapore zuccherino e sa di 

vino. i.a svinatura si fa senza alcuna precauzione per non sbattere il vino, il quale 

si toglie alla meglio e come vien viene si versa nelle botti di conserva. 

Per avere finalmente il chiaretto bruschetto si prende una metà di uve nere e 
métA di uve bianche, si pestano in sacchetti e si lascia bollire il mosto per 24 ore e 
poi 'si imbotta; questo vino è il più comunemente usato ed abbondante nel Nuorese 
è si chiama bruschetto, dal gradevole senso di velficamento sulla lingua per la lenta 
fermentazione che si produce in quel vino destinato al consumo d'inverno. 
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Riempita la botte si colloca nel cocchiume una foglia di vite e si colma frequeu- 

inttì a misura che decresco, 
Jrbove questo mezzo vino da novembre all'uinoo nuovo, perchè lasciandolo più 
inacidisce guastando la botte. Per coo8ervare in buono stato la botte, si lava 
lo finito il vino, vi si getta dopo lavata un poco di buon vino; si Idra e si con- 
serva In Vuogo fresco affinchè non abbia a prendere « odor secco ». La chiarificazione 
filtrazione è pratica quasi sconosciuta; talora si procede ai travasi onde ottenere 
la limpidezza del vino. , ; 

Benché si citino fatti che dipano come il vino del circondario sia talvolta attp 
alla navigazione senza profonde alterazioni, pur non di meno è verità il dire che sono 
assai rari questi fatti. Il vino che sì produce, in generale, non solo intorbida fa- 
cilmente alla navigazione, ina in viaggio alquanto lungo sia in otì-ì a dorso di ca- 
vallo sia io botti sui carri, perde la sua bella trasparenza e diventa torbidiccio e poco 
grato per le fermentazioni che sì sviluppano. 

Appar naturale come tutto ciò 3Ì debba alla cattiva manipolazione del vino, nella 
quale è deficienza delle buone pratiche. Però è giustizia ricordare come si vada sempre 
migliorando, e so l'istruzione, che assolutamente manca, si diffonderà come è da au~ 
gufarsi, il vino del Nuorese di buonissima stoffa avrà tosto posto importante sui mer- 
cati. Poiché i proprietari che fabbricano vino non rifuggiranno certamente dai buoni, 
sistemi suggeriti dalla pratica stessa e dalla scienza cosi progredita al giorno d'oggi. 

La fabbricazione del vino è fatta, come in tutta la Sardegna, dal proprietario del 
vigneto, e non forma oggetto di industria speciale. Nel circondario del resto, come ho 
detto, si verifica un sensibile progresso sia nell'estensione dei vigneti ed alquanto nella 
scelta delle viti, sia nella preparazione del vino. Del vino, ricco di materie coloranti, 
che si produce nelle antiche baronie di Posada e Orosei si servono i negozianti genovesi 
per tagliare i loro vini men forti, 

La produzione del vino rosso comune da pasto, nel 1876, nel circondario fix di 
ettolitri 57,786 e quella del vino superiore fa di ettolitri 10,340. Primo è Oliena che ne 
produce ettolitri 30,000; poi Nuoro 12,000; poi Dorgali 3000; poi Bolotana 3000; poi 
Posada 2000 ; poi Orosei 2000, ecc. 

Olio. — Nei circondario la produzione dell'olio è assai ristretta, producendosi olio 
di oliva ettolitri 2797; di lentischio ettolitri 75. Per raccogliere le olive non si usa 
abbacchiare, ma si lascia che cadano da sé per soverchia maturità. Raccolte, si por- 
tano alla macina e dopo rimesse nel buscolo si torchiano, ricavandone la prima qualità 
detta A'oiio vergine. Dopo ottenuta questa si trattano le sanse con l'acqua calda e se 
ne ottiene olio di qualità meno buona. La produzione dell'olio di olive non giunge a 
soddisfare le esigenze del mercato locale, quindi è che si importa da Sassari e daBosa 
dove la produzione è più estesa. I torchi delle olive ordinariamente sono quelli stessi 
che si adoperano pel vino. Però sono molti i proprietari che hanno macchine apposite, 
quantunque i locali lascino molto a desiderare riguardo alla pulizia, aereamente e co- 
modità. Le sanse servonodi combustibile in certi paesi, ma por la maggior parte si but- 
tano addirittura. Gl'industriali non hanno ancora pensato a ricavarne profitto, come 
in Sassari, Alghero, ecc., dove si trattano col solfuro di carbonio. 

I frulli del lentischio 8Ì raccolgono appena raggiunto il punto della loro completa 
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m^torità e ai torchiano senz'altra preparazione e senz'altro cure: Folio ottenuto serre' 
alle povere famiglie per il lume : raramente per commestibile. -' 

Delle piante tessili si coltiva solamente il lino; della sua macerazione ho détto 
quanto ho visto) quando ho accennato alla sua coltivazione. In semente nel 1876 se ne 
produsse ettolitri 312.50 e grezzo chilogrammi 2760; 

Il riso non si coltiva. • • / *- * 

I frutti secchi che si esportano sono le mandorle dà Orosei dove la. coltivazione è 
estesa ed accurata. Oltre le mandorle si preparano i' fichi e le uve passe che si ven- 
dono nel paese stesso. ' * 

La produzione deiracquavite nel circondario ascende a chilogrammi 4270; primo, 
Orosei ne produce 3000 chilogrammi; poi Oliena, chilogrammi 500; poi Lode 100: 
Irgoli) Siniscola, Nuoro ^ Orune, Silanos, Galtelli in minor quantità. 

Non si usa estrarre alcool da cereali - non dalle patate - non dal corbezzolo, ecc., 
quahtdnque per la quantità di questi prodotti, massime delle patate e del corbezzolo, si 
potrebbe ricavare moltissimo alcool con dispendio forse non grave. 

Industrie forestali. — La produzione del carbone con la smodata distruzione dei 
boschi fljcema di anno in anno; nel 1876 essa fu di quintali 4892. Primeggia Siniscola 
con la produzione di quintali 4000 e Silanos^ di 200; poi Nuoro, Bitti, ecc. Questa 
produzione decresce rapidamente come rapidamente scompare Tultimo scampolo delle 
belle foreste; è una specie di gara a chi può distruggere più celeremente, tra privati. 
Municipi, Demanio e speculatori. 

Di sughero il circondario era produttore rilevantissimo; ora la sua produzione non 
i che di 4304 quintali, col prodotto in corteccie diverse per le concie di q. 27,400. 

II prodotto in legnami da costruzione raggiunge il valore di lire 8630 ed in legna 
da ardere lire 85|050. 

Il prodotto delle canne è di fasci 101,259; del giunco delle paludi, di lire 539; di 
mirto in flrutto di lire 32. 

Non esiste nessuna industria con lo scopo di estrarre le resine. Molti sono i boschi 
che fVirono devastati con lo scopo della produzione della potassa; mancano sulla sua 
quantità dati certi. 

Animali b loro prodotti. 

Razza bovina predominante. — Lo studio del bestiame bovino che si ha nel- 
l'Isola, meglio delle diverse traccio di razze che vi si ritrovano, presenta ostacoli di 
non lieve momento. Sono frequenti gli individui che dan segno, sebbene degenerati, 
del Ventato incrocio con soggetti di razza svizzera e siciliana. 

Il bestiame bovino, che si trova nel circondario e che vi predomina, risente na- 
turalipente delle condizioni varie, sia topografiche e climatologiche, ecc.; subisce la 
mala influenza della mancanza di cure e ha speciali caratteri che ne formano quasi 
un tipo a so ad onta che, come molti tecnici opinano, non si voglia ammettere una razza 
speciale. 

Sono varie le opinioni che affermano essere questi bovini in questione apj^te- 
nenti alla medesima razza di quelli che vagano per le steppe di Ungheria; altri in- 



tece la ritengono pari a quelle suddivisioni di razze che eBÌstono neg\i Appenniai. I 
più, come ho notalo di già, prevalgono a considerarla come una razza particolare, ohe, 
se offre ravvìciLaniento con le suddette razze, se ne discosta per caratteri fondamen- 
lali. I bovini del Nuorese si notano per la bassezza della statura. La testa, manifeata- 
meute, tende al triangolo, ed è munita di corna divarìcatissìme e lunghe «ssai. Gli 
occhi son piccoli ma vivaci, brillantissimi; il collo è breve, con giogaia non molto- 
sviluppata; il corpo è corto, anziché no; la pancia voluminosa, le cosce e le anche 
forti, ben muscolose, la cod?. lunga, agilissima, le gambe secche, nervose, asciutte, 
il pelame alquanto lungo e di color rossiccio, generalmente, o bruno. Questi bovini 
non appartengono per nulla alla categoria di quel bue 

che pigro e lento 

iBviluppa le gran membra a fatica, 

poiché dotati di grandissima vivacità, si muovono con sveltezza notevole; il loro passo 
è lesto come è sicuro, tanto che è frequentissimo l'uso di adoperarli come cavalcatura. 
Ho visto il bue sellato e con una fune all'orecchio a farel'ufflcìo di briglia, camminare 
spedito e leggiero, trasportando derrate ed il proprio padrone per sentieri di mon- 
tagna tutt*altro che agevoli. Se l'estetica nulla ha da vedere in quest'uso e se ne al- 
lontana inorridita, il tornaconto invece vi ha molta parte, come di leggieri apparisce. 

11 bove del Nuorese è dotato di grandissima elasticità nei movimenti, pari a ro- 
bustezza e a resistenza nel lavoro; ho avuto occasione, nelle vicinanze dì Nuoro, di 
veder carri carichi trabocchevolmente di legna, tirati per erta ripidissima e fati- 
cosa, nella quale non esistevano né sentieri, né traccia di sentieri. I due buoi, aggio- 
gati, come ognun sa, per le corna, si muovevano per nulla impacciati, obbedendo solo 
alla voce del loro conduttore, che, collocandosi loro dinanzi, impediva che il carro 
non andasse ad urtare nei grossi macigni della montagna. 

Le vacche sono discrete produttrici di latte, di carne, di lavoro. Come in tutta 
risola, cosi nel circondario, non esistono bovini destinati esclusivamente alla produ- 
zione della carne, o del latte, o dei lavoro. 

Nessuna cura è apprestata dagli allevatori afBne di riparare gli animali dall'azione 
degli agenti fisici, di guisa che gii animali, continuamente alle prese con le cattive 
condizioni, ritraggono natura selvaggia, rivelata dal lampo degli occhi e dagli sforzi 
a fuggire la presenza dell'uomo ; indole selvaggia, che rende assai difficile e perico- 
losa la caccia che loro si dà quando trattisi di prenderli per domarli al giogo. 

I pastori, a tal fine, sì servono di un laccio o lunga striscia di cuoio che imman- 
cabilmente portano ad armacollo e che nel lanciarla hanno una perizia notevole. In 
tale faccenda vengono coadiuvati dai loro robusti e selvaggi cani, che poco o nulla 
si discostano, per ìndole, dall'animale a cui danno la caccia. 

II bestiame vaga liberamente nei pascoli dei salti comunali, o fra le stoppie del 
pabarite, o fra le gole e i dirupi delle scoscese montagne, o nelle foreste; nessun 
riparo lo difende dalie inclemenze delle stagioni; fioccare continuato di neve, poco 
cibo, impetuoso soffiare di tramontana gelata, piogge dirotte e persistenti, uragani vio- 
lenti, dardeggiare cocentissimo del solleone in estate, venti d'Africa caldi, umidi, 
snervanti, poca acqua, tutto quanto è rigidezza o calore estremo di stagione, cade 
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vengono marcati con an taglio all'orecchio ed un marchio a fUoco nella coscia, marcjiip 
che quasi sempre, in forma di cuore contiene le iniziali del nome e cognome del pr-o-* 
prietario. Questo segno si suole praticare ai vitelli da 9 a 10 mesi di età nel messeli 
novembre o dicembre. A primavera, per antico pregiudizio, a luna vecchia, si fa lat* 
castrazione, non aprendo la borsa dei testicoli come si fa per i cavalli, ma battendo- 
con una piccola mazza dopo averli collocati su di una pietra, previo legamea^-e 
atterramento della bestia; battitura che continua- fino a -totale- disfacimeptO:<4^1e 
glandule: operazione che si fa generalmente perchè da tutti si crede che questo 'genere 
di castrazione di testicoli dia forza e vigore all'animaie; A 3 anni si sogliono domare 
animali che sì destinano all'uso dell'agricoltura o al tiro dei carriaggi per trasporto. 
al giogo gli Si domano al giogo i novelli, cogliendoli al laccio nelle mandrie e legandoli 
con una corda al collo insieme ad un bue vecchio domato, per due mesi, dopo di che, 
si ammansiscono e si abituano al giogo legandoli per le corna. Durano; nel lavoro da 
4 a 10 12 anni, dopo vengono macellati. In quasi tutti i paesi del Nuorese si usa 
ferrare ji buoi da lavoro. . . 

Allorquando le mandrie sono numerose e pascolano a notevoli distanze, ad una 
data ora mediante fischi particolari e con l'aiuto dei cani, i pastori le riuniscono in 
determinato sito chiuso a muro barbaro e che in dialetto chiamansi:. fi^rriadroosws' 
cuili&'coviles. 

Razza equina. — La razza equina nel circondario non forma in alcun nK)do oggetto 
di speciale attenzione, poiché non costituisce -industria. I pochi cavalli^ e dico pochi 
in paragone della popolazione del circondario tutta dedita all'agricoltura, si adoperano 
specialmente per il trasporto di prodotti od altro per vie dove il carro non può asso- 
lutamente passare, e per la locomozione; raramente per i Javori agricoli. L'alleva- 
meoto dei cavalli quindi non ha grande importanza. Il cavallo forma quasi un acces- 
sorio indispensabile nella famiglia rustica, poiché è raro l'agricoltore che non ne abbia 
uno di proprio. 

Il cavallo del Nuorese è rimarchevole per la sua statura piccola; havvi però anche 
il cavallo di alta statura : in entrambi è chiaro il segno di sangue orientale. Ha gene- 
ralmente mantello baio, baio-scuro, baio-castagno; ha forme piuttosto tondeggianti,- di 
non sgradevole apparenza. Ha occhio grande, mobilissimo, vivace, ben fatto; Torecchioi 
diritto e corto anzi che no; ha fronte ampia, guancia larga e pienotta, aperte assai 
le nari. Il collo è forte, rivestito di lunga e forte criniera; il petto è ampio, largo; 
sviluppato lo sterno, ampi i costati, non incavato il fianco né voluminoso il ventre. 
Ha spalla lunga, obliqua e muscolosa; ginocchio ben pronunciato e quasi quadrato; 
garrese proporzionato, né troppo alto né di soverchio basso, con una dolce inclina- 
zione verso il dorso, che é largo, bene appianato e leggermente montante verso corte 
reni, larghe esse pure e resistenti. La groppa è arrotondata, spesse volte graziosa, 
unita e senza depressione della coscia al di sotto delle natiche; ha forti garretti' e 
larghi; ben tesi, secchi e visibili i tendini; piuttosto sviluppate le articola&bni ; le 
nocche liscie e pulite; giustamente obliquo e ben saldo il pastorale; pronunciato il 
cercine coronario e lo zoccolo piccolo, gentile di forma, a muraglia, suola, taHonre 
forchetta consistenti, spessi, elastici. È eccellente come cavallo di montagna. Molte 
volto è rivestito da folto e lungo pelame che ne maschera le forme e lo fa rassèim>« 
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gliare quasi ad una capra a ditnensiolii iugraadite, avoTido dì questa lo slancio e la 
sicurezza del passo. Il cavallo comune del Nuorese, come quello dell'Isola, ha una 
sobrietà talvolta straordinaria: poca paglia lo soddisfa e lo ristora dalle fatiche di 
aspro viaggio; esso si accouteota beoissiroo di brucare qualche sterpo, più che magro 
pascolo, quando il padrone scavalca per riposare. Pari alla sobrietà è meravigliosa la 
sicurezza del suo piede ; esso balza da asperità ad asperità di roccia, eseguisce dei 
moTÌmeati così improvvisi fra i burroni che darebbero motivo a continui spavepti se 
il cavalcatore, rendendo giustizia ai merito del suo cavallo, non si fosse abituato 'a 
confidar ciecamente nel suo sicuro incedere. È insomma il cavallo che ci vuole in 
questo paese di aspre moutagne e di sentieri ruvidamente sbozzati fra i precipizi, coii- 
dixioni che rendono veramente preziose le accennate qualità dei cavallo. 

A migliorare alquanto la raeza concorrono gli stalloni del regio Deposito di Oneri, 
i' quali hanno una stazione di monta in Nuoro. Sono sempre preferiti gli stalloni di 
sangue orientale. 

Anche per il cavallo, ei hanno pochissimi riguardi circa alla alimentazione i Spesso 
gli si legano strettamente, con fune o con corta catena, i due stinchi anteriori elo si 
lascia vagare nei pascoli per giorni intieri, sciogliendolo solamente al bisogno. Da 
ciò nasce che il cavallo anche di forme belle, dallo sforzo grandissimo cui è costretto 
dalla necessità del pascolo, dovendo fare continuamente sbalzi a pie pari, e caricando 
tutto il peso del suo corpo sul treno posteriore, viene a ritrarre difetti gravissimi per 
la impossibilità di flessione articolare nel treno anteriore. Quindi la impedita circo- 
lazione sanguigna nella parte pel continuato attrito della corda, le ferite laeero-coTituse, 
l'inumidimento dei tessuti, l'ingrossamento delle articolazioni delle nocche, l'atrofia 
graduale del piede e le divisioni di continuità della parte cornea. Aggiungi l'irrigi- 
dimento delle articolazioni del corpo e dì quella della spalla per la inazione a cui 
soggiacciono per tanto tempo; aggiungi il difetto che il medesimo sforzo produce in- 
dubbiamente a tutto l'apparecchio muscolare dei lombi, delle anche, delle coscio e dei 
garretti, difetto che si riscontra sia nei puledri che negli adulti. 

Il cavallo non viene quasi mai riparato dall'azione degli agenti atmosferici ; la 
sua esistenza si volge in una continuata quaresima, tranne all'autunno ed alla prima- 
Tera, quando una abbondanza straordinaria dì succosi e saporiti pascoli viene oppor- 
tuna a toglierlo dalle strettezze della fame. 

Vi ha pure chi tiene il cavallo in istalla, ma angusta, fetida e buia, dove il letame 
forma uno strato permanente con esalazioni che corrompono l'ambiente e lo rendono 
nocevole alla respirazione. Per quotidiano alimento si somministra della paglia di 
frumento e d' orzo tritata nelle jye, commista a qualche poco di orzo. 

Il cavallo comune del Nuorese è Vacchetta o Vaccìietione. 

Ordinariamente il proprietario si prende poca cura del cavallo nella stagione della 
monta; spesso questa avviene mentre pascola vagando nelle campagne. Altrimenti si 
sceglie in paese il cavallo che ritiensi abbia meno difetti degli altri. 

Nel circondario di Nuoro 1 cavalli non abbondano di molto; nelle cifre procaccia- 
temi, trovo che il numero dei puledri nel 1876 era di soli 901. 

Di muli non ne esistono che pochissimi per il servìzio dì trasporto del minoralo 
dalia miniera di Quzzwra, nelle vicinanze di Lula, lungo il monte Alvo, a Siniscola. 
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Di asini ve n'ha pure un limitatissimo numero, quale è quello di 458. Essi non 
servono che a macinare il grano e l'orzo per il pane della famiglia o al trasporto di 
derrate od altro. Se per i buoi, se per i cavalli, nessuna cura si ha per la loro ali- 
mentazione, è facile immaginare che tanto meno se ne debba avere per il povero 
asinelio, a cui non si somministra di quando in quando che larghissima dose di basto- 
nate da levare il pelo. Dopo soddisfatto il compito giornaliero, di girare e rigirare 
intoiTio alla macina sarda, a questo disgraziatissimo e paziente animale vien tolta la 
benda dagli occhi {facile) che gli si mette per difenderlo da pericolose distrazioni, e 
lo si lascia in balia di sé medesimo, addossandogli la jcura di ricercarsi un pasto qua- 
lunque per le cantonate delle case o fra i mondezzai attorno al paese, o fra le siepi 
vive dei poderi. L'asinelio nuorese ha statura così minuscola da non superare molto 
quella di un cane; spesso è ricoperto di lungo pelame. Resistente al lavoro, alle busse, 
al digiu^io in grado superlativo, presta molti servigi. Ha per l'ordinario manto grigio 
biancastro ; dotato di vivacità, se è ben pasciuto si mostra focoso ed alcune volte in- 
do m,^bile, massime se ancora lontano... dall'età .della riflessione e della pacatezza. 

Il numero complessivo dei cavalli, asini e muli è di 6500 del valore di lire 331,250, 
secondo le cifre della Camera di commercio di Sassari. 

. Razza ovina e caprina. — Se nel circondario ha la prima importanza l' alleva- 
mento del bestiame bovino, stante la larga estensione che, massimamente in questi ultimi 
anni, ha preso l'esportazione, anche l'allevamento degli ovini ha assunto proporzioni 
tali da doverlo collocare immediatamente dopo quello dei bovini. Come altra volta ho 
indicato, le popolazioni rurali del Nuorese, attendono quasi esclusivamente alla pasto- 
rizia ; e se i proprietari di bestiame bovino e i loro pastori sono numerosi, sono nume- 
rosi altresì e proprietari e pastori di bestiame detto minuto. La razza ovina indigena 
è quella al cui allevamento si attende da per tutto in Sardegna; per quanto mi sia 
dato d'attorno alla ricerca di soggetti provenienti da altre razze, a nulla i miei sforzi 
riuscirono e non mi fu possibile rintracciare quanto potesse darmi indizio di importa- 
zione di tentativi d'incrocio con razze diverse. 

Lo scopo dello allevamento degli ovini è la produzione della carne, del latte e 
della lana. 

L'allevamento del bestiame nomade minuto costituisce un profondo guaio, sempre 
lamentato e temuto, perchè apportatore di infinite calamità all'agricoltura, ma che 
pur troppo non si ha mezzo efficace a potere stornare. Le pecore vengono condotte or 
qua or là, a tutto beneplacito del pastore secondo il bisogno. Il più delle volte, per 
il pascolo che manca, ma periodicamente per l'incrudire della stagione, massime 
quando, la molta neve caduta specialmente nei territori di Fonni, cuopre le cam- 
pagne, le greggio scendono alle pianure del Campidano, sia quello di Oristano, sia 
quello di Cagliari, si inoltrano nella Trexenta, nella Marmilla e vi pascono le • 
. stoppie e le erbe delle tanche. Non nascondo, perchè non farei, tacendo, omaggio 
alia verità, che questa scesa al piano dei pastori, chiamati genericamente barba- 
Hxinus fonnesiy impensierisce non poco gli abitanti delle pianure, di costumi e 
. d'indole incontrastabilmente assai più mite di quella dei detti pastori, i quali abi- 
-'tuati nelle loro montagne a sconfinata libertà d'azione, pendente il loro soggiorno 
nelle pianure, devastano con le loro greggio le colture, rompono siepi, e non sempre 
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la legge trova modo di colpire valevolmente questa specie di vandali deiragricoltara 
sarda. Accenno anche che la sienrezza pubblica, proverbiale uei paesi di pianura, sì 
trova allora alquanto compromessa. 

Fu già un tempo che nel circondario l'allevamento del bestiame era considerato, 
rindustria più lucrosa che vi potesse esistere; lucrosa così che il bestiame ora con-, 
siderato dalla Curia romana come uno stabile, im capitale; ma oggi, con l'aumento 
della imposta fondiaria ed in conseguenza del prezzo dei pascoli, è divenuto un .ce- 
spite poco iimuue"rativo, salvo ai proprietari di tanche che non cedano al pastore la 
porzione di frutti. Oltre alla caVne, alla lana, al latte, le pecore olTrono guadagno anche 
cogli agnelli che si vendono al macello. Vengono condotto al pascolo in greggie uon 
molto numerose, a misura cioè del pascolo di cui si può disporre, e che ciascun 
pastore può procurarsi pagando la capilii:ione, nei salti comunali ove ancora esi- 
stono, come ho già detto, o affittando tanche o terreni aperti, dai loro proprietari. 
Io ogni caso le greggie non hanno -nessun ricovero che le difenda, sono esposte a 
tutte le inclemenze della stagione e a tutte le privazioni. Quando sopraggiungono le 
grandi nevate, ora principalmente che i pastori non posBOOO dar nutrimento agli ani- 
mali colle foglie e fronde dei sugheri e delle querele, il pastore giunge talora a veder 
perire tutto il greggie in una sola notte, se non ha l'antiveggenza o la comodità di 
scendere, come ho indicato, a zona piti mite e piiì ricca di pascolo. Quando le selve 
e le foreste non erano ancora come ora in molti luoghi scomparse, ed i bruchi come 
avviene al presento quasi ogni anno, in (luantità veramente trabocchevole non esiste- 
vano a rodere germogli e foglie doÌ pochi sugheri, elei, quercie che ancora esistono, 
i pastori trovavano in qualche modo scampu alla moria che quale spada di Damocle 
ora sta continuamente sospesa sul loro collo. 

Come tutti gli animali dell'Isola che si fanno subito notare per la piccolezza della 
statura, le pecore del circondario sono ancora piccolissime, di forme esili, con folto 
ed ispido vello bianco o nero. Sono avviate da un becco che serve loro di guida 
(mascru de ghia) munito di un grosso e sonoro campanello al collo; e di notte, con 
fischi particolari e con l'aiuto dei cani, le gregge vengono dal pastore ricoverate sotto 
un grande albero ovvero in una rotonda chiusa a muro barbaro {cuilesj. 

I montoni per la monta si scelgono da 2 a 5 anni e la pecora si fa montare a 18 mesi. 
Mettesì in pratica a proposito da taluni pastori il pregiudizio di legare al riproduttore il 
testìcolo destro se si vuole ottenere un maschio, e il sinistro se si vuule ottenere una 
femmina. Appena succeduto il parto, la pecora vien munta accuratamente per toglierle 
il latte sieroso o coagulato; poi in febbraio, quando gli agnelli hanno due mesi, si 
separano dalle madri, e le pecore di latte coi castrati pascolano in disparte. Gli agnelli 
formano un gregge separate e uon è permesso ad essi di poppare che ad ore deter- 
minate e ad intervalli sempre più allungati fino a completo svezzamento. 

II numero delle pecore esistenti nel circondario (1879) è di 147,867 del valore di 
lire 724,807, quello dei montoni è di 96Ó2 del valore di lire 70,845. II numero degli 
agnelli è di 37,154. 

L'allevamento degli animali pecorini è in via di progresso, riguardo a numero, 
la qualità è sempre la stessa. 

Concludo su questo argomento dicendo che da molti naturalisti e zootecnici vuoisi 
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che la pecora sarda, come quella còrsa, discenda per trasformazione successiva dal 
muflone {ovis amon) che specialmente nelle montagne del Nuorese abbonda ancora. 

Le capre del circondario, per importanza, tengono posto dopo le pecore, poiché 
3pno in .minor numero, esistendone circa 44,507 del valore di lire 246,190. Pari trat- 
tamento a quello che si dà alle pecore, ricevono le capre. Esse si rendono dannose 
niolto più di quelle, sia per l'indole loro tutt'.altro che socievole, sia perchè vagai 
bon^e e troppo amanti di pascersi teneri virgulti e germogli delle piante. Se è rile- 
vante il danno da esse prodotto alle piante silvane, rilevantissimo è quello portato 
alle' piante da frutto; sotto il loro dente periscono tutti gli alberi tenefellì. 

• Le capre, come le pecore, danno prodotti in carne, in latte, e, "per alcuni posti, 
anche in pelo, servendosene i contadini per tessere rozzissimi panni. Come le pecore, 
esse sono piccolissime. Formano oggetto di preferenza pei pastori poveri, a riguardo 
delle minori cure che vogliono, pel modo di condursi nel pascolò, vuoi pel modo del 
tutto particolare che hanno di portarsi fino alle più scoscese cime in cerca del loro 
nutrimento. Aggiungi poi che i capretti dopo pochi giorni dalla nascita, in dicembre 
od "in gennaio, si vendono per lo meno a lire 3 50 od a lire 4 Tuno a causa del vi- 
stoso commercio delle pelli. 

La capra dà latte per la maggior parte dell'anno e con questo latte si nutre il 
pastore e la famiglia e si confeziona formaggio mescolandolo a latte di pecora. Inoltre, 
come sopra ho indicato, la capra trova abbastanza nutrimento nei cespugli e nei pa- 
scoli dove altri animali poco o nulla troverebbero; da ciò meno dispendio nel procac- 
ciarsi pascoli e, per l'indole sua, assai meno dispendio nella custodia. Nel circondario 
si hanno circa 13,341 capretti, parte dei quali servono alle esigenze del mercato lo- 
cale; esigenze, se vuoisi, molto estese, perchè il capretto, come l'agnello, è grande- 
mente appetito in via normale ed entra a formare il cibo indispensabile in talune 
solennità durante il corso dell'anno. . 

Fatta la somma dei danni, che non sono pochi, che alla nostra agricoltura recano 
le capre (danni che hanno poca importanza in paesi ove i terreni incolti sono in gran- 
dissima proporzione) e quella degli utili che al povero dà il loro allevamento, risulta 
che questo sarà sempre conveniente ai pastori e proprietari che non versino in lieta 
fortuna. 

Razza suina. — I suini che nel circondario costituiscono la razza unica ehe si 
conosce, sono piccoli, selvatici, setolosi, grigio o bianchi, velocissimi al corso, indocili, 
voracissimi, irsuti, con certa attitudine all'ingrassamento, ma di troppo lontani dal 
raggiungere quel volume che talora è raggiunto dai suini d'altre razze. I suini indigeni 
partecipano moltissimo del cignale col quale spesso avvengono accoppiamenti stante 
l'indole pressoché uguale e stante la sua frequenza nelle macchiose montagne, fre- 
quenza che gli dà modo di confondersi coi suini del branco e di ricercare con essi il 
nutrimento. 

Quando si vuole costituire un nuovo branco, si deve aver cura di comprare gli 
individui da uno stesso padrone, a fine di impedire lo sbandamento, che senza questa 
preveggenza avverrebbe senza dubbio. Se al compratore non riesce di avere i porci 
d'uno stesso padrone, ha sempre cura dopo l'acquisto di rinserrarli per alcun tempo 
in un chiuso insieme, fino a fraternizzare. Ordinariamente soggiornano mischiati verri 
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fi troie, i verri si sogliono castrare con lo scopo di renderli meno indocili. Il pastore 
li conduce a pascolar per le stoppie, ai lerreoi recentemente arati, al pascolo delle 
ghiaude nelle foreste, ghiande che si sogliono preudere io affitto dai proprietari o dai 
Municipi o dal Demanio dello Stalo. Quando le foreste non erauo devastate, le ghiande 
maturavano abbondantemeate ed il bestiame suino, oltre ad essere numerosissiaio, 
dava un lucro vistosissimo, inquautochè ogni capo ingrassato si vendeva da lire 30 
a lire 10. Allóra il proprietario ed il pastore si rimborsavano ad usura di qtlanto 
anticipavano nel corso dell'anno. Dacché però da 7 anni specialmente, con la di- 
struzione delle foreste, le ghiande sono quasi generalmente mancate, questa indu- 
stria altra volta cosi lucrosa è in notevole decadenza. — Il pastore del branco 
suino ha sempre cura di conservare le scrofe per fornire il maiale {porcu mannaie) 
che forma la principale risorsa sia delle agiate che delle povere famiglie. Del resto, 
r industria dell'allevamento suino non produce mai nel proprietario quel danno che 
in lui producono le circostanze sfavorevoli che si riversano sul bestiame in genere, 
giacché se, a modo d'esempio, il pastore conosce che di nutrimento s' ha scarsezza, 
ricorre alla uccisione : tanti uè uccide, quanti crede di troppo al poco cibo dì cui si 
può disporre ìn quell'auuo ; è sempre sicuro, stante la gran richiesta di carne porcina, 
dello smercio se non lautamente, almeno soddisfacentemente rimuneratore. Inoltre il 
numero componente i diversi branchi si regola in proporzione del cibo, ammazzando 
no i porcellini di cui in Sardegna tutta si fa un consumo veramente straordinario. Il 
maiale si ingrassa in quasi ogni casa e provvede la famiglia di prosciutto, di lardo, 
salsiccie, di dolciumi confezionali col sangue; nulla si getta; é una foute completa- 
mento usufruita di quelle piccole provviste tanto necessarie al buon andamento del- 
l'economia domestica. In questo modo è che molte famiglie poverissime afuggono alle 
eccessive strettezze del bisogno se possono salvare il loro maiale dalle grande del 
commissario; nel circondario, come in tutta l'Isola, l'allevamento del maiale nelle case 
particolari forma la salvezzgi contro l'estrema miseria. 

II nutrimento consiste nelle ghiande delle querele e degli elei, nel frutto del flco 
d'India in quei posti dove la mitezza del clima consente la vegetazione dì così utile 
pianta, cioè a Sìnìscola, Posada, Torpè, Lode, Oroaei, ecc. Oltre a ciò, i rimasugli dì 
frutta diversa e di cibo quotidiano della famiglia, crusca, ortaglie andate a male, ecc. 
costituiscono U nutrimento che sì suole apprestare al maiale, nutrimento che in ve- 
rità cagiona poco dispendio. E tanto meno ne cagiona la costi'uzione del porcile: una 
fossa praticata in un angolo entro la quale grufula avvoltolandosi nel fango, non ri- 
parata dalle pioggie, dai freddi, dalia nove o dai cocenti raggi del sole, ecco in che 
consiste generalmente il porcile. 

Naturalmente, come è da prevedere, non si ha per l'importante animale nessuna 
buona cura; esso giace nel fango, legato mediante una corda adunazampa, ingrassa, e 
quando le ghiande incominciano a mancare, viene ammazzato, facendosi nella famiglia 
una speciale festicciuola, aumentata dal concorso di tutte te donne del vicinato che 
per consuetudine £•! prestano a manipolarne in varia guisa il sangue e le carni. 

Non ho potuto, per quanto non abbia tralasciato di fare, trovar suini derivanti da 
incrocio. Né l'opera del Comizio agrario circondariale, che ancora non conta un anno 
di vita, ha potuto rivolgersi a ciò. Neppure tra i privati conosco vi sia stato chi abbia 
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pensato non solo a introdurre nuove razze più atte all' impinguamento, ma neppure a 
tentare migliorie nel modo di allevamento che, da qualunque lato si consideri, lascia a 
desiderare. Ricordo solamente, durante il mio viaggio nel circondario per raccogliere le 
notizie che alla bella meglio espongo, d'aver rinvenuto due suini di razza casertinà** 
in Siniscola; so però che questi non furono adoperati come riproduttori, ma si beoe- 
per sémplice ingrasso ad uso di famiglia. Noto qui, che generalmente è tenuta in assai 
poco pregio la carne e con la carne gli altri svariati prodotti che sf ricavano dai 
maiali e dai suini d'altra razza che non sia la sai^da. Tutti sono concordi nel negare 
alla carne del porco o del inaiale d'altra razza, qualunque essa sia, quel certo sapore 
tanto aggradevole del suino indigeno, sapore che i buongustai ricercano avidamente 
e che partecipa del sapore particolare della carne del cinghiale. Anche per ciò è ali- 
mentata la ripugnanza a tentare incroci con altre razze, rifuggendo la generalità degli 
allevatori dall'ottenere maggior quantità di carne, lardo, ecc., a* scapito dePbuon sa- 
pore, della buona qualità. Sono molti quelli che attribuiscono questa constatata par- 
ticolarità del suino sardo, alla maniera tutta pròpria con cui viene eseguito l'alleva- 
mento, ed al cibo sostanzioso e saporito con cui si nutrisce. È convinzione generale 
the un maiale od un suino il cui cibo è costituito da ghiande o d'altro che rinviene 
nelle foreste, dia carne e lardo di maggior valore riguardo al sapore, della carne e 
del lardo, quantunque in maggior quantità, di un maiale . nutrito a fichi d'India. Nel 
circondario esistevano nel 1876 numero 14,785 porchettì e numero 18,849 tra porci e 
maiali, del valore di lire 368,090, cifre che in questi tre anni hanno subito un notevole 
aumento. 

L'allevamento del pollame e dei conigli non forma industria. Le famiglie sogliono 
avere per proprio consumo un certo numero di galline : raramente esse si vendono al 
mercato. Il numero dei pollastrini nel circondario è di 9610, e di galline e galli com- 
plessivamente se ne trovano 34,392, del valore di lire 36,825. 

Il numero dei conigli e lepri che figurano nei quadri della Camera di commercio 
è di 725. Su questo riguardo è da notare che le campagne tutte del Nuorese abbondano 
di conigli e lepri a cui si dà caccia estesa perchè proficua in carne ed in pelli che 
si esitano nella piazza di Sassari. 

II baco da seta è quasi sconosciuto. Anticamente era rinomato Dorgali per l'alle- 
vamento di qualche entità che vi si faceva ; ora però decadde quasi totalmente. Trovasi 
solamente in Dorgali ed in Orosei qualche famiglia che attende ancora a questo utile 
allevamento, ma di estensione talmente limitata che non torna conto farne speciale 
argomento di trattazione. Trovo solo da osservare che, massime negli indicati paesi, 
questa industria potrebbe fiorire di molto, permettendolo il clima od avendo il baco 
da seta che si alleva in Sardegna, giustissima rinomanza di immunità di molte ma- 
lattie dominanti. 

Apicultura. — Quantunque nelle varie regioni del circondario si verifichi un fa- 
vorevole coordinamento di condizioni per l'apicultura; quantunque ricchezza svaria- 
tissima di fiori, smalti i lenti declivi delle colline e le ripide erte delle montagne e le 
pianure; e quantunque sia quasi sempre certo il tornaconto per il pronto smercio dei 
prodotti, pur non di meno, come succede in tutta rìsola, l'apicultura poco o nulla si 
tiene in onore, mentre essa potrebbe formare una industria estesa e fiorente. Sulla bontà 



del miele sardo, discordi e spesso opposti si hanno i g^arerìi vi ha chi afferma esser 
questo di poche buone qualità; vi ha chi sostiene dall'altro canto, esser questo pro- 
dotto a buon diritto celebralissimo sin dai tempi di Pliuio per l'abbondanza d'aroma- 
tici e delicati sapori. 

Si rinvengono nel cireontlaiio due sorta di miele, quello comune, dolce (didche), 
e l'altro speciale a cert^ località, cioè amaro {nmayicanle). Veramente quest'ultimo 
si ritrae solo, in certa stagione, in autunno ; la causa perciò da molti ne è riposia 
nel pascere che fanno le api del nettare di particolari fiori che sbocciano precisa^ 
mente in detta stagione; quindi è che molu credono attribuire il miele amaro ai 
fiori della ruta; altri invece a quelli doU'assenzio ; altri a quelli del truiscu, crocifera 
assai abbondante {daphne cncorum). Io ho constatato che a Lula dove in grande copia 
si ottiene il miele ainaricanie, le sopracilate piante mancano quasi del lutto, mentre 
invece per estensioni ragguardevolissime fiorisce unico il corbezzolo {alidone) formante 
le boscaglie che rivestono i declivi delle montagne. Per questa circostanza Ìo credo 
non errare dicendo che il miele amaro che si produce nel Nuorese si deve all'aroma 
speciale che si contiene nel nettare di questi Hori e non ad ape speciale come pur 
sostenne qualche naturalista. È curioso un fatto notato; avviene non di rado che una. 
stessa arnia contenga dei favi {bì'encns) di miele amaricante e favi di miele dolce, come 
ho verificato io medesimo in Lula per gentilezza del proprietario del podere di Musicare. 
Bernardo Fois, it quale nella mia visita volle farmi vedere una cosi strana par- 
ticolarità. 

Le arnie che, tranne qualche eccezione, si usano nel circT)ndario richiedono poche 
cure di fabbricazione. Sono esse di forma cilindrica derivante dalla piegatura di un 
pezzo di corteccia di quercia sughero, fermala nella linea di contatto con chiodetti di 
olivastro, infissivi a varia distanza ; hanno di diametro circa venticinque centimetri e 
di altezza cinquanta. Nel loro interno a vari ripiani sono infitti dei pezzi di canna 
incrociati per dare alle api un sostegno su cui posare i favi. Questi cilindri di sughero 
posano su di una lastra di legno o di pietra, comunemente sulla nuda terra; al di 
sopra vengono chiusi da una lastra di sughero su cui posano alcune pietre; un buco 
praticato a poca distanza dal terreno serve per il passaggio delle api, e gli interstizi 
e fessure si sogliono tatare con impasto di terra e di sterco bovino. Niuua cura 
speciale si appresta alle api. Le arnie, a gruppi di numero vario, sono collocate senza 
ordine alcuno, in nessuna guisa riparate sia dagli ardori della stagione estiva, sia 
dagli eccessi dell'inverno. Da ciò bersagliare furioso di malattie che decimano le api 
e fanno mancare totalmente il prodotto. (1) 

In Siniscola ebbi occasione di vedere arnie alquauto migliorate; a Oliena trovai 
che per il prezioso insetto si aveva nu po' più di sollecitudine; ma in generale la con- 
dizione in cui versa l'apicoltura non potrebbe essere peggiore ; il prodotto che si ri- 
cava in miele nel circondario è di chilogrammi 8346 circa, e di cera 5029 circa. 

Lula è il paese dove piiì abbondano le arnie; poi viene Nuoro, ed in ordine 
decrescente Bitti, Orgosolo, Lode, Oiani, Siniscola, Dorgali, Oroaei. 



(]) II- proprietario del podere di Stasicare rai faceva (Conoscere che nell'anno in corso aveva per- 
duto trecento di queste arnie: lo api morirono o emigrarono disperse. 
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Due sono i.modi muso per lo smelare: lo scabitare l'uno; bogare a mortu l'altro. 

Credo dovermene passare dalla descrizione di questi due modi abbastanza conosciuti, 

• e mi limito a dire che il secondo si usa nel caso di arnie vecchie, poiché col levare 

alle api- tutto quanto il miele si costringono le medesime a disperderai per la caoii- 

pagna. (1) " *• ; 

Finito lo smelare si dà mano a spremere *àai favi il miele stringendoli fortemente 
fra iB. mani fino a che abbiano cessato di colare il miele, che poi dopo si fa filtrare a 
travj^rso un pannolino. La cera ottenuta si lascia immersa in certa quantità d'acqua 
- per circa ventiquattro ore; la quale acqua, toltane la cera lavata, si ifa bollire ridu- 
cendola per evaporazione a circa un terzo del suo primo volume. Èssa {acqua melada) 
conservasi . per nutrimento alle api nelle penurie dell'inverno; ma in verità questa è 
una pratica puramente eccezionale, ristretta a qualche intelligènte allevatore, poiché 
gli apicultori, se è permesso così chiamarli, si mostrano cosi poco premurosi delle 
api, che di ^nulla si preoccupano quando queste soffrono per la mancanza del nu- 
trimento.. 

Il miele viene consumato nel villaggio medesimo in cui esso vien prodotto, poiché 
è rarissimo il caso in cui la quantità ottenutane esuberi ai bisogni locali. Il miele e 
molto usato nella manipolazione dei molti e svariati dolciumi. 

Il miele amaro a cui si attribuiscono qualità medicamentose, si conferva per caso 
di malattia o per poter offrire al passeggiero una curiosità tutta paesana. 

La cera ricavata dalla spremuta dei favi vi cu fusa e foggiata o in candele od in 
voti da dedicarsi al santo dal quale si ritiene s'abbia ottenuto una qualche grazia 
particolare, voti di numero trabocchevole che si rinvengono in qualsivoglia chiesa o 
chiesuola di campagna. Stante la necessità di dover soddisfare a questi due larghis- 
simi bisogni, la cera non forma oggetto di esportazione, ma si bene d'importazione e 
di qualche importanza. Piuttosto l'esportazione si verifica dai paesi che più sopra ho 
ricordato agli altri del circondario. Ora, l'allevamento delle api, sta progredendo note- 
volmente, ma solo pel numero delle arnie e di coloro che vi attendono nelle antiche 
baronie di Posada e di Orosei. 

Patti tra padroni e pastori. — Finita la breve enumerazione delle circostanze che 
riguardano i diversi allevamenti di animali, credo non inopportuno accennare alle 
consuetudini in vigore su tale proposito. Ricordo che nel circondario la popolazione 
è tutta rurale: è raro il caso, od almeno di proporzioni limitatissime, che il proprie- 
tario lasci ad altri la cura di aqiministrare le sue proprietà immobili. Però la parte 
che riguarda il bestiame minuto è affidata al pastore. Un. patto ad esempio che vige 
tra il padrone di un gregge minuto ed il pastore, consiste in quello che si chiama : 
Società di conti. 

Il padrone, in una data epoca, consegna il gregge numerato al pastore col patto 
S; tJ'^ c^® fedelmente lo custodisca e procuri la pastura necessaria in regioni permesse e dietro 

suo consenso. Il padrone si obbliga di pagare metà degli affitti delle pasture ed altre 
piccole spese; il pastore si obbliga per un tempo prefisso, solito d'essere d'anni sette, 

•i 

(1) Non è raro nel Nuorese trovare nel tronco vuoto di qualche vecchia quercia delle colonie 
d^api, il cui miele ò usufruito dai pastori 
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dì cnstoctire come cosa propria le gregge, fabbricar formaggi e dare la metà di tutti 
i frutti al padrone, con patto che se veiiìsse a morte qualche capo, debba dare al me- 
desimo metA della carne e la pelle intiera col segno a fuoco e con la marca alte orec- 
chie, segnando il numero di questi capi in apposito libro, dove si notano parimente 
tutte le nascite che avvengono. Finito il tempo determioato, si passa alla divisione 
si sommano i capi, si discarica il pastore di fiuel numero di capi che mediante il 
juomune assenso {communarzu) sono stati venduti o presi per l'usato regalo delle 
feste, ecc., e gli utili si divìdono per metà tra pastore e padrone. -' 

Vi ha un altro modo di società detta di sfaglio. Il pastore in questo caso, custo- 
disce e pascfola le gregge, e finito il tempo deve consegnare un certo numero di 
capi prefisso nel contratto, numero minore di quello dei capi consegnati; slagliii. 
Qualora il gregge fosse aumentato, Taumento viene divìso in parti uguali. 

Un altro patto detto di cabuzza, consiste nel mettere il padrone un determinato 
numero di capi, per es. 150. Il pastore ne mette la terza parte e si obbliga a dare 
metà dei frutti in carne, pelli, ed a restituire dopo Qnìto il tempo, salvo casi dì epidemie, 
lo stesso numero di capi consegnati e della qualità medesima. In ordine all'obbligo 
di dare al padrone la metà dei frutti, questo contralto è simile ai procedenti, ma gli 
usati regali della pasqua e del carnevale non sì discaricano dal pastore ma rimangono 
a tutto suo carico, 

Paradttra. — Per finire, accenno qui ad una consuetudine che, resa sacra dall*antico 
uso, vige osservata scrupolosamente nel circondario : questa è sa paradìira. Consiste 
nell'obbligarsi che fanno proprietari e pastori ad una volontaria contribuzione di capi 
per ricostituire un gregge od un branco suino od una mandria bovina, in vantaggio di 
uno che ne sia rimasto sprovvisto, qualunque ne sia stata la causa. Questa oblazione 
è fatta da tutti cosi generosamente, che coloro i quali ricorrono alia parudura, sì 
trovano a disporre rilevante quantità di bestiame e di qualità ottima. QnesiSi paradtira 
ai pratica per tutti indistintamente, come ad esempio, anche per coloro che, scontata 
la pena alle galere, e pur troppo non sono pochi! ritornano all'antico mestiere di 
pastore. Tutti concorrono in qualsivoglia caso alla paradura, amici e nemici, e non 
si ricorda mai caso di rifiuti per parte di chicchessìa; chi può molto, dà molto; un 
torello, una vacca, ecc. ; chi può disporre di poco, dà poco. Questa commendevolissima 
umanitaria usanza torna molto ad onore della nobiltà dei sentimenti che animano la 
simpatica popolazione del Nuorese e scongiura la eccessiva miseria, la quale, a vero 
dire, non ai lamenta, sebbene la popolazione sia stremata e munta da ogni lato. Questo 
riparo nella sventura, qualunque ne sia stata l'origino, attutisce alquanto gli odi tre- 
mendi ed ereditari che avvampano pur tuttavia tra quelle popolazioni ardenti ed ap- 
passionate, poiché se in esse parla voce di sangue e di sterminio l'odio dei cuore, 
parla altresì e potentemente la voce della riconoscenza e della gratitudine. Quelli ar- 
diti e fieri montagnardi, cui nulla potrebbe piegare a miti consigli, sì mostrano vi- 
vamente riconoscenti d'un benefizio ricevuto, ne avviene il caso che un beneficato 
rechi danno al benefattore. 
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Industrie derivanti dagli animali. 



Caseifìcio. — la una regione, come il Nuorese, ]a cui popolazione è quasi total- 
mente dedita alla pastorizia, la produzione del formaggio deve avere la relativa esteiK.. 
. sione e quella importanza che di leggieri emerge. Vistosa è la quantità di formaggi 
che .si fabbricano nel circondario; nel 1876 quelli di vacca ì^aggiunsero la cifra di 
2305 quintali, e quelli di pecora e di capra, complessivamente la cifra di 6780 quintali. 
Noto che ritengo queste cifre assai minori del vero, quantunque abbiano carattere 
ufficiale: d'altronde esse : devono essere aumentate di molto perchè di molto aumentò la 
quantità del bestiame (1879). Il burro fu di chilogrammi 1030 e lo strutto di chi- 
logrammi 10,092. . 

I formaggi che si fabbricano sono: di vacca, di capra e di pecora. La produzione 
del latte- nelle vacche si accosta a 4 litri al giorno in mèdia; quella delle pecore a 
mezzo litro od un terzo di litro al giorno e per capo. Neir inverno ordinariamente 
non si mungono le vaccine e le pecore; la mungitura e la fabbricazione del formaggio 
comincia ai primi di febbraio fino a tutto giugno in grandissima abbondanza; poco 
formaggio si fabbrica nel luglio e nell'agosto, moltissimo e di qualità pregevolissime 
in autunno. Raccolto appena il latte, si mette in una caldaia al fuoco (lappiolu) ; in 
quantità piuttosto abbondante si scioglie il quaglio (c^^occte) e si agita fortemente con 
le mani ed a misura che succede la coagulazione cioè dopo 2 ore, talvolta, ma più 
spesso dopo un'ora, si raccoglie il latte coagulato con le mani e si versa nella forma: 
scodella di legno bucata e sostenuta sopra la caldaia da due bastoni. Per agevolare 
lo scolo del siero si comprime fortemente con le mani e riempita la scodella vi si collo- 
cano sopra alcune pesanti pietre, avendo cura di rivoltare la massa coagulata aflSne 
di farle prendere consistenza e quella compattezza che sempre si desidera. La scodella 
si lascia in questa guisa da 10 a 12 ore, poi si leva la forma (sa pezza de su casu) 
e si mette nella salamoia, in tinozzi di legno dove rimane fino a che non si creda 
sufficientemente salata; dopo di che si toglie e si vende, o si ripone in pile su 
graticciato di legno. 

In alcuni furriadroxius, siti in lontane campagne, dove raccogliendosi le man- 
drie e le greggie, si attende alla fabbricazione del formaggio, ho avuto occasione di 
vedere che non consentendo lo stato pecuniario del pastore l'acquisto delle necessarie 
caldaie, usano servirsi di un tronco di quercia tagliato presso alla ceppaia. Questo 
.tronco è scavato con qualphe diligenza; ivi si versa il latte e si ottiene il riscalda- 
^:. mento- della massa gettandovi delle grosse pietre che lì presso si fanno arroventare 

al fuoco. È superfluo notare che niente o quasi niente pulizia si esercita durante 
le descritte operazioni, sia nei vari utensili usati, sia nella gente che vi attende. 
: ;. fSC' Quindi è che la maggior parte dei formaggi hanno pochissimo pregio. Tuttavia 

quelli provenienti da regioni dove la straordinaria bontà del pascolo formai di erbe 
aromatiche in larga dose naturalmente distribuite, dà favorevole aiuto di buona cir- 
costanza e quantunque la manipolazione del latte per la fabbricazione del formaggio 
sia cosi primitiva, cosi negletta, pur non di meno hanno nome e sono ricercati nel- 
risola. Cosi i formaggi di Gavoi e di Fonni. 



Nel circondario si fabbrica inoltre quel tale formaggio che i Campidanesi chia- 
mano: casa colla (forniairgio cotti) o <■«'••» de /mcca (formaggio di vacca, quantunque 
"nfoHe volte aia fabbricato col latte di pecora o di capra). Si fabbrica questo formaggio 
usando del formaggio del giorno precedente, e rimpastandolo nuovamente dopo averlo 
spappolato con le mani in acqua riscaldata in caldaia sin presso all'ebollizione. In tal 
modo si ottiene la pasta che il pastore maneggia continuamente ; ne toglie dopo certo 
tempo una porzione e raffreddando le proprie mani in un recipiente d'acqua fresca 
che tiene a sé vicino, a poco a poco aggiungendo nuova pasta, ne foggia per lo più 
grosse pere (chiamate precisamente pere d'autunno, se questo formaggio vien fab- 
bricato in autunno), le quali pere vengono appese ai travicelli in vicinanza del fo- 
colare. 

Nel circondario non usano sbutirrare il latte e tengono in dispregio il formaggio 
fatto con latte privo di burro. 

Ordinariamente Ìl colore del formaggio è giallastro; in molti paesi usano supplire 
alla mancanza di questo colore con un poco di zafferano mescolato al latte. 

Negli ultimi di giugno si asa manipolare ìl formaggio chiamato fresa. Subito 
il latte coagulato, invece di premerlo nella scodella bucata, lo mettono iu uà pannolino 
e ne lasciano gocciolare tutto il siero, dopo dì che si leva, si preme con le mani, 
se ne foggia una forma circolare del diametro di 15 a 25 centimetri e alto da 5 a8; 
si mette in salamoia per pochi giorni, e quindi si rasciuga al sole. 

Oltre il formaggio, suolsi fabbricare la ricolta. 11 siero, ottenuto dalla separazione 
del latte coagulato pel formaggio, si mette ìn una caldaia e si riscalda fino a che sì 
scorga il coagulo che si ritira con cucchiaioni di legno e sì mette ìn certe formelle dì 
particolare forma. Ordinariamente la ricotta sì mangia in famiglia poco tempo dopo 
che è fatta; non forma oggetto d'industria, non llgura noi mercati. Rare volte quando 
se ne produce una certa quantità, sì ripone ìn salamoia e sì vende. 

Oltre alla ricotta sì fabbrica nel circondario la giuncfietta o giuncala ; la quale ìn 
altro non consiste se non in latte quagliato acido che si prepara mischiando al latto 
appena munto del latte acido; di questa giunchetta se ne produce molta quantità 
consumata nelle famiglie che si mostrano ghiottissime di questo gradevole latlicino. 

Si fabbrica anche ìl burro di ricotta facendo cadere dell'acqua fredda sulla ricotta 
e maneggiandola accuratamente con le mani, si raccoglie la schiuma e tutta la parte 
grassa che sale alla superdcie e che costituisco il cosi detto burro dì ricotta. 

Spesso ìl formaggio, di cui sopra ho esposto la preparazione, marcisce per lo 
schiudersi delle uova che vi depongono gli insetti e per la decomposizione di sostanze 
estranee che vi sono mischiate ; questo formaggio dai Sardì ìn generale è moltissimo 
ricercato e molto appetito pel sapore piccante cagionato dalla fermentazione, talora 
putrida, sviluppatasi nella forma. È consumato avidamente anche con molta abbon- 
danza di larve ributtanti di mosca e d'altri insetti. 

Gli uteitlili che si adoperano non sono unicamente destinati a questa industria; 
le caldaie son dì rame battuto e servono agli usi di famìglia; le tinozze son di legno 
e sì adoperano io tanti altri servigi; vi è dì speciale alla fabbricazione del formaggio 
sol quella tale scodella in legno bucata che serve a dare al formaggio la forma di due . 
coni Ironciii uniti per la base. 
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Di scodelle ve n'ha di vario diametro: da '15, 20, 25 centimetri e qualche volta 
oltre. Fin la loro conservazione per il tempo in cui non servono allo scopo per fini 
sono state foggiate, lascia moltissimo a desiderare : non di raro esse esposte all'asdwn^ 
toro si spaccano o si fendono e allora si accomodano alla bella meglio con fili di ferro.* ' 

Non esistono nel circondario latterie sociali il formaggio viene confezionato» dai 
pastori medesimi, padroni delle gregge a conduttori delle medesime, secondo i patti. 

Il formaggio raramente viene confezionato in paese; il più delle volte ciò avviene 
in campagna; dopo è trasportato al sito di conserva. ì pastori agiati sogliono tenere 
nei salti qualche casupola con un recinto a muro barbaro; casupola che serve di ri- 
coverò ai pastori ed alla confezione dei foripaggi e latticini; recinto che serve di riparo 
in qualche modo alle bestie durante la notte, o durante la mungitura, la tosa, ca* 
stràzione, ecc. 

La lana che si ricava dalle pecore è lana di assai poco pregio; essa è crespa, 
grossa, oltremodo ruvida e tale da non poter in alcun modo competere con le lane 
che si ottengono dagli animali d'altre razze migUprate. In media ciascun capo pecorino 
dà 4 5 libbre di lana, peso lordo. È tanto il luridume che le pecore portano addosso, 
che questo peso, dopo l'accurata lavatura, si trova ridotto alla metà e perfino ad Va ' 
La produzione annua della lana varia; nel 1876 essa raggiunse il numero di 2942 
quintali. 

La tosatura si pratica dagli ultimi di maggio a tutta la prima quindicina di giugno, 
con delle forbici speciali, previa legatura delle zampe dell'animale che il tosatore col- 
loca e tien fermo fra le sue gambe fino a completa tosa e che poi trasporta in diverso 
recinto. Le tagliature frequenti che si fanno nella pelle dell'animale con le cesoie, si 
sogliono ungere con sego o con olia comune. Nel tempo stesso della tosa, se avviene 
in maggio, in alcuni luoghi si usa fare la castrazione dei montoni che ordinariamente 
si pratica ad un anno di età, stringendo fortemente i testicoli con grosso cordone e 
ungendo i medesimi con grasso di maiale; in alcuni paesi usano praticare l'estrazione 
delle ghiandole. 

La lana sporca si suol mettere in grandi recipienti con acqua fino ach e non si 
sia disciolta la terra che vi aderiva, e con la terra lo sterco o altre materie. Quando 
essa è alquanto sbarazzata dal sudiciume, si immerge in acqua bollente a varie riprese 
fino a che l'acqua rimanga passabilmente pulita e la lana priva delle materie aderenti. 

I cuoi che si ricavano dal bestiame vengono salati e distesi al sole, dopo di che 
si collocano l'uno sopra l'altro e si conservano fino a che, raggiunta una certa quan- 
tità, si fanno trasportare a Sassari o a Cagliari per la concia. Nel 1876 la produzione 
fu dì 2315 pelli di bue e di vacca; 722 di vitello; 216 d'asinelli; 16,480 di montoni e 
pecore; 9865 di agnelli; 12,282 di capra e capretti; 725 di lepri e conigli; 790 di volpi 
e, martore, come indica la Camera di commercio di Sassari. 

Igiene del bestiame. 

In questo circondario non vi è nessuna condotta veterinaria, quantunque oltre- 
modp necessaria. Nello stesso capoluogo non vi è veterinario che visiti le carni del 
macello. Or fan due anni che il carbonchio infieriva nei bovini, la carne di questi ani- 
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mali ammalati s'introduceva cou frode nel pubblico mercato senza che i consumatori 
iiOtessero riconoscere le carni dannose fuorché al sapore insipido avvertito nel cibar- 
■'sSne. Parimente quando l'anno scorso l'angina attaccò le capre, coloro che mangia- 
vano le carni delle capre morte di questa malattia furono dalla medesima violentemente 
attaccati e qualcuno ci peixiette la vita. In caso dì epizoozie, dalle autorità competenti 
non possono sorvegliarsi gli animali né applicar loro misure igieniche poiché essi 
vivono sparsi in estensione sterminata ed imboschita. 

Il Consiglio sanitario circondariale ha consiglialo nel caso di simili malattie aves- 
sero i pastori a cambiar runsoi'tjie, essendo questo temperamento riuscito utìl'", in 
quanto che i pascoli di quella regione forge influivano sulle cause di certe malattie. 

Non poteva però far niente riguardo alle malattìe nelle capre. 

Quando esse furono colpite dai vainolo fu prescritto l'isolamento ed il coucentra- 
mento in determinate regioni, procurando clie le capre sane ai tenessero a distanza 
per sfuggire all'infezione. Appare chiaro che non essendovi persona tecnica, assai 
male si possono combattere le malattie negli animali ed assai male esse possono 
essere diagnosticate. Da ciò lo infierire dannoso delle malattie epidemiche come 
il carbonchio, il vainolo, l'angina, per lo quali il rimedio arriva come il soccorso 
di Pisa. 

Le popolazioni del Nuorese si cibano indifferentemente delle carni di animali morti 
di malattia qualunque essa sia. 

II carbonchio è comunissimo negli animai! e negli uomini. 

L'idrofobia nei bovini è anche frequente; vìen chiamata raidu. 

Appena l'animale dà segni delta malattia si terrìbile, è uccìso a fucilate e la sua 
carne si vende o si consuma fra i pastori. Anche a me è toccato mangiare, nou sa- 
l>endolo, di quella tal carne, né avvertii altro se non una speciale flaccidezza nella 
fibra e il sapore insipido nel cibarmene, ma nessuno sconcerto alla salute. Saputo di 

che carne aveva mangiato, non potei padroneggiare la naturai ripugnanza ma il 

fatto era avvenuto 1 È credenza comune che la cottura distrugga la potenza del virus. 

Il sale pastorizio non si conosce neppure dì nome. 

Nei limitatissimi aìlovamenti che si fanno nel circondario, non si conoscono affatto 
le malattie che sul continente dominano nel baco da seta. 



Sistemi ru coltivazione e rotazioni. 



Come in tutta la Sardegna, nel circondario di Nuoro domina l'agricoltura estensiva, 
in proporzione insignificante la intensiva come è ragione naturale dalla condizione che 
si verifica: l'allevaraento del bestiame ed il modo in cui vien fatto; lunghe distese di 
terra naturalmente feraci a sola disposizione di pochi. Il prato non s'usa, non si col- 
tivano piante speciali per foraggio, tranne l'orzo. L'esagerato frazionamento delle terre 
tutto proprio alla Sardegna, pur si lamenta ugualmente nel circondario, massima- 
mente in vicinanza ai paesi, quantunque l'agricoUura propriamente delta non abbia 
quello sviluppo come in tutto il resto dnirisola. 

La classe dei proletari come e sconosciuta nelle diverse regioni sarde, è parimente 
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sconosciuta nel Naorese; da ciò la prevalenza delle piccole, delle piccolissime colture 
sulle grandi (1). • . ^ 

La prima importanza riguardo ai terreni l'hanno le tanche^ o meglio i pascoli 
naturali chiusi a muro barbaro. 

In quanto al sistema prevalente di coltivazione è facile vedere che il diritto pro- 
miscuo di far legna, di raccogliere le ghiande, la scorza, lo strame, di pasoo^ire gli 
armenti, di seminare il frumento, di estrarre calce, pietre, ecc. acni si riduceva Tadem- 
privio (ora, come nessuno ignora, abolito) nelle svariate sue forme, doveva stabilire 
una n9.turale opposizione fra gli interessi deiragricoltura e quelli della pastorizia tale 
da creare l'assoluta necessità di dividere le regioni, in cui, anno per anno, poteva occu- 
pare le terre con la seminagione o con il pascolo. Perciò il sistema sardo che si 
segue anche nel circondario, di dividere i terreni in vidazzoni ed in pabarilù Per 
comune consuetudine, si è ingranata la pastorizia al metodo séguito nelle disposizioni 
delle colture. Consiste l'accennato sistema, nel dividere i terreni coltivabili di un 
paese in due porzioni limitate o da una accidentalitÀ del terreno o da una strada o 
da un fiume, e nel destinare una di queste due porzioni un anno alla coltura (vidaz* 
zone) mentre l'altra serve al pascolo (pabarili) e viceversa. 

Il terreno si prepara con una prima aratura quando cadono le prime pioggie 
autunnali ed anche più tardi ; poi, quando nel terreno cosi arato cominciano a spun- 
tare, le erbe (segno per i contadini dell'opportunità dell'operazione), si affida al terreno 
la semente; ciò dai più diligenti. Quei contadini però che si dedicano al carreggio 
per tutto l'anno, defatigano cosi i loro buoi e si applicano all'agricoltura nell'inverno 
inoltrato ; coltivano malamente le loro terre, precipitosamente ed in ristrette propor- 
zioni, poi sopravvenendo la siccità di maggio e giugno ritraggono dalla terra cosi 
negletta un tenuissimo prodotto ; soventi volte la sola semente. A questo si aggiunge 
che meno i drebbi (narboné) per l'orzo, al quale procurano concime incenerendo arbusti 
ed alberi, nessun'altra cura in generale si volge alle terre lavorate. 

Di rotazione razionalmente costituita non se ne parla; ordinariamente ò rappre- 
sentata da: frumento, pascolo, ovvero da frumento, orzo, fave nei terreni chiusi a 
muro barbaro. 

In molti posti : lino o patate, orzo, frumento o pascolo. 

Il tempo destinato alla porzione di territorio a stare in vidazzone è per lo più 
due anni ; allora al frumento si fanno succedere le fave o a queste si fa succedere il 
frumento, l'orzo o le patate. In più dei casi però a quest'ultima coltivazione sono desti- 
nati chiusi anche in posto di verso, delle vidazzoni. È molto difficile introdurre, stante 
il sistema delle vidazzoni e dei pabarili^ altre colture a quella specie di rotazione pre- 
valente nel circondario ; vi si opporrebbero la quasi invincibile tenacità alle cose venu- 
teci dai nostri avi, e le esigenze della vita che richiedono che tanto il frumento quanto 



(1) Il grandinare continuo ed eccessivo delle numerose imposte, ha fatto però si che la classe 
dei proletari sia venuta a formarsi anche in Sardegna. La piccola proprietà tende a scomparire pei 
lodevoli sforzi degli agenti delle imposte. Le devoluzioni al Demanio dello Stato sono tanto numerose 
e continue da far presentire con certezza che nello spazio di pochi anni risola sarà demaniale addi- 
rittura. (1885). 
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l'orzo e le fave figurino estesamente e con prima importanza nelle colture. Il sistema 
delle tidazzoni ha innalzato la pastorizia ad un posto principale nella nostra a^ricol- 
turaj toglie cosi rincenlira a migliorìe, a innovazioni; non permette neanche che 
abbia riuetlo sviluppo che pur dovrebbe avere la arboricoltura. 

La quantilÀ del bestiame necessario alla normale lavorazione dei fondi varia col 
variare' delle proprietà e del loro grado di sminuzzamento. Se un proprietario avesse 
radunati in* un solo tutti quei suoi appezzamenti minuscoli, potrebbe con un sol ^iogo 
di buoi attendere al lavoro annuale di parecchi ettari: tna stante la distanza grandis- 
sima die invece corre tra loro ha bisogno d'altri (gioghi che talora prende in affitto, 
per non togliersi la briga di scegliere e domare a questo scopo animali di sua pro- 
prietà che tiene sparsi per le campagne. La prossimità al paese dei terreni influisce 
sul sistema di coltura, sia per la sorveglianza più diretta e più pronta che può per- 
mettere, sia col potere introdurre nella rotazione altre colture. 

In vicinanza ai paesi rurali in lenimenti di estensione assai ristretta, perchè tanto 
sono più vicine all'abitato, tanto più Te terre sono sminuzzate, vedesi introdotto più 
regolarmente e più stabilmente il lino, vari cereali, le patate, mentre ciò non succede 
nei terreni lontani per l'influenza del sistema del vidazzone e per la mancanza della 
l>ronta attenzione e sorveglianza sulle colture per parte del coltivatore. 

Stante la scarsezza della popolazione in coaH-onto dell'esteso territorio, la mano 
d'opera come è scarsa in tutta Pisola è parimente scarsa nel circondario. Esso ha ct- 
tóri 79,581.91 di terreni aratori; ettari 2909.99 di vigneti; ettari 281.92 di orti; et- 
tari 224.73 di olivetì; etlari 5.12 di mandorleti; ettari 427.33 di agrnmeti, vale a dire 
un totale di etfari 83,431 dedicati alla coltivazione della terra, con una popolazione 
sul fluire del dicembre 1878. di 59,239, la maggior parte della quale è dedita pura- 
mente alla pastorizia, lasciando a pochi ed alle donne la cura della coltivazione delle 
terre. Questa condizione di cose grandemente influisce a impedire le regolari rotazioni 
e porta serio ostacolo a che il sistema, se può dirsi sistema, di agricoltura possa venir 
cambiato con l'introduzione di altre colture che richiederebbero speciali lavori, ed altre 
cure. La scarsità della mano d'opera si fa risentire specialmente da quando incomincia a 
quando termina il taglio dei boschi, poiché Ì pochi coltivatori allettali dalla speranza 
di più lauta mercede si danno al carriaggio per il trasporto delle scorze, della legna 
e del carbone. 

Ma quantunque stretti da questa circostanza, l'accaparramento dei lavoratori non 
si fa se non da pochi proprietari; ognuno ha i propri servitori che quasi sempre sono 
più che suflìcieuti alle poche operazioni agricole, operazioni alle quali in massima 
parte attendono le donne, abitando gli uomini quasi sempre la campagna per la cu- 
stodia e allevamento del bestiame. 



Irbigazionb. 

Stante la scarsezza delle acque fluviali e specialmente per la condizione topogra- 
fica del circondario, e impossibile la irrigazione alle colture e non si pratica so nun 
lungo le rive di qualche ruscello per irrigare limitatissime colture ortive. Non esìstono 
nel circondario opere idrauliche di scolo e bonifiche di terreni paludosi e acquitrinosi. 
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con vantaggio ai consumatori od a speculatori. I poveri òontadini fanno molto se arri- 
vano a conservare la provvista dell'anno per la propria famiglia ; pressati dal bisogno,; ; 

« ■ 

vendono talvolta a vii prezzo il prodotto che poi ricomprano a doppio quando è rinci^* • 
rato. Non esistono granai propriamente detti, coinè dissi a suo "luogo f il frumento sì * 
«conserva o in sacchi di rozza tela, o in un angolo di st^iize aòn sempre asciutte e 
ventilate o in fitti graticciati di canne spaccate {luscià) della forma di un grande cilindro. 
I pastori salano il formaggio che poi portano a véndere in . Orosei sé vi sono 
nchiesté per Napoli; diversamente lo conservano per venderlo ar minutò éon maggior 
fastidio, ma con maggior vantàggio. Non esistono cantine di coiiserva,^ le fórme dei 
formaggi si collocano in pile in una stanza qualunque, ò in* terra p sopra graticciati 
di legno sospesi per mezzo di corde alle travi del tetto. 

Ricavo DEI PODERI. 

Con le condizioni nelle quali versa l'agricoltura e con la riluttanza invincibile nei 
proprietari di fornire dati e schiarimenti necessari, il volére con esattezza compilare 
un bilancio j credo fatica gettata (1). Né a farlo si può trovare aiuto in registri di con- 
tabilità: essa, in generale, neppur di nome si conosce; il proprietario spende spesso * 
neppur tenendo memoria delle spese e si accomoda come meglio può e facendo lunghi 
sacrifizi fino alla raccolta, alla vendemmia, alla vendita del bestiame e di altri suoi 
prodotti. In questa epoca il denaro posseduto determina un certo benessere che presto 
scompare assorbito dal diluviare delle imposte non proporzionate al reddito per la mas- 
sima parie stabilito dal capriccio deiragente delle tasse. 

Le imposte sono temute. Sono temute perchè eccessive, non proporzionate, perchè 
dissolvono lo stato economico delle famiglie, avviliscono, rovinano l'agricoltura, ne im- 
pediscono assolutamente ogni miglioramento. Si aggiunge, a renderle vieppiù odiose, il 
sistema di esazione a bimestre. È risaputo che in Sardegna questo sistema è esiziale 
perchè l'agricoltore gode del frutto del lavoro solamente alla fine dell'anno agrario ; 
fino a quel tempo è lotta continuata, sono sacrifizi gravissimi, sono debiti che si incon- 
trano, e coi debiti le fatali granfie dell'usura che spinge, non frenata né punita, la 
proprietà sulla china del suo maggior inviìimeuto facendo provare al misero agricol- 
tore come una morte a colpi di spillo. Triste, desolante, è lo stato della nostra agri- 
coltura ; tutti a ragion si lamentano e prevedono conseguenze tristissime ; i lagni però 
vengono da chi potrebbe mettere riparo alla rovina di questa sfortunata parte d'Italia 
- sempre ricordata nei sagrifizi, dimenticata nella lieta fortuna - vengono dimostrati 

(1) Ho parlato della riluttanza dei proprietari nel fornire i dati che loro si chiedono. Debbo aggiun- 
gere che è io loro giustificata dalla paura o di nuove imposte o di accrescimento di quelle che già 
eccessivatnente gravano sulla proprietà di {jualunque sorta. E di questi fatti pur troppo se ne possono 
citare quanti se ne vuole. Sentinella vigile d'ogni progresso agrario è Vagente delle tasse al quale certo 
Aon sfugge Tacquisto di una macchina per aumentare o migliorare un prodotto; d<mi sfugge qualche 
intelligente tentativo di un'opera di bonifica di fondo improduttivo.... e ne dimostra senza perdere tempo 
la gqa alta soddisfazione, a titolo d* incoraggiamento, al desolato proprietario. Oh ! chi non ha provato 
che cosa voglia dire pagare, quando non si raccoglie, scagli pure la prima pietra e condanni la dif- 
fidènza del coltivatore!.... =^ 
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caraiterTstica dei Sardì, per ìrriBiane ■chiamati pingnoloni. Per intanto, le daTO^ìoDÌ.. 
al Demanio preparano la vìa al.... oligli ora mento agrario tanto Btrumbazzato. 

Quando le incIemeiiEe di slagioni non infuriano, dalle terre coltivale si ricava da 
8 a 16 volte la sepacnza di frumento. L'orzo supera di molto questo prodotto. 

Riguardo a queste od altre produzioni, eccestuandone quelle proprie all'allevamento 
del besljafne, è da osservare che sono limitate ai soli bisogni di famiglia, la soddisfa- 
zione doi quali è l'unico incentivo che spinge oramai a coltivare le terre. 

In alcuni paesi un ettaro a pascolo si affitta per lire 227; potrei riportare le cifre 
per le varie colture quali mi fa dato raccogliere, ma la nissuua fiducia sulla .loro 
attendibilità mi impedisce di indicarlo. ■ 

iMrORTAZlONE ED ESPORTAZIONE. 

I prodotti che sì importano nel circondario di Nuoro sono principalmente: fru- 
mento, orzo, fave, ceci, fagioli, cicercliie,' lenti, dai circondari circonvicini, importa- 
zione estosa segnatamente quando fallisce il raccolto nelle regioni granifere del circon- 
dario, quali sono le Baronie; sì importa parimente vino e pesci dalTOglìastra, castagne, 
noci, nocciuole da Tonara e Beivi j pesci, meloni, melagrani, agrumi dal circondario 
di Oristano. 

Si esportano formaggi per Napoli, cuoi e pelli per Sassari, Cagliari, Rosa; alburno 
e cenere per Napoli, Livorno e Palermo, L'esportazione del bestiame alle coste meri- 
dionali della Francia è molto importante, come è quella parimente dei bestiame pel 
macello ai mercati dello due principali città dell'Isola. Si esjiorta limitata quantità di 
olio d'oliva. Si esporta da Dorgali e Oliena vino rosso comune da pasto. Da Sini- 
scola e Orosei carbone e cenere per la estrazione della potassa: questa industria tende 
a scomparire rapidamente come rapidamente scompariscono i boschi. 



Istruzione. 

L'istruzione net circondario è assai limitata; quella poi in rapporto all'agricoltura 
manca del lutto. Di Società agrarie non esiste che il Comizio circondariale di Nuoro, 
fondato recentemente; non potè ancora esercitare alcuna influenza. Da don Francesco 
Angelo Satta Mosio di Orune si era fondato nel paese indicato un Comitato di agri- 
coltura approvato dal R. Governo addi 8 agosto 1843, ma il medesimo Comitato fun- 
zionò per pochi anni e si sciolse. 

Di concorsi regionali non fu tenuto che quello d'Oristano, il quale nessuna buona 
influenza ha esercitato nell'agricoltura del Nuorese, sia per la distanza, sia per la 
poca flducia che vi si tenne, sia per la persuasione radicata che l'esporre non dà 
l'irnaconto. (Al concorso regionale di Sassari, tenutosi nell'autunno 1881, si ebbero 
appena due o tre concorrenti del circondario di Nuoro). 

Incoraggiamenti governativi o provinciali in ordine all'agricoltura non se ne 
ebbero mai, se ne togli la sovvenzione di lire 250 largite dalla provìncia di Sassari 
al nascente Comizio agrario. Il qual Comizio pare disposto a spiegare grande attività; 
foriera di buoni risultamenti, 8Ìa,col tentare di rendersi prosperosa per poter dare esempio 
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delle colture y o con la introduzione di adattate macchine, o col promuovere e incorag- 
giare quelle innovazioni reputate utili per l'incremento deir industria deirallev§imjràtp. 
del bestiame. ' 
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Ner circondario non esiste credito agrario per ragricoltùlra che presso g:li speca- 
latori^'i qUali sfuggendo abilmente ai rigori di legge, hanno la 'latitudine di angariare 
*j poveri agtìcoltofi con una u^ura sconfinata. Prima si avevano i Monti frumentari 
quasi dappertutto che,* allorchSTunzionavano règolarijiente, erano Pancora di salvezza 
del povero agricoltore; ora invece sono soppressi a t)ropò8tà dei Consigli provinciali. 
I debitori colle ^ frodi nella restituzione del grano loro anticipato da questi Monti, e la 
mala amministrazione delle cosi 46tte crescimonte hanno, fatto mancare allo scopo cui 
i Monti eraÀò istituiti, di anticipare cioè la sementa ai poveri contadini, coU'obbligo di 
restituirlo infilatura immediatamente dopo il raccolto in un colle crescimpnie, ossia 
l'interesse, «parimenti in natura. Però i debitori, invece di restituire grano od orzo di 
prima qualità, cóme li ricevevano, li restituivano ' di infima Onde, sia per malaccortezza 
negligeàza degli amministratori in riceverlo, sia perchè il debitore non avesse mi- 
gliore, quésta scadente qualità di sementa confidata alla terra dava naturalmente pes- 
simi risultati ; cosicché pochi erano quelli che si servivano del beneficio dei Monti per 
seminare, ma invece si mutuava il grano con questo pretesto per poi panizzarlo e non 
restituirlo mai più. Questa istituzione è caduta da sé per difetto di amministrazione, 
come ho già accennato, e per aver deviato dal suo scopo primitivo. Ora, riguardo alla 
facilità di trovar denari contanti per^ l'esercizio dell'agricoltura, può dirsi in verità che 
essa non esista affatto. La fiducia nel terreno è in massimo grado scemata, a questo 
triste risultato avendo concorso il succedersi di lunga serie di annate cattive, cosi da 
permettere a mala pena il ricavo della sola sementa. Prima, vi erano i conventi, alla 
carità dei quali largamente ricorrevano con buonissimo frutto i poveri agricoltori; 
ma con la loro soppressione, cessata questa fonte a cui - è omaggio alla verità il dirlo - 
attingevano tutti i bisognosi, gli agricoltori si trovarono ridotti a mal partito. Ora 
non v'ha altro scampo che ricorrere a qualche ricco proprietario, il quale concede 
tenui somme in denaro, ma per lo più in natura, previa ipoteca regolare dei beni 
immobili e previo stabilimente d'interesse elevatissimo e che talvolta •giunge dal 50 
al 100 Vo, figurando nell'atto pubblico e nella dichiarazione della somma mutuata, 
somma* assai superiore alla vera, per nascondere in certo modo l'usura. 

• Nel Nuorese funziona un'agenzia della Banca agricola; istituto sotto ogni rapporto 
lodèvolissimo ma di azione troppo limitata agli agricoltori che, appartenendo la mag- 
gior parte alla classe tanto numerosa in Sardegna dei pìccoli proprietari, pochissimo 
utile ricavano dalle operazioni di credito di siffatti istituti. 

Piuttosto, se è molto difficile trovare denaro contante in prestito, è meno difilcile 

: trovar derrate che quasi sempre si danno col patto di restituirle nella stessa natura o 

in lavori agricoli. Ma sia che vuoisi, la condizione degli agricoltori riguardo al credito 

di quale genere esso sia, è delle più compassionevoli, poiché molte volte non trovando 

alla occorrenza una tenue somma necessaria, questa mancanza apporta una serie di 
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conseguenze disastrose che sempre più inciprigniscono quelle male piaghe che son 
prodotte da soddisfacimento a qualunque costo deir imperante bisogno, e della neces- 
sità più assoluta. Ed una di queste necessità è il pagamento delle impòste che col 
metodo di riscossione attuale, è bene sempre ripetere, fanno sentire più grave la loro 
azione; è cosa oramai saputa che il mancato pagamento di quote anche minime cagiona 
una. sequela di spese, che partano acprpUario la devoluzione dell' immobile al.Dejjoanio 
dello Stato. Devoluzione assai frequente., fatale alla Sardegna, poiché forma essa la 
classe nuova, dei miseri proletari, :cl^sse non conosciuta sinpra. Ricordo .a mo' d' mei-, 
denza che in un. sessenijio si fecero (solvente!) 22;pi^. devoluzioni ; (1879) e lascio a 
chi vuole, tirarne le conseguenisel . . .^'.*: .• *, ; 
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La viabilità nel circondario è in condizioni . assai soddisfacenti per ,\ opera del 
Governo, delle proviacie, dei consorzi e. dei .comuni. Mentre pochi vanni or sono 
si lamentava T isolamento incredibile in cui si stavano la maggior parie uqì* paesi del 
Nuorese, ora questa triste condizione è di molto scemata e sta per celare.* Nel cir- 
condario sì hanno le seguenti stradò nazionjali: •#...• 

Strada Bosa-Orosei, toccando Macomere Nuoro (parte compresa nel circondario), 

metri 58,496 : . * 

•. * 

Strada da Orosei alla litorale per Siniscola, metri 345; 
Strada Nuoro-Monti (parte compresa nel circondario), metri 58,860; 
Strada centrale Monastir-Ozieri (parte del circondario dal limite della provincia 
di Cagliari airincontro della nazionale Bosa-Orosei), metri 43,721; 

Strada Cagliari-Terranuova litoranea. Tronco da Orosei a Siniscola, metri 35,735^ 
Onde si ha che la lunghezza totale delle strade nazionali costrutte nel circondario 
è di metri 197,157. 

Le strade poi nazionali in costruzione sono : quella da Cagliari a Terranuova lito- 
ranea: 

r Tronco dal confine della provincia di Cagliari ad Orosei, metri 31,649; 
2® Tronco da Orosei a Siniscola (vedi strade costrutte) ; 
3® Tronco da Siniscola al limite del circondario di Nuoro, metri 10,000. 
Onde si ha uaa lunghezza totale di strade nazionali in costruzione di m. 41,649. 
Riguardo alle strade provinciali si hanno: '/ . 

Strada da Nuoro al passo di Correboi, metri 47,303.65; 
Strada da Nuoro alla Caletta di Siniscola (se né incomincia ora la costruzione); 
metri 40,931.80. 

Riguardo alle strade comunali sussidiate dal Governo, rimando il lettore al se- 
guente quadro: 
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Da Ditti ad Óilani.. ' . ••• / ,^ . 

Da Onani a liU)%.. is ..».;.. . . .- . . 

Da Bitti a Garofai. . . . -. . . .^ . . . 

Dà Osidda alla nazionale Monastìr-Ozìerì . . 

Da Nuoro al confina con Orgqsolo .... 

Dal detto confine ad Orgosolo 

Da Nule ad Osidda , . . ^ 

Da Ottana ad Orotelli 

Da Sarule a Mamojada (1) 

Da Mamojada ad Orgosolo . 

Da Orgosolo ad Oliena 

Da Oliena al ponte sul Geddino sulla comu- 
nale da Dorgaji alla nazionale 

Da Irgoli a Loculi ed Onified, fino alla nazio- 
nale BosarQrosei 

Da Lodò alla provinciale Lula-Siniscola . . 

Da Posada al suo Ijmite con Torpò . . . . 

Dal limite territoriale fra Torpò e Posada al 
limite fra Torpò e Lodò 

Da Oliena alla nazionale Bosa-Orosei . . . 

Da Lei alla nazionale Bosa-Orosei 

Da Orune alla nazionale Nuoro-Monti . . . 

Da Dorgali alla nazionale Bosa-Orosei . . . 

Da OUolai alla nazionale Monastir-Ozieri . . 

Da Bolotana alla nazionale Bosa-Orosei (3) • 

Da Orotelli alla nazionale 

Da Fonnia Gavoi (4) 

Da Lodine alla nazionale 

Da Dorgali al mare 



Longhena 

in 

metri 



costrutte 



Lire 



1 
2 
3 

4. 
5 



6 
7 
8 
9 
10 
11 

12 

13 
14 
15 

16 
17 
18 
19 
20 
21 
22 
23 
24 
25 



Bitti, Onani . 
Onani, Lula . 
Bìtti. . . . 



Oeidda, Buddusò, Pattada . . 

». . ' 

Nuoro, Orgosolo 

Nule,- Osidda 

fOttana, Grani, Orotelli . . . 
Sarule, Mamojada, Ollolai. . 
Mamojada, Orgosolo .... 

Orgosolo, Oliena 

Oliena, Dorgali 

Irgoli, Loculi, Onifai. . . . 



Lodò. 

Posada 

Torpò 

Oliena 



Lei 



Orune 

Dorgali 

Ollolai 



Bolotana 



Orotelli 



Fonni, Gavoi. 
Lodine . . 



Dorgali 



8,100.00 

5,317.00 

306.00 

6,916.45 

7,795.00 

12,516.00 

13,317.00 

13,04a00 

14,663.00 

10,966.40 

19,054.00 

12,000.00 

4,710.00 

12,000.00 

2,579.00 

10,440.00 
(2) 4,763.00 
2*757.00 
1,932.00 

10,567.00 
1|909.00 

> 
8,072.00 
4,048.84 
7,500.00 



194,108 9ò 
59,053 22 

» 
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52,927 15 

» 
30,800 — 

» 
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» 
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» 
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» 
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» 


27,000 — 
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» 
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19,312 50 


^,%7 50 
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> 
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» 
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28,312 50 


84,937 50 
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1,342 43 


» 
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38,585 60 


28,939 21 


86,817 62 






162,300 — 
151,000 — 
287000 — 

• 


> 


40,575 — 
37,750 — 
71,750 — 


60,862 50 

56,625 — 

107,625 — 


60,862 50 

56,625 — 

107,625 — 

1 


(1) E in corso un nuovo studia per condurre la 
strada dairabitato di Mamojada alla nazionale 
Monastir-Ozieri in vicinanza della cantoniera 
di Sarule. 
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(2) Costrutta fin dal 1871. 
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14,230 72 


• 


: » 


» 


» 
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35,045 75 
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(3) Ck)strutta anteriormente alla legge 30 agosto 
1878. 
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(4) Appaltata fin dall'aprile 1880. 
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7,150 — 
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Le strade la cui costruzione dipende dai comuni, a poco a poco o secondo i limiv» Sa 
tatissimi mezzi dei medesimi, stanno costruendosi con immenso vantaggio dei paesi 
che mediante facile comunicazione agevolmente- si ricambiano i prodotti. Strade la cui 
costruzione sia dovuta ai privati non ve ne sono nel circondario, ove si eccettui quella 
cosirutta dalla miniera di Guzzura, costeggiante il monete Alvo; arriva fino alla ca- 
letta di Siniscola. Questa strada è dovuta alla Àmministràzioae della suindicata mi- 
niera. Le strade influirono moltissimo alla estensione di certe determinate colture che 
ebbero maggfiqre sviluppo cqa lo scopo di soddisfare alle richieste di.altri paesi; age- 
volarono molto i trasporti delle derrate, facendo scemare il prezzo dèi medesimi, por- 
taronp un benessere il quale nbi^ puossi mettere in dubbio. 
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L'ostftcolQ. maggiore che si oppone al "miglìoraijaènto- deiragricoltura nel circon- 
dario è l'assolata mancanza d'istruzione* pratica agraria nei coltivatori. Viene in se- 
cónda linea la povertà loro e la deficienza di credito pubblico agrario. In questa con- 
dizione, son quindi di m'en difficile applicazione quei miglioramenti che non richiedono 
vistosa anticipazione di spesa. 

Gioverebbe non poco all'agricoltura l'introduzione di macchine agrarie adatte alle 
condizioni topografiche ma di poco prezzo e di semplice costruzione, non inutili og- 
getti da museo. Ciò potrebbesi ottenere con l'aiuto 4el Governo, Provincia, Comune e 
Comizio, accordando dei premi in danaro a quei contadini che adoperandole incitas- 
sero validamente gli altri a seguire, il loro esempio. Potr.ebbesi, a cura degli enti mo- 
rali citati, provvedere il Comizio di tutte quelle macchine adattabili alla agricoltura ed 
alle condizioni di terreno del Nuorese e che valessero a rimediare alla grave mancanza 
delle braccia ed ai danni a cui per la medesima si trovano esposti i prodotti. Un de- 
posito di macchine e oggetti per l'agricoltura - ad esempio, come quello tanto sa- 
viamente instituito in Cagliari presso il Comizio agrario.- darebbe utile non lieve. I 
proprietari dovrebbero aver diritto all'uso gratuito. delle macchine e degli oggetti, 
previa garanzia per le rotture avvenute con frode. Ed io sono certo che, conosciuta 
la convenienza^ nessuno si ostinerebbe a rifiutare per sistema una macchina perfezio- 
nata e non si sentirebbe ripetere la solita frase vuota di senso : eh ! eia noiy queste 
cose non vanno I 

. Se. poi Governo, Provincia e Comune stabilissero in Nuoro una modesta scuola 
agricola pratica, con un podere annesso per colture sperimentali, per colture miglio- 
rate, sempre strettamente rispondenti allo stato del paese, da ciò, credesi che il cir- 
condario avvantaggierebbe. 

E siccome la popolazione rurale del Nuorese più che all'agricoltura propriamente 
detta è dedita alla proficua industria della pastorizia, crederebbesi di grandissimo 
giovamento lo stabilire nel capoluogo del circondario un deposito di animali ripro- 
duttori ovini, suini, bovini che fossero diretti a migliorare le razze. 



FroprietÀ fondiaria. 

Come ia tutta la Sardegna, nel Nuorese domina la media e la piccola proprì.''là. 
[ Le estensioni coltivate sono talmente frazionate che si hanno appezzamenti persino 
d'un'ara, e di meno ancora. 

La media estensione di un fondo è ettari 4, il quale può avere un valore dì circa 
5 mila lire quando il terreno sia di prlmfw qualità e specialmente se chiuso a muro 
barbaro. Le vaste estensioni raramente supetano i 100 ettari, ma non ve n'ha'alcntia che 
BÌa coltivata; sono estensioni destinate al ptascolo: Uinche, di molto valore, relativamente. 
Le piccole proprietà sono al disotto della '^0 are, il cui valore varia da lire 500 alle lire 25 
secondo la qualità e la posizione del terréno. Il frazionamento e le suddivisioni di beni 
fondiari sono cagionati spesso dalle successioni. È raro il caso che un erede riconosca 
l'utilità ed il vantaggio d'una divisione della eredità per modo che non venga fra- 
zionato il terreno caduto uella medesima; nessuno accetterebbe l'equivalente iti denari 
ognuno pretende la sua porzioncella del terreno ereditato. ■ • - 

Dall'abolizione della legge feudale nulla si è risentito che potesse far derivare un 
frazionamento della proprietà, ne dalla abolizione delle manomorte, piuttosto l'alienazione 
facoltata dei beni comunali cagionò il frazionamento della vasta proprietà di dotazione 
dei comuni. Le vendite dei beni demaniali sono accettate a preferenza di quelle dei 
privati proprietari, perciocché le prime offrono il vantaggio del pagamento in rate. 
In ogni modo devesi notare che a fronte dei vantaggi che vuoisi debba offrire l'acquisto 
dei beni demaniali, le vendite di tali beni seguono sempre in favore dei grandi pro- 
prietari, ne finora si verificò un'aggiudicazione in favore di semplici agricoltori. Il si- 
stema delle concessioni enflteutiche, al presente, non bÌ adotta nel circondario. Quasi 
tatti i comuni hanno alienato tutti i loro beni rurali e sono si può dire nullatenenti 
e viventi della sola imposta locale. 

I soli comuni di Nuoro, Bitti, ■ Oliena ritengono il così detto prato comunale, de- 
stinato a vantaggio del bestiame e per l'agricoltura; prati comunali che oggi si 
affittano ad appaltatori o si lasciano al pascolo comune mediante capitazione. Se la 
porzione offerente ai comuni dalla divisione col Demanio dei terreni ademprivili non 
fu venduta, si è perchè è intervenuta qualche lite che l'ha impedita. Dopo la legge 
15 agosto 1876 soppressiva degli enti morali, i beni delle Opere pie furono conver- 
titi e le medesime non godono oggi che il corrispettivo loro assegnato dal Go- 
verno. Questi beni di Opere pie e di Enti morali superano i Si3 della proprietà privata 
per la tendenza prima delle leygi di soppressione del 29 maggio 1855, 7 luglio 1866 
e dell'altra più sopra ricordata, di lasciar sempre alle istituzioni ecclesiastiche pingui 
dotazioni. Bisogna dire che la rendita di siffatti beai, quando erano amministrati dai 
frati o preti, era di gran lunga superiore a quella oggi ricavata dal Demanio al quale 
i beni passarono dietro riucamuramento. In potere di questo, si è per moltissimi paesi 
verificato che nessuno affitta proprietà demaniali per scrupoli di coscenza, onde ri- 
mangono improduttivi, e non pochi fondi come vigne, giardini... deperiscono per l'ab- 
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bandono, riducendosi soltanto adatti a pascolo, e mentre un ettaro di terreno piantato 
a viti ad agrumi può fruttare una rendita di lire 500, quello ad uso pascolo ne frut&7^ 
pochissimo e tale da non avere la benché minima importanza. Nello scorso secolo, 
dalle Corporazioni religiose od Enti mollali eeclesiosCici si concedevano vistosi capitali-^ 
a censo, obbligando i debitori a guarentire il debito con ipoteca. Di qui dunque il 
perchè la generalità dei fondi 'era tutta gravata da ipoteca e da censa; però in ordine 
a questa non vigeva in quell'epoca Tobbligo di renderla pubblica col mezz^ della 
iscriisiorie neià'egistri del conservatore, ed è perciò che molte di esse si reseco inef- 
ftcaci dàlronere ipotecario. Dopo la soppressione 'di det'ti. enfi rammiini'stràzione dei 
' .censi passò alla Cassa èccle^^iasfica, indi al. Fondo culto che tuttodì mette ogni pos- 
sìbile impegno per rinnovare le ipoteche è. quindi soggiogar nuovamente quei fondi 
che si erano rinfrancati dalle stesse ipofec^ie. ... 

Sono rarissime le concessioni enflt^utii^e in *Sardegnay né si conoscono altri gra- 
vami di questo, genere sulla proprietà fondiària. (I debiti ipotecàri sono di regola con- 
tratti ..dai grandi proprietari, mentre ai'Viccoli non si accorda alcuna fiducia, volendo 
per un prestito di 500. lire una garanzia idi parecchie migliaia di lire). Del resto non 
è nuovo nel circondario phe sopra proprietà^ fondiaria esiàta qualche peso, o canone 
enfiteutico, lasciato per testamento dagli antenati in favore di qualche chiesa, festa, 
legato pio, essendo state svincolate le proprietà infeudate a cappellanie. Questi pesi 
però sono stati ordinariamente. fissati con moderazione su una parte minima del pro- 
dotto fondiario, in modo da non dirsi inceppatnento all'agricoltura, sufficientemente 
rimunerata dal reddito rimanente. ; . 

Vi ha in Nuoro un' Agenzia contrp i d^nni degli incendi, ma i suoi affari hanno 
poca importanza. 

Il catasto nell'Isola in generale e n^Lcircondario in particolare ò irregolarissimo ; 
errate le estensioni; errate le qualità del suoio e di coltura; erratele intestazioni <lei 
proprietari; errate le denominazioni. Poco giovano le sue indicazioni allo scopo sia di 
poter conoscere la vera proprietà di un contribuente, sia per l'equa assegnazione delle 
imposte. Il catasto, quale esso è presentemente, risente di una confusione babelica 
oltre modo esiziale : in certi luoghi il reddito imponibila é così esagerato che la pro- 
prietà é un gravame insopportabile: terreni censiti come vigna, oliveti, aratori, ora 
son del tutto abbandonati ed improduttivi. Le imposte solamente mantengono sempre 
la loro odiosità perché eccessive e per lo più esse aumentano sempre! E la rendita 
diminuisce. 

j^guardo ai furti campestri é bene si sappia che fino al 1851 non esisteva nel 
circondario la proprietà perfetta, . onde era nato in Orgosolo il detto: sos benes non sono 
de chie los tenet, ma de chic los . godit y vale a dire: i beni non sono di chi li pos- 
siede legalmente ma di chi li gode,, cioè primi occupantis, e cosi si erano abituati 
nel circondario. In modo che il proprietario di vigne, frutteti, orti e simili, fosse 
costretto a permettere che gli estranei partecipassero al prodotto dei sudori altrui, 
occultamente e non di rado palesemente e a prepotenza. Questa libertà di rubare in 
campagna, passata in pratióa colla tolleranza reciproca e colla impotenza delle leggi, 
ha diminuito alquanto dopo il 1848, quando la Guardia Nazionale nata allora colle 
nuove libertà spiegò una solerte sorveglianza contro la piaga cosi lata dei furti cam- 
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peat(ri ed arrestando ì ladri e mortiflcandoli aavoramente, fece capire ai "medesimi 
l'etrore del furto, tanto più che da allora i frutti che prima avevano poco valore comin- 
'ciano"a vendersi alquanto cari. Dopo il 1851 stabilitasi la proprietà perfetta anche 
nei terreni aperti, bìsotfua confessare che i furti campestri, qnautuniiue ancora fre- 
quenti, pur non di meno hanno scemato di intensità, ed ora non si commettono per 
l'ordinario che da quelli che vi sono spinti dall'indigenza e dìiHa miseria, salve rare 
eccezioni^ Il danno maggiore nella campag^ua e prodi coltivati si commette dal be- 
stiame vagante nei pascoli e dal bestiame lasciato senza custodia o appartenente, 
a pastore dedito a pascolo abusivo. Tn taluni paesi che non occorre nominare, gli 
abigeati sono all'ordine del giorno e quasi passati in consuetudine.' 
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Belazione tra propriet&ri' e coltivatori. 

I proprietari di terreni, qualunque sia la loro estensione, qualunque no sia la col- 
tura, non soggiornano mai in campagna. L'amministrazione diretta prevale su l'alTitto. 
I terreni di un proprietario sono lavorati dai propri servi che ancor loro sono pro- 
prietari di suolo alla lor volta, e che nel patto annuale introducono la clausola che 
il padrone, in qualche occorrenza di- festa conceda i suoi buoi per arare e semi- 
nare il proprio campicello. I prezzi ll'affittu ordinariamente si corrispondono a! pa- 
drone in natura. Spesso questo concede il proprio terreno e ne anticipa la semente. 
Dal prodotto ottenuto si ricava a favore del projiriétario la semente anticipata, l'im- 
posta prediale, il lavoro dei buoi se questi erano del proprietario del fondo, ed il ri- 
manente si divide per metà. Vi sono ancora dei contadini chiamati giui:ar<jins (suoi) 
ai quali il proprietario dà terreno, semente e ferro (vomeri e zappe) ed il contadino 
contribuisce l'opera sua e del suo giogo di buoi ed il prodotto si divide a metà ti-a 
loro. In tutti i casi la durata di ogni patto è annuale. 



Condizioni Qsiclie, morali, iatellettaali ed economiche del lavoratori della terra. 

I lavoratori delle terre abitano nei centri di popolazione; si recano alla mattina 
ai propri fondi e all'imbrunire ritornano in paese. Le relazioni che corrono tra' i la- 
voratori e quei proprietari che non si occupano del lavorìo dei campi sono ottime, "e 
alla fine dell'anno agrario i patti sono quasi sempre soddisfatti, senza formare vicen- 
devoli crediti e debiti I giuvargius sono docili alla direziona del loro principale che può 
guidarli a piacimento purché non si tratti di innovazioni agricole alle quali essi non 
sono abituati, uè si vogliono alla lesta abituare; del resto, i rapporti economici e 
sociali tra i proprietari e gli agricoltori sono assai pochi ; tutti e due hanno troppo a 
pensare alle faccende proprie. 

L'alimentazione dei contadini segnatamente nelle montagne à scadentisstma so non 
nella quantità, nella^qualità. Si cibano essi di pane d'urzo eoa formaggi" in abbondanza 
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se il contadino è allo stesso tempo pastore; se poi è semplice contadino, la razione del 
formaggio è più ristretta e quasi, sempre manca; ciò anche a seconda dei mezzi che si 
procura col carreggio. Con pane e formaggio e spesso con solo pane il contadino si 
nutrisce per settimane intere, quando è assente dalla famiglia pec la coltura delie terre. 
Quando rientra in famiglia, specie nei giorni festivi, si nutre d'altro cibo, per lo più 
composto di erbe selvatiche raccolte nelle campagne, condito di lardo se pure, in 
quell'anno è stato fortunato di comprare il maiale e di ingrassarlo, Solo nei giorni 
solenni ieome quelli della Pasqua, compare sul suo desco il parie di frumento e il tra- 
dizionale arrosto. Nel resto dell'anno il ebntadino mena una vita di parsimonia e dì 
privazioni che fa contrasto coll'aspetto suó,^ sano e florido ; fa maraviglia il suo grado 
di resistenza alle inclemenze delle stagioni ed alle fatiche che deve. sostenere. Il pane co- 
muziemente usato è d'orzo ; in molti paesi si cibano dì pane di castagna ò di ghianda. 
Il pane che si consuma nel circondario di 'Nuoro è del tutto diverso dal- pane usato nel 
resto dell'Isola; non credo dover qui descrivere il conaplicato modo con cui si manipola 
il pane; riguardo alla foggia dirò che esso forma un cerchio del diametro di 25 a 50 
centimetri, della spessezza di pochi millimetri. Questo pane nel resto dell'Isola è chia- 
mato burlescamente carta de musica; si consèrvìi in pile è si fa ogni 3 o 4 mesi. Tal- 
volta ogni 6. È pane duro, croccante; lo usano mangiare bagnandolo nell'acqua. Per 
il gran tempo che rimane ammucchiato in pile o nelle bisaccie del pastore o del 
contadino, è soggetto ad ammuffire: Di raro troya3i fra la classe dei lavoratori il 
pane di frumento.* " ^ 

Le patate, introdotte or non son mólti anni da monsignor Bua, portarono un bene- 
fleo cambiamento nell'alimentazione. In molti paesi come a Fonni, esse costituiscono 
il principale alimento: ivi la coltura è abbastanza importante. Godono in tutta l'Isola 
speciale fama per il loro gustoso sapore. 

In molti paesi non manca, almeno una. volta alla settimana, la carne o i pesci, o 
i legumi, le ortaglie, ma in generale l'alimentazione è scarsa e di non pregevole 
qualità. 

Le abitazioni sono per lo più sane, arieggiate, sfogate, a due piani: il granito è 
il materiale di costruzione. Però in taluni paesi lasciari troppo a desiderare dal lato 
della pulizia e dell'aereamento : prive di cortile, le abitazioni sono aggruppate sui pendii 
e anti-igieniche ; non è raro il caso che in una sola lurida stanza, oltre alla famiglia 
sia ricoverato qualche animale. I ricoveri avventizi dei pastori o contadini nelle cam- 
pagne sono rozze capanne, o i tronchi grossissimi e scavati delle querele secolari. 

Nelle vesti del contadino del Nuorese e del resto dell'Isola predomina là lana. Il 
costume è, assai pittoresco e varia da paese a paese: il contadino di Oliena ha giubba 
rossa aperta da un lato delle* maniche ; quello di Bitti invece è severo e rifugge dai 
colori vivi. Credo inutile descrivere' i costumi degli abitanti del Nuorese; ve n'ha dei 
bellissimi e dei brutti e variano, come dissi, da paese a paese, cosicché per un poco 
di pratica che si abbia, anche da lontano difficilmente si sbaglia neir indicare a qual 
paese appartenga il contadino. I contadini dei salti o stazzi, vestono presso a poco 
come gli abitanti di città. È notevole la tendenza che hanno i contadini a ricuoprirsi 
accuratamente il capo in ogni stagione : il giubbone o cappotto d'orbace ha il cappuccio 
•* ed eglino si difendono cosi contro i rigori del verno, contro i raggi del solleone e contro 
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i mali effetti della malaria (1). Il costume delle donne è bellp ed è ricco: varia come 
quello degli uomini, da paese a paese, e per la maggior, parte si compone di orbace 
fuì^em bianco o nero, panno rozzo di lana Alata, tessuto nei piccoli telai dalle donne 
di famiglia. In quanto* alla condizione vestito i contadini stanno meno male che in 
tutte le altre, essendo il costume igienico e sana per sé medesimo perchè di lana, ma 
pur troppo in generale non raggiunge questo scopo per trasandata pulizia. 

Noti esistono stabilimenti che procurino lavoro. Nel contadino le fonti di guadagno 
avventizio consistono tutte nel taglio dei boschi, che gli procura mercede; pel car- . 
riaggio a trasporto di legna, sughero, censire e carbone. Ma queste fonti stanno per. 
cessare con lo scomparire dell'ultimo scampolo dei boschi abbattuti dall'ingordigia del 
guadagno, chef. togliendo l'alberatura lascia brulle e sinistre le rocce delle montagne, 
che mostrano i; nudi fianchi all'occhio attristato, del viaggiatore. Ripetiamolo sempre. 

I maggiori lavori sono att'autùnno e airéstate nel tempo delle messi. 

Le donne nel Nuprese coltivano il suolo^ arano, seminano, zappano, ' attendono 
agli orti e alla fomiglia; ì lavori che sostengono non sono eccessivi, avuto, riguardo 
alla^robustezza loro, ed al grado di resistenza alla inclemenza delle stagioni a cui si 
espongono con la stessa indifferenza deglF^uomini che attendono invece alla pastorizia. 
In molti paesi il lavoro all'agricoltura è maggiore nelle donne piuttosta che negli 
uomini. Quello dei ragazzi è minimo }fad una certa età, che suole essera dai 14 ai 15 
anni, seguono il padre nella camj^^ta e lo aiutano neiUe operazioni di pastore o di 
contadino. 

È innegabile che se la tassa del macinato fu gravosa per tutta Italia, Io fu ben 
più per le popolazioni rurali nostre. Qui non .esistono che pochi mulini idraulici; in- 
vece sono numerosissime le macine cui l'asinelio fa da motore. L'alimento quotidiano 

(1) È assai curioso ed attraente lo spettacolo dei contadini che ritornano dal lavoro. 
Sentiamo il poeta: ' * 

Come un corteo di pensierosi frati 

yeingon carri ed armenti daUa vaUe 

e mTidi coloni incappucciati 

col fedele mo8c}iotto sullo spaUe ; 

£ a quando a quando fra la turba negra 

dei contadini dai veUpsi doési 

è un ondeggiar d'un^accozzaglia aUegra 

di gonne brune e di corpetti rossi. 
Son lo belle fanciulle del villaggia 

che in lunga fila tomàn dalla fonte 

entro i riflessi deU*estremo i>ggio 

che trepido scintilla aU*oiÌ2zontQ.. 
Come olimpiche dire il passo faan lecto, 

come i gn^eppi natii son salde e fiere ; 

hanno Tanfora in caxK> e chiuso il mento 

bruno e gentil neUe pezzuole nere. 
A due, a tre, mi passano Ticino 

ed U tesoro del ricolmo petto 

urge e sussulta sotto il bianco lino 

fuor (jal succinto flammeo corpetto.... 

(Nuoro, Aeqvarclli di SardegfM^ OuAENERIO). 
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essendo costituito ia gcuerale di pane d'orzo, la tassa aveva aggravato di molto 1^ 
condizione del poypro; oggi però che la legge recente ha tolto l'orzo dal peso di questa 
tassa, le popolazioni. hanno risentito un immenso sollievo e benefizio. ^ . , . 

I mulini che esistono in Bitti, Siniscola ed altri pochi paesi sono mossi d<aA6 
acque dei fiumi o dei torrenti, ma nessun vantaggio hanno dessi arrecato alla coixsu- 
mazione del frumento e dell'orzo : la tassa ha ristretto di molto. 1^ medesima, con danni 
gravi alla salute del contadino, che. pei;, non sentirsi di i»9Ìl;0;. gravato, cori^jimava 
m^no pane e maggior quantità di erbe: e di patate. ' . .•.; ;.. / 

Ma sia il sistema di una vita rotta ad ogni disagio, parca, laboriosa, in cui i 
vizi che sfroUano e snervano non hanno attacco, sia la salubrità de) clima e la ce- 
lebrata bontà 4®lle acque che sgorgano dai macigni e scorrono limpide e pure su 
essi. Io stato sanitario generale del circondario è assai soddisfacente. Sin le stesse ma- 
lattie epidemiche non hanno menato s;tfage come iii..^ltri paesi. Però, — per l'inco- 
stanza della temperatura del clima per. cui erano adattati gli antichi vestiti di pelle 
detti coèrofiy — per le poche precauzioni. che possono prendere contro i dannosi eie- 
menti, essendo costretti i contadini a espqr6i a tutte le inclemenze onde campare mise- 
ramente,, la vita loro non fei protrae fino alia età decrepita, essendo rari quelli chear- 
rivano agli 80 anni; ia media è di 55 anni. , . 

I matrimoni nou sono, molto frequenti per la Jnsufflcienza a sostenerne i pesi; so- 
glionsi contrarre all'età maggiore. In. Orune ed in altri paesi del circondario però an- 
cora vige il costume di centrar matrimonio appena la donna entra nel periodo della pu- 
bertà; vi hanno esempi di matrimoni stabiliti, ma ancora non effettuati perchè la sposa 
ancora in tenera età. I matrimoni nel 1878 furono 443. 1 nati furono in numero di 2174, 
fra cui femmine 1034 e maschi 1140; nati morti 48, cioè femmine 23 e maschi 25. I 
morti furono nel medesimo anno 1992, fra cui femmine 940 e maschi 1052. 

L'attitudine ai lavori dura nell'uomo, fino ai 60. anni q poco meno. 

Le malattie predominanti, in taluni paesi sono le scrofole (per cattivissima ali- 
mentazione e per abitazioni malsane), le febbri miasmatiche intermittenti, affezioni 
catarrali ed infiammatorie, difteriti, pneupaonie, meningiti ; insomma tutte le malattie 
acute degli organi respiratori, malattie che hanno origine dai salti di temperatura e 
da costituzione linfatica che in molti paesi predomina. In alcuni paesi predominano 
le febbri di malaria sia per la poca pulizia privata e pubblica, sia per la vicinanza di 
acque morte che imputridiscono. 

Gli stabilimenti di pubblica beneficenza che nei grandi centri di popolazione la 
storia ci accenna sórti per opera di elargizioni dei ricchi, naturalmente devono mancare 
in questi paesi dove gli abitanti a mala pena bastano a loro stessi. 

Lo spedale manca finora nello stesso capoluogo, Nuoro; però dietro lascito di una 
casa fatto dall'avvocato Corbu, la quale può adattarsi a spedale; dietro collette fatte 
in varie occasioni ed una offerta di mille Hre del signor Giovanni Antonio Deledda; 
dopo altri piccoli lasciti di cittadini e piccoli stanziamenti del Municipio, lo stesso Muni- 
cipio sta oggi esaurendo i preliminari per erigerlo in ente morale, e così fra poco si 
^v avrà, in Nuoro questo stabilimento, povero come gli abitanti ed in aspettazione della 

;#. generosità dei ricchi e di tempi migliori. 

Meno la Società operaia di mutuo soccorso che prospera felicemente da circa undici 



anni e la confraternita cosi detta cattolica, riorganizzata dal vescovo monsignor Demar- 
tis, uòn' esiste altra organizzazioae di mutuo aoccorto. Si potrebbe però collocare Ìq 
queata categoria od a ragione dei benefici effetti che ha di già prodotto, la Società di 
mutua assicurazione contro il furto del bestiame domito, formatasi quest'anno fra cit- 
tadini distinti e filantropi, della qual Società ha pubblicato un sunto del patto sociale 
il giornale La Sardegna Agricola nel suo numero 19 dell'anno primo, in datai* giugno. 
■Non è qui a dimentfcarsi il brefotrofio fondato da un nobile Guìso di Orosei allo 
scopo di ricevere alla ruota e di tenere ivi bàlie per allattare i poveri bimbi est)ostl. 
Sebbene i bambini non si conducano oggi alla ruota dello stabilimento in Orosei 
(Sant'Antonio) e si espongano barbaramente alle pòrte di casa nei singoli comuni, il 
sindaco locale ha la cura di provvederli di balia e lo stabilimento corrisponde pun- 
tualmente il baliatico a mesi. 

La continua occupazione dei coltivatori del suolo li conduce a stare lontani dalle 
occasioni di commettere reati; non cosi succede della classe dei pastori, i quali, stando 
oziosi ed uniti al tempo della Ktula, vale a dire quando introducono il bestiame a 
depascere le stoppie dei terreni compresi niel vidazzone. sono per ciò stesso alleggeriti 
dal peso della custodia del medesimo. Combinano allora e formano bande armate per 
commettere furti e arditissime grassazioni. 

Bisogna però dire che la moralità dei contadini in generale è buona; essi sono 
onesti, laboriosi, altamente ospitali, disinteressati nei servigi generosi, sentono alta- 
mente il vincolo della amicizia, sono alteri e leali; rare volto essi in mezzo a tanta 
scarsezza di mezzi di vita sono spinti ad intingere nei furti campestri e segnatamente 
nel pascolo abusivo pei loro buoi, principale cespite della loro sussistenza e della loro 
famiglia. 

11 servizio medico in tutto il circondario è buono; sia perchè ogni paese ha il suo 
sanitario pagato soddisfacentemente, sia per l'abnegazione dei medesimi a prestarsi 
in ogni richiesta. 

L'istruzione non è estesa quanto potrebbe e dovrebbe essere ; non vi sono scuole 
private, ma si bene pubbliche, municipali. In generale, di qualunque specie esse sieno, 
sono pochissimo frequentate, e tanto meno poi le serali e domenicali. Ora la legge 
sulla istruzione obbligatoria, ove venga osservata realmente, varrà a rendere più gene- 
rale l'istruzione. È forza notare che, molte condizioni, nate dallo stato stesso delle 
famiglie, si oppongono alla osservanza della legge. Arrivato ad una certa età il figlio 
del contadino costituisce per il medesimo e per la famiglia una vera risorsa, alla quale 
il povero non può rinunziare senza grave sagritìcio. Da ciò, ogni sforzo nello eludere 
la legge. 11 numero degli analfabeti è grandissimo. 

Piuttosto apporta buonissimi risultati, da questo lato, il servizio militare, ridando 
alta società giovani abituati a disciplina che in certo qual modo esercita buona influenza, 
ingentilendo persino ì costumi e inoltre li rida capaci di leggere e scrivere, diminuendo 
cosi il numero degli analfabeti. 

Non si verifica nessuna emigrazione, tranne quella temporanea dei pastori che scen- 
dono con le loro greggio al piano in cerca della necessaria pastura. Le dannose influenze 
di queste emigrazioni pur troppo sono note. La moralità dei contadini non varia, sieno 
essi fissi, sieno essi avventizi. In generale, ripeto, essi sono intelligenti, sobri, onesti j 
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che se hanno quella simpatica alterezza che cotanto distingue gli abitanti del Nuor^^e^ - 
essa serve molte volte di impedimento airabbrutimento, all'idiotismo, all'ebetismo che 
talvolta regnano nella classe dei contadini: serve d'argine al furto, argine a molti 
delitti. In alcuni paesi il furto, di qualunque specie, è rarissimo. E gli abitanti, con 
certo orgoglio, vi ripetono: qui non si ruba. Non potrò mai dimenticare d'aver visto 
tutta la popolazione bittese accorrere in folla a protestare per :tìft tentativo di grassa- 
zione per furto in danno di un carrettiere che viaggiava a)^ik>lta': 41 Sassari, tentativo 
fatto in territorio del paese. Il sindaco locale, signor Eugenio/ Filippi, con un'energica 
protesta ed un appello al popolo fece sì che in poca ora rà^^^anellò la somma di 
lire 500 per compensare la perdita di un cavallo fatta dal carrettiere. Quando esempi 
siffatti si riscontrano nel Nuorese che fu sempre abba^ndonato, calunniato, ritenuto a 
torto i'egione ove la moralità sia in gra;n ribasso, egli è forza convenire che v'ha invece 
una fibra buona e generosa, che educata al progresso ha, presto o tardi, ma imman- 
cabilmente, a fatTisorgere le abbattute popolazioni e renderle a. vita fiorente. Che se 
nel circondario ancora sono odi, inimicizie, e succedono delitti di sangue, questa mala 
condizione scomparirà quando non verrà più maleficamente alimentata dalla bieca igno- 
ranza, dallo stringente bisogno e dalla squallida miseria. Quando non sarà più consi- 
derato come luogo di punizione degli impiegati dai quali debba emanare esempio di 
moralità alle popolazioni; quando le strade e le ferrovie - importanti elementi di 
civiltà - avranno reso palese le. ricchezze immense ed ancora ignorate dagli stessi Sardi, 
e che rendono il circondario degno dèlia maggior considerazione. Col benessere che 
non potrà mancare al lavoro pertinace, cessate molte cagioni di pericolosi attriti, agli 
odi, alle inimicizie succederanno nei paesi le paci durature, come quelle fatte, or non 
sono molti anni, fra le famiglie nemiche in Posada e Siniscola per opera santissima di 
monsignor Vescovo. 

COKCLUSIONB. 

Nel circondario di Nuoro, così bello e cosi sventurato, l'agricoltura ha possenti 
ostacoli che ne impediscono lo avanzarsi nella via del progresso. Imposte numerose 
e non proporzionate, catasti errati, mancanza di associazione e di istruzione, campagne 
disertate dai coltivatori, scarsezza di popolazione, pastorizia errante, flagello che col- 
pisce tutta intera l'agricoltura e che non si può riparare agevolmente. 

Molto si è fatto e molti sforzi son da farsi ancora per migliorare le condizioni 
economiche. Se è vero l'adagio: aiutati che Iddio ti aiuterà, è vero altresì che l'opera 
del Governo è imprescindibilmente necessaria a iniziare e sorreggere quelle intelli- 
genti popolazioni nella via del progresso agricolo: molti mali si potranno combattere 
efficacemente, molti stornare e molti rendere meno esiziali. 

L'avvenire del circondario di Nuoro, ove in molta parte è ancora latente immensa 
ricchezza, è certo, ed è lusinghiero e forse non lontano. Spetta a tutti, ma, ripetia- 
molo per l'ultima volta, principalmente al Governo che può disporre di grandi forze, 
l'opera di indirizzare le masse a raggiungerlo; le iniziative private delle quali si lamenta 
la deficienza, non mancheranno purché cessi l'azione di sfruttamento quale solamente 
si è finora spiegata a danno delle popolazioni. 
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Terreno e eìlma. 



Il circondario d'Alghero, parte della provincia di Sassari, è situato all'estremità 
nord-ovest della Sardegna e confina al nord e all'est con i circondari di Sassari e di 
Ozieriy al sud con la provincia di Cagliari (circondario d'Oristano) e all'ovest col mare. 

In questo circondario predominano i terreni montuosi , frastagliati da vallate non 
molto grandi, ove se ne eccettuino la pianura di Giave detta Campo-Giaveso, la pia- 
nura di Bonorva, la vallata del Temo detta Planargia all'estremità sud-est del cir- 
condario, e la grande pianura, o meglio altipiano, che dalle rive dello Stagno di Cu- 
guttù a tre chilometri al nord di Alghero, si estende fino al monte Doglia e ai monti 
della Nurra al nord, e ai monti d'Olmedo e al confine sassarese all'est; quest'alti- 
piano è pur esso frastagliato da piccole vallette, spesso paludose, nelle quali scorrono 
ruscelli a cui esse servono di letto. 

La natura geologica dei terreni del circondario algherese varia secondo le re- 
gioni: la parte meridionale di esso, tutta montuosa, si può riguardare come esclusi- 
vamente formata da trachyte; l'altipiano centrale è formato intieramente da terreno 
tufaceo e alluvionale con piccoli nodi di terreno cretaceo; i monti del nord invece, 
sono formati da terreno giurassico e siluriano con poche traccio di terreno pliocenico. 

Quanto all'orografia dei luoghi presi a studiare, si può dire che la regione è per V4 
e più della sua estensione, montuosa; infatti dall'altipiano citato fino ai confini del 
circondario a sud e a est è tutto un gruppo di montagne in mezzo alle quali trovansi 
le succitate pianure di Giave ecc. Oltre quest'immenso gruppo, vi sono poi, a nord del 
capoluogo, i monti della Nurra e a nord-ovest il gruppo di montagne circondante il 
bacino di Porto-Conti, uno dei più bei forti naturali che si possano immaginare. 

L'idrografia invece non ha in questa regione importanza veruna, perchè, ove si 
eccettuino il fiume della Barca, come lo si chiama in Alghero, formato dal confluente 
del rio Siddadu che viene dai monti d'Olmedo col rio Serra, il quale nasce nelle vi- 
cinanze del villaggio d'Itiri (circondario di Sassari), che traversando in quasi tutta la 
sua larghezza il circondario d'Alghero viene a sboccare nello stagno di Cuguttù, e il 
fiume Temo che traversando il circondario nella sua parte meridionale entra in pro- 
vincia di Cagliari e va a gettarsi in mare a Bosa, altri totrenfelli che si trovano 
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più qua e più là, sono più che altro scoli di montagne, che nella stagione delle pioggia.^<ril^ 
ingrossando, allagano le vallate che attraversano, e spesse volte le cangiano iir :fiK' 
duli per tutta la stagione invernale. 

Il clima di questi luoghi è temperato; alle marine si pjiò dire non esservi in- 
verno, e solo nelle giornate in cui sofiSano i venti di nord e. ijord-ovest, che qui do- 
minano fortissimi, si può dire: f^ freddo. Infatti, da osservazioni termometriche che 
io feci continuamente per due inverni consecutivi, rilevai x5hQ la temperatura minima 
non oltrepassava mai i + 4^ R^ salvo r.arissime. eccezioni, e la massima è sempre 
superiore ai 10"* R. arrivando spessissimo a 15^ R. e al disopra^ àneora. In estate la 
temperatura massima da me notata, sempre alla marina, è stata di 30^ R., ma solo 
nei giorni in cui soffiava il vento di grecale; in generale però la temperatura mas- 
sima oscilla fra 25"* e 2V R., mitigata poi dai venti di maestrale e di ponente che 
dominano comunemente nella stagione, estiva. Nell'interno del circondario e nella 
parte montuosa, specialmente, l'inverno è più freddo, e i monti del sud sono visitati 
dalla neve che però non ci si ferma a lungo; e come è più freddo l'inverno è più 
cald£^ Testate,, essendovi meno ventilazione e non facendosi sentire i venti marini. 

Le vicende meteorologiche più dannose all!agricoltura in questi luoghi sono : la 
siccità in primavera che spesso colpisce questa regione e le cui conseguenze sono di- 
sastrosissime; le brinate tardive in fine di aprile o in principio di maggio, che si ve- 
rificano di tanto in tanto, e finalmente, nella regiojie litoranea, i venti di maestrale e 
di ponente domiinanti in questi paraggi, che nell'inverno assumono spesso la violenza 
dell'uragano e danneggiano i seminati specialmente con le particelle saline che tra- 
sportano a notevoli distanze dentro terra. 



U. 
Popolazione e sua distribuzione. 

Il circondario d'Alghero conta 41,074 abitanti sparsi su circa 1200 chilometri qua- 
drati di terreno, e cosi ripartiti nei diversi comuni (1). 

Comuni AbiUntl 

Alghero 9839 

Danari . 1296 

Bessude 713 

Bonannaro 1268- 

Bonorva ... ; 5208 

Borutta 541 

Cheremule. . ' 766 

Cossoine 1515 

Giave 1823 

Mara 825 

Montelepne Rocca Doria .... 374 

(1) <:)eDSimento 31 dicembre 1871. 
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^ * "> ^ Comuni Abitanti 

'11* tr Olmedo .......... 421 

Padria «... 1811 

• • • I^ozzomaggiore . . * . ; . '. . 3438 ' 

Rebeccu ......•;... 123 (1) 

Romana . .......... 700 

• Semestótfe •. . . ... * . . . 641 

• ^ ' ■'• Silìgo. .. ... .' . ;. '; V: . 1142 

"^ ' tìesi . . . . . . . '. . '. .^ 3224 ^ 

^ ' Torralbav ........ . . 1386 

• Villanova Monteleone . . . . ; 4020 

• •■ . 

» ... • 

In tutti i rammentati :ìcomuni la popolazione è concentrata nel oapòIuogo> e la 
campagna si può considerare completamente, deserta. Fa eccezione a ql^està regola il 
comune d'Alghero che ha una piccolissima^ parte dei suoi abitanti sparsa net monti 
della Nurra. Questi però non sono che pastori formanti una specie di'tribù i quali 
abitano le loro capanne e non scendono alla città che per' qualche ne.ces8ità. 

Come popolazione avventizia rurale, si possono considerare i servi di ovile -o gar- 
zoni di pastore e quegli agricoltori che nella stagione dei forti lavori risiedono nei 
terreni che devono lavorare, se 'mólto distanti dal paese, abitando eapanne fatte con 
pietra e malta di terra e coperte con paglia e frasche. 

Da ciò si capirà agevolmente come non si vedano abitazioni rurali di sorta, tranne 
le succitate capanne, che di abitazione non meritano neppure il nome. Quanto poi alla 
distanza, che separa le abitazioni degli agricoltori dai terreni che essi coltivano, è 
variabilissima; il lavoratore deve però fare sempre un discreto tratto di strada per 
recarsi sul luogo del lavoro, e non è raro che debba percorrere cinque, sei e anche 
più chilometri al mattino per portarsi al lavoro e rifarli la sera per ridursi in paese. 
Per i terreni ancora più distanti dall'abitato, l'agricoltore nelle stagioni dei forti la- 
vori, sementa e raccolta, va a passare la settimana in campagna abitando nelle ca- 
panne di cui sopra, e ritorna in paese talvolta il sabato sera, talvolta a lavori finiti. 



m. 

Agricoltura^ industrie agrarie. Fattori delle produzioni agrarie. 

I sistemi agricoli in uso nel territorio che sì è preso ad illustrare, si possono riguar- 
dare come uguali fra una località e Taltra, e quindi si può stabilire rappresentare il 
circondario algherese una sola zona agraria, nella quale la fisionomia generale del- 
l'agricoltura è di essere ancora molto arretrata, come ne fanno fede i sistemi di col- 
tivazione e gli strumenti agricoli in uso. Dei tre fattori eqonomici dell'agricoltura, 
cioè lavoro dell'uomo, intelligenza applicata àiragricoltura e capitali di esercizio, il 
primo è quello principalmente impiegato per usufruire la terra. 

(1) 11 comune di Rebecca è stato soppresso. 
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Il secondo degli enunciati fattori economici non funziona molto in generale', niki.^ 
che l'intelligenza manchi in queste popolazioni, ma manca però Tapplicazione d! èssa 
all'agricoltura, almeno a giudicare dai sistemi agricoli in uso. Quanto poi ai capitali 
di esercizio, essi riduconsi, in generale, al capitale fondiario ossia il terreno, e al 
bestiame. 

• . • • 

Quanto al grado d'importanza delle diverse colture, nel circondario algherese il 
primo posto è tenuto dal grano, la cai coltivazione costituisce la principale iildustria 
agricola di tutto il territorio, quindi raÙèvamento del bestiame, special niente da latte 
e da lana, ùltima la coltivazióne. della vite, che in molti luoghi manca completamente. 
Fa eccezione a quanto si è detto nel precedente periodo, il territorio del comune di Al- 
ghero, nel quale tengono il primo posto gli. ulivi e le viti che ne costituiscono la ric- 
chezza principale. Quanto ai boschi, ebbero altra volta importanza grandissima in questa 
regione, però anche qui la manìa del diboscamento fece progrèssi, e oggi l'importanza 
dei boschi non è più quella di una volta; in molti luoghi sono scomparsi del tutto e se 
non si arresta il fuoco del carbonaio e l'accetta, del legnaiolo, andranno a sparire ben 
presto anche i rimanenti. 

Dei 1200 circa chilometri quadrati di superficie del circondario algherese, più 
del 50 Vo appartiene al pascolo e alla brughiera (1). Le ragioni principali per le quali 
si ha tanta parte di terreno incolto sono : la mancanza di braccia e le poco floride con- 
dizioni dèi proprietario in generale. La questione dell'aumento della popolazione è la 
più seria e la più urgente a risolversi, perchè fino a che non si sia ritrovato un mezzo 
per aumentare le braccia oggi mancanti, «on vi è da sperare di veder diminuire la 
parte incolta dei terreni di questa regione ; e a questa parte incolta è dovuta in gran 
dato la malaria che domina in (]fueste campagne, ostacolo non piccolo allo sviluppo e 
progresso dell'agricoltura. 

Dbscrizionb dblle colture. 

La coltura dei boschi non esiste in questa località : infatti non si ha nessuna cura 
di essi; i tagli non sono regolati da veruna norma di silvicoltura e non si fa che distrug- 
gerli sia per ricavarne legnami, sia per far carbone. I pochi boschi di alto fusto, dico 
pochi in confronto a ciò che erano, che rimangono nel circondario algherese sono 
principalmente formati dallei varie specie del genere Quercus; i cedui invece sono 
formati dal lentisco, dallo spino e da olivastri. Il bosco ceduo cuopre grandis- 
sima estensione di terreno, inqùantochè la maggior parte dei terreni che il catasto 
considera come pascoli, sono tutti sparsi ^i grandi macchioni formati dalle tre specie 
di piante sopra citate alle quali deve aggiungersi il palmizio nano {C/iamerops humilis) 
del quale trovansi grossissime piante anche in mezzo ai terreni coltivabili e coltivati. 
Le regioni del circondario algherese ove rimangono ancora discrete estensioni di 
boschi di alto fusto, sono Pozzomaggiore che possiede 2719 ettari di bosco, Tillanova 
Monteleone che ne ha 1764 ettari, ecc. (2). 

(1) Nel comune di Alghero, uno dei più estesi, di 19,255 ettari, 9756 sono lasciati a pascolo. Villa- 
nova Monteleone di 18,000 ettari circa ne sono a pascolo 8735. (Catasto del 1852). 

(2) Cii're catastali del 1852. Oggi chi può dire a cosa saraono ridotti? 



.à,! DpUs rimanenti piante arboree citate nei programma le uniche che abbiano un'impor- 
. t^iizft lala da doverne parlare sono la vite e l'ulivo, il quale, come gik sì disse, è proprio 
^olo del terntqriù del comune di Alghero, del quale costituisce la principale ricchezza. 

L'ulivo è coltivalo specialmeiiLe nel piano, o suUa piii bassa falda dei monti; muuca 
quasi totalmeute sulle coste pietrose ove pure vegeterebbe bene, se riparato da! maestrale, 
e darebbe un olio più Uno. In generale, il sistema prevalente- per le nuove piantagioni 
(li oJiveti si e quello di piantare degli olivastri, che in seguito s'innestano, ovvero dei 
piantoni, nelle vigne che pei'.^vecchiaia o per altra ragione vanno deperendo e che in 
breve dovranno essere distrutte: in tal maniera si iiontinua Ano a che si può, ad 
avere il frutto della vigna, che .i giovani olivi non danneggiano, e al momento che 
essa vigna cessa di fruttiflcace e deve essere spiantata, sì ha Tutivata già formata e 
vicina a dar frutto. 

In Alghero si coltivano tre qualiJÀdi olivi chiamati: sivigliani, cirìegij cornuti: L'olio 
che producono è di buona qualità e potrebbe esser molto migliore, ove si avesse più cnra 
nella manipolazione del prodotto. La coltivazione che si dà all'olivete consiste in due 
arature annue, una in primavera, l'altra in autunno ; in una concimazione praticata co- 
munemente a fossa con del letame di stalla, in generale cavallino, e nella - potatura 
per la quale vengono in Alghero d^i potatori lucchesi, e si pratica ogni tre 9 cinque 
anni, nel quale intervallo in generale la pianta non è più toccata, non osandosi ripu- 
lirla annualmente dal seccume. Quanto alla raccolta del frutto si fa raccattando in 
terra le olive che cadono a misura che arrivano a maturazione, senza batterle, usando " 
dì lasciarle in terra di ammucchiarle in magazzino fino a che non ve ne siano tante 
da farne diverse macinate, con grave danno dolla qualità dell'olio. 

Secondo il citato catasto del 1852, la superficie di terreno coltivato a olivi sarebbe 
di ettari 54:ì.62 ; secondo informazioni attendibilissime si può calcolare che oggi questa 
estensione di terreno sia aumentata dal 25 al 30 OiO. 

La viticoltura, come abbiamo detto, è propria di pressoché tutto il circondario al- 
gherese, ma il centro principale di essa è il comune di Alghero; infatti, mentre que- 
sto con 19,255 ettari di terreni, ne ha 1156 coltivati a vigna, il comune di Villanova 
Monleleone che dopo Alghero è fra quelli più ricchi di vigne, con una estensione di 
terreni uguale quasi ad Alghero (ha 18,187 ettari di superficie), non ha che 337 ettari 
di vigneti. Le principali qualità di vitigni coltivate sono : il To?-ba(o, la Maivasiay il Girot, 
la Monaca e il Pascal, che tutti vengono coltivali alla stessa maniera. La vigna, in 
generale, è coltivata nei terreni profondi e pianeggianti e piantata per mezzo di uno 
scasso a fossa, profondo dai 3 ai 4 palmi (metri 0.75 al); nella stessa fossa, ossia 
nello stosso illare, le viti sono distanti lUna dall'altra da metri 0.80 a 1, e circa un 
metro disiano i filari Ira loro. Il lavoro di scasso vien fatto con la zappa, e fatto questo 
si piantano ì magliolì a sdraio, ricuoprendoti con terra soleggiata, e riempiendo la 
fossa con la terra della fossa seguente. Una volta piantata, la vigna riceve la colti- 
vazione di due zappature annue, delle quali, la prima, diretta a scalzare le viti, fra no- 
vembre e febbraio, la seconda per rincalzarle, fra aprile e maggio. La potatura gene- 
ralmente in vigore è quella a occhio, proporzionando il numero degli occhi che si la- 
sciano, alla robustezza e al vigore delle singole viti; per l'epoca della potatura si può 
dire non esservi regola Ossa; vidi potare delle vigne in novembre, come ne vidi pò- 
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tare ia aprile allorché le viti avevano schiuso le loro gemme.; <e ciò durante treidanl;;-^ 
La palatura delle vigne non è usata punto e i nuovi tralci si stendono sul terrehd >CWi' 
scapito della qualità delle uve; appena a qualche vitigno di qualititMaangèreccia' irl' 
pone per sostégno una canna. Come non è in uso Ja palatura, cosi deve dirsi della 
spampanatura allo scopo di soleggiare i grappoli^ nelle rimanenti aperazioni costituenti 
la cosi detta potatura verde. . ■ . : . "• ^ 

La coltivazione^ delle altre piante da frutto non forida. si)ggetto.di una*ittdastria 
speciale; il solo' Alghero ha un discreta numero di frutteiti/ché secondo i dkti cata- 
stali ^scéndpao a ettari 1^.63 è a ettari 8.65 i giardini di agrami. La pianta predo- 
minante fra i frutteti di Alghero è il maqidorlo; si han^o poi peschi,: meli, ciliegi, fichi, 
qualche carrubbo e moltissimi fichi d'J[ndia, i quali ultimi vengono piantati principal- 
mente onde servire da siepe ; se. ne utilizza il frutto, ma non si dà alla pianta col- 
tura di sorta. ,' - : 

Fra le colture erbacee principalissima è quella del grano la quale costituisce la 
più importante industria agricola di tutto il circondario, air infuori del territorio dei 
capoluogo: al grano tengono dietro per ordine d'importanza, l'orzo, le fave e in alcuni 
luoghi il granturco, i fagiuoli, le patate e altri legumi. 

È nella coltivazione del grano che si nota differenza fra il sistema in uso nel ter* 
ritorio algherese, e "quello in vigore nel rimanente del circondario. Infatti nel territorio 
algherese tutti i lavori di preparazione dei terreni per la sementa del grano si ridu- 
'cono ad una aratura al sopraggiungere delle prime pioggie autunnali, onde rompere 
il terreno, terminata la quale, se la pioggia fu abbondante e il terreno si mostra fresco 
a sufficienza, si sparge il seme, che si sotterra con una seconda aratura aiutata dal- 
l'opera di alcuni uomini che eon la zappa rompono le zolle più grosse pareggiando alla 
meglio il terreno e sotterrando il grano che l'aratro lasciò scoperto. Qualche volta se 
il terreno che si deve seminare a grano è sufficientemente pulito per natura da male 
erbe e se la stagione è molto avanzata, non è difficile il vedere spargere il seme sul 
terreno sodo, e con una sola aratura far tutto il lavoro, cioè rottura del terreno e 
sotterramento del seme. Fatta la sementa il grano non riceve più nessuna cura fino 
alla mietitura che si pratica a mezzo stelo; le stoppie che rimangono sul campo, a 
raccolto finito vengono abbruciate e le loro ceneri costituiscono tutta la concimazione 
del terreno. 

Nel rimanente del circondario, invece, si usano i maggesi di primavera che si 
praticano dando al terreno due o tre arature secondo la natura del medesimo; si pra- 
tica l'apporcatura quantunque irregolare, per dare uno scolo alle acque piovane senza 
che dilavino il seminato, e finalmente si usano la sarchiatura e la scerbatura che si 
fanno con molta diligenza. Per la mietitura non v'è differenza e le stoppie vengono 
ugualmente abbruciate. 

La spargitura del seme tanto per il grano che per l'orzo è fatta a spaglio o a 
getto che dir si voglia, e in generale nella misura di un ettolitro ad ettaro e anche 
meno per il grano, e circa il doppio per l'orzo. 

Le fave si seminano a righe o a formelle; spesso si concimano e si sarchiano 
una due volte secondo il bisogno. Il granturco, i fagiuoli e i ceci, ove si coltivano, 
&i seminano a righe. 
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.;.! Lo, piante alimentari diverse, quali cavoli, pomidoro, meloni d'acqua, ecc., fanno 
jiarladellacoltura ortense, sviluppatissima nei dintorni della città di Alghero, ove 
occupa ettari 46.6D di terreno (1), essendo quasi nulla nel rimanente del circondario. 
Di questi [.rodoUì ortensi si fa una discreta esportazione sia nella vicina Sassari, sia 
nei villaggi, sia ai mercati di Bosa e Oristano in provincia di Cagliari; di tulle lo, 
colture ortensi la più importante è quella dei pomidoro che "si .esportano in coo^ena 
non solo nel continente italiano ma anche all'estero. ■' 

Fra le piante tessili e industriali diverse si coltiva nel circondario algherese poco 
lino, per uso della famiglia di chi lo coltiva, più che a scopo commerciale, e nel ter- 
ritorio di Alghero la colonia agricola penale dì Cugultù coltiva annualmente dalle tre- 
cento alle quattrocento migliaia di piante di tabacco. Negli anni decorsi ne! comune 
di Alghero la coltura del tabacco aveva una discreta importanza; i vincoli sempre 
crescenti posti dalla Regia cointeressala e la .diminuzione dei prezzi che la medesima 
pagava per il raccolto fecero abbandonare tale coltivazione, rimasta solo nella ram- 
mentata colonia penale. 



Malattie delle piante e animali dannosi. 

La crittogama della vite {Oijdium Tuckeri) che altra volta cagionò danni gravis- 
Isimi io alcune località e specialmente nel territorio algherese, oggi, senza essere 
Iscomparsa, non fa più però molto danno, tanto cha si credè dalla generalità dei vitì- 
^oultorì di poter abbandonare l'uso dello zolfo, cosa che certamente non è da ap- 
iprovarsi. 

Di danni prodotti da animali quadru[iedi non intesi far lamenti ; invece sono rile- 
I vanti i danni che cagionano ai seminati le formiche, le grillo-talpe e simili, divorando 
Ile sementi prima che germoglino, danni che tanto sono maggiori quanto più asiriutla 
[procede la stagione autunnale. Oltre a ciò, di quando in quando fanno la loro appari- 
I zione, quasi sempre, dopo qualche burrasca, sciami di cavallette le quali se capitano, 
Icome generalmeate avviene, sul fluire dell'inverno e il principio della primavera, 
E cagionano danni gravissimi sìa ai seminati che alle viti. 

Gli uccelli che io ritengo certamente dannosi all'agricoltura sono: i passeracei 
■ tutti che qui sono migratori, e tutte le specie di allodole; questi uccelli abitano in 
questa località da ottobre a giugno, e danneggiano immensamente i cereali, tanto 
all'epoca della semeota, gettandosi a stormi innumerevoli nei campi di fresco semi- 
nati, quanto all'epoca del raccolto, mangiando le spighe quasi arrivata a maturità ; 
come dannosi all'agricoltura ritengo debbansi considerare i corvi eie cornacchie, di 
cui non vi è penuria. Invece sono utilissimi all'agricoltore tutti gli uccelli detti di 
becco gentile, che nutronsi esclusivamente di insetti. 



(1) CITra cutostale del 1852. Oggi questa estensione é più che raddoppiato. 
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Industrib speciali deriyanti dalle piante. 
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.....:,. Fra le industrie speciali derivanti dalle piante si hanno nel circondario d'Alghero. 

1^ • la vìniflcazione, J'oleiflcazione e le industrie forestali. 

. . Vinificazione. — La vinificazione in questi luoghi lascia, -in generale, molto, ma 
- ;j: malto, a ^desiderare, meno per quello che riguarda i vini da b9ttigUa conosciuti è pre- 
giati. anche fìiori del risola. -^ . \ ..,:.. - : : - : -' * 
." di .y ina- comune da pasto in generale è fatto molto alla lesta e senza grandi cure ; 
si comincia dal fare poca attenzione alle condizioni nelle quali compiesi la vendemmia; 
còlta Tuva si pigia e si getta nei tini ove si lascia fermentare allo scoperto per un 
tempo tirevissimo (in generale tre giorni) e- quindi si iprocéde - alla svina, il cui pro- 
dotto non è che mosto il quale viene ugualmente riposto in botti. 

I tòrchi da vino sono in legnarne e di. modello antico, senza nessun segno di mi- 
glioramento e di progresso; pure in legname, e generalmente in rovere, sono i tini, le 
botti e i barili, della capacità questi di. 25 litri, quelle al massimo di mille o mille- 
cinquecento. 

liceali ove si- compie la vinificazione sono piccoli casini fabbricati in pietra e 
malta di terra, a intonacati con. calce, situati nelle vigne stesse : ristretti, senz'altro 
pavimento che la nuda terra, poco aereati e, in generale, poco puliti, questi casini 
sono tutt'altro che adatti per un'operazione, cosi delicata quale è la vinificazione. Com- 
*' pinta la svina, il vino vien trasportato in città o in paese ove viene messo nelle botti 
e conservato nelle cantine. 

Un vino fabbricato in tal modo si comprenderà facilmente come debba essere diffi- 
cile a conservarsi, e, infatti, al cominciare dell'estate è difficilissimo trovare del vino 
jsano e puro. E che il vino d'Alghero sia poco conservabile lo prova il seguente fatto: 
la vendita al minuto si fa direttamente, alle cosiddette cantine, dal proprietario, non 
usando qua le fiaschetterie. In queste cantine non si mette mano che ad una sola botte, 
che cercasi di esitare in un giorno o tutto al più in due, perchè se dovesse rimanere 
ammezzata per un tempo più lungo, si guasterebbe sicuramente il vino rimastovi; si 
potrebbe rimediare a ciò ponendo il vino rimasto nella botte grande in un vaso più 
piccolo, ma oltreché non sempre si ha disponibile un vaso adatto, mancando le cantine 
di pompe da travaso e di ogn'altra macchina enologica, il fare il travaso mediante 
secchie o altro recipiente, richiederebbe molta spesa con poco vantaggio del vino, per 
cui si preferisce vuotare la botte^ smerciandolo finché ve n'è. 

La fabbricazione dei vini viene fatta direttamente dai proprietari delle vigne; 
dalle vinacce non si trae alcun partito; al più qualche pastore le fa mangiare ai 
maiali. Il caso di vendita delle UVe è ben raro, mentre si vende molto il mosto 
appena svinato a negozianti che lo imbarcano specialmente per la Francia. 

Quanto al colore, predomina il rosso nei vini comuni da pasto, il bianco invece 
nelle qualità scelte, e bianchi sono infatti il Torbato, la Malvasia e la Vernaccia. 
:^^''^, Oleiftcazione. — Per la fabbricazione dell'olio d'oliva, che ognuno sa quanto sia 

.y-'-' i. cosa gelosa, non si hanno davvero, in generale, fé cure necessarie a che il prodotto 

riesca il meglio possibile. - 

"v. V." 
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••A comiaciare dai locali ove sono i molini, questi sono ben lontani dal raggiun- 
gere le condizioni che deve avere un buon frantoio da olive. 

Ristretti, poéo aereati e meno puliti, questi frantoi sono generalmente nello 
intemo della città; esposti a tutte le poco buone esalazioni tanto nocive a che Toliò 
riesca perfetto. Questi frantoi sono muniti di una macina mossa da un cavallo attacf * 
cato ^tU'asta imperniata nel centro della macina stessa e girante intomo al piallo^ . ;' -' 

I tòrehi sono in legname,* niovibili aibraccia e sull'antico sistema: in due. soli-. :%• 
frantoi ho visto dei torchiin ferro a leva semplice. I torchi ad "acqua, x).p;^^.<?erurfrae^v, 
licfie, la cui azione è cosi utile, specialmente'' ^per-l^estrazione dell'olio di » sansa,» aion" 
sono ancora stati introdotti. • •• .• 

Le sanse in generale venivano adoperate come combustibile : da vari anni però 
fu impiantato un opificio a vapore per l'estrazione del cosiddetto olio lavato; da poco 
tempo ne fu aperto un' se6ond(>'e ambedue lavorana abbastanza. . . : 

Industrie forestali. — Le industrie forestali del circondario algherese si ridu- 
cono alla fabbricazione del carbone, al taglio del legname onde far traversine per le 
ferrovìe, e alla raccolta del sùghero della scorza di quercia che viene esportata per 
servire alle concie e tintorie. Si trae anche partito della fronda del lentisco usata per 
la conciatura delle pelli, e in alcuni villaggi del circondario si raccoglie il frutto di 
detta pianta allo scopo di estrarne l'olio che serve per l'illuminazione. 



Vj 



Animali b loro prodotti. 



Animali bovini. — La razza bovina esistente nel circondario algherese appartiene 
a quel gruppo di animali chiamati a tipo indeterminato, per cui è difficile stabilirne 
con precisione le attitudini. Si trae partito dai maschi destinandoli al lavoro, al quale 
resisterebbero discretamente, anche se un po' grave, quando fossero meglio tenuti : 
dalle vacche si raccoglie il poco latte che sopravaaza al vitello, per la fabbricazione 
dei formaggi, e anche per esse bisogna dire che se l'allevamento e l'alimentazione 
fossero indirizzati a sviluppare l'attitudine lattifera, si potrebbe ottenere facilmente 
dei buoni risultati ; invece, nella generalità, ci si contefìta di prendere quello che dà 
la natura senza curarsi di aiutarla. Tanto i bovi che le vacche, .quando non sono più 
buoni al lavoro i primi, alla figliatura le seconde, vengono portati al macello, dopo 
un breve periodo di riposo insufficiente però ad un buon ingrasso. 

Rimarchevole è la resistenza che questa razza presenta agli agenti fisico-meteo- 
rologici. Allevati costantemente al pascolo, questi animali vivono di quello che tro- 
vano; nella stagione asciutta vien data loro un po' di paglia, magro aiuto al più magro 
pascolo che trovano in detta stagione ; óon tutto ciò nessun danno risentono dallo stare 
continuamente esposti alle intemperie ; il pascolo di erbe coperte da rugiada da 
brina, reputato sempre poco favorevole alla buona salute dei bovini, ad essi non fa 
nulla; passano le lunghe notti invernali allo aperto pascolando, non avendo per riparo, 
quando si vogliono riposare, che qualche pianta di lentisco di palmizio nano, senza 
che per questo genere di vita vadano soggetti a malattie di carattere epizootico più 
di altri animali, si noti fra essi una mortalità rilevante. 

A fine di migliorare la razza bovina specialmente per la produzione lattifera, fU- 
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rouo fatti iucrociaineati con tori importati dal continente, scelti fra le r:a^z§ .svizjgr^^ 
di Fribourg e di Schwitz; però i resultati di questi incrociainenti. fucoua po^. meno 
che negativi e ciò perchè i prodotti vennero e vengono allevati al. pascolo come gli 
^animali indigeni, ed è ormai cosa provata che se fa molto Tincrociamènto nel miglio- 
ramento delle attitudini di una razza, molto più fa il regime al quale gli animali in- 
. crociati vengono sottoposti. 

■ Il sistema di allevamento in vigore, come ho già detto-,, è il. brado: le stalle non 
esistono, che mal si chiamerebbera stalle alcuni rari capjanuQni, che qualche proprietario 
un pò' più progressista in agricoltura,, destina a riparo delle vacche nella stagione 
iuveriiale; però, oltre ad essere ben rari, sono insufficienti allo scopo, perchè anche 
sotto di essi gli, animali sono più all'aperto che al coperto. 

Il fieno dei prati naturali, in generale non viene raccolto; quello che non è man- 
giato dal bestiame rimane nel pascolo* ove marcisce. Qualche raro proprietario che lo 
taglia, destinaudolo. più ai cavalli che alle vacche e ai bovi, lo conserva al coperto 
come meglio può. 

Animali eqìtinu — Il cavallo e ;il suo allevamento hanno un' inaportanza rimar- 
chevole. in questi luoghi, ove la gran maggioranza degli abitanti proprietari o con- 
tadini, agricoltori o pastori, tiene .cavalli per il proprio servizio, essendo il cavallo 
il principale e spesso l'unico mezzo di locomozione. Nondimeno anche per questa specie 
di animali, il sistema di allevamento è il brado, e l'animale, fino da puledro, deve andare 
pascolando contentandosi di ciò che trova; la qual cosa se gli è giovevole dal lato 
» che lo rende sobrio e di facile contentatura, non è certamente favorevole al di lui 
sviluppo. È solo allorché arriva all'età di prestare servigio, che viene alimentato con 
paglia pestata e orzo. 

Gli equini di questi luoghi rappresentano un'unica razza, la cui attitudine princi- 
pale è la sella, avendo questi animali molto più sviluppate le forze di resistenza e di 
celerità che quelle di trazione. Il cavallo di questa regione è di statura media; ha il 
corpo raccorciato con ventre sviluppato e cadente alquanto, e ciò a causa dell'alleva- 
mento ; gambe robuste ed asciutte con tendini bene attaccati ; petto un po' stretto e 
groppa alquanto cadente; grave d'incollatura, ha la testa elegante con fronte spaziosa, 
occhi grandi e narici ampie che ne rivelano l'origine orientale e l'influenza degli 
iiicrociamenti che, specialmente al tempo della dominazione spagnuola, furono fatti 
con stalloni andalusi od orientali. La forte muscolatura, i garetti d'acciaio e la sicu- 
rezza di piede ne fanno un eccellente cavallo da montagna. 

L'utilità degli stalloni governativi è qui grandissima e come tale riconosciuta da 
tutti; fra questi stalloni, in generale si preferiscono gli orientali, e prova quanto essi 
sieno riputati utili, il fatto delle premure e pratiche avanzate dal Consiglio provinciale 
di Sassari e da tutta la provincia qualche anno addietro perchè fosse ristabilito nell'Isola 
un deposito di questi cavalli, che ora è stanziato in Ozieri. 

La specie asinina di questi luoghi è, dirò cosi, microscopica; animali alti un metro 
poco più sono i rappresentanti diéiVEq. asinus: hanno testa lunga e stretta con orec* 
^ . cliie lunghissime: ventre sviluppatissimo : gambe e piedi in proporzione alla statura. 

. V ■ ^' ^^'^ servizio che fanno è quello di girare la macina del mulino da grano detto ceti- 

(irnolo, ancora in uso, o portare col basto quattro o sei piccoli barili d'acqua di 20 
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O' 25 litri cia&cuno: del resto, sobri e resisteati alla Catica, fanno anch'essi, in pronor- 
zioné àìkt'ìcfvo taglia, un ottimo servizio. 

Il tóulomatica -completamente: qualche raro campione che se ne vede è importato 
dal continente. ' 

* Animali ovini. — Fra gli' animali domestici, la pecora è quella che in questi >uo- 
ghi ha importanza maggiore, rappresentando una delle priticipali. ricchezze del paese. 
E ciò à'pparisce anche dalla; statistica del bestiame. pul)blicata nel 1875. dal R. Mini- 
stero' d'agricoltura^ la quale dà le seguenti cifre per il; cìcpondario d'Alghero :•. . 



•i 



Equini . . . . . ... .-. . . 2,324 

3ovini - :" • • • 1,184 

Ovini :• •. • • 26,576 

Suini ■ . . \ . 284 



• • 



Giova avvertire che queste cifre sono di gran lunga inferiori al Vero, e in provA 
dirò che nella sola città d'Alghero vi sono proprietari di bestiame boVino per t>iù del 
doppio di capi assegnato dalla statistica suddetta à tntto il circondano. 

La razza ovina di questi luoghi presenta caratteri variatissimi causa 1* tanti incro- 
cìamenti fatti in passato con animali di razze diverse; il merinos è quello al quale 
questa razza si avvicina di più, e ciò perchè fu l'animale più sovente. impiegato com'è 
incrociatore, specialmente all'epoca del dominio spagnolo. Quanto a riproduttori di 
proprietà dello Stato non intesi parlarne. 

L'allevamento della pecora è diretto al triplice scopo di avere da essa latte, lana 
e carne: il sistema di allevamento però è uno solo, il pascolo, che si fa vagando da 
un luogo all'altro, sia nei terreni di proJ)rietà del pastore, sia in terreni affittati ap- 
positamente per pascolo sia in terreni 'aperti nei quali il pascolo, è libero o almeno 
e tollerato. Dall'autunno fino al finir della primavera si tengono le pecore nei terreni 
di piano o di valle; nell'estate invece vanno alle montagne; ciò specialmente nella 
regione litoranea ove la siccità estiva riduce i pascoli della pianura in uno stato tale 
da far credere, vedendoli, che sovr'essi passò il fuoco; nell'interno del circondario 
tutto montuoso questo tramutamento è' meno sensibile (1). 

L'allevamento delle capre in una regione come questa ove tanta parte di terra 
è incolta, non presenta nessun inconveniente. Invece i vantaggi che si traggono da 
questo allevamento sono molti, perchè si trae partito del latte, si fa molto consumo 
di carne di capretto e finalmente non è indifferente il commercio delle pelli che ven- 
gono esportate per la fabbricazione dei guanti. . 

Sia per le pecore che per le capre non esistono ricoveri : VovUe non è che la ca- 
panna che serve d'alloggio al pastore e ove si fabbrica il formaggio e il burro : intorno 
a questa capanna vi è un terreno cinto da muro a secco nel quale è rinchiuso il gregge 
al ritorno dal pascolo. 

Animali suini. — L'importanza del suino in questa regione non è molta, ed il. 
numero di essi animali che dalla statistica precitata è attribuito al circondario alghe- 

(1) Non è raro il vedere la pecora di alcune località interne, tenuta in uno stato di semi-dome- .. 
sticità, accoppiarsi col muflone. 
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rese, comunque di gran lunga minore del vero, pure dimostra come questo anh^^e/ 
tenga l'ultimo posto nell'allevamento degli animali domestici. Il suiao. viv<^^;in, gene- 
rale in uno stato di semi-domesticità: abituato continuamente al pascolo, cibasi di ra- 
dici, erbe e di ghiande ove vi sono boschi di querele. I)i statura mezzana, ha molta, 
soiàiglianza col cinghiale, col quale si ritiene che si accoppi! : le sue carni sono sapo- 
rite, ma non si mangiano che fresche; se si usa fare salati delle varie specie ei fanno 
certamente per solo uso di famìgl,ia, inquantochè non se ne trova ìq commercip al 
minuto se non proveniente dal continente. Poco disposta all'ingrassamento, questa 
razza non fu soggetta che una volta ad incrociamento con razze importate, ma questo 
tentativo d' incrociamento rimase limitatissimo.-' 

Degli altri animali rammentati nel programma poco o nulla vi è da dire: il pol- 
lame è allevato, ma non in grande quantità, e senza essere oggetto di cure speciali; 
si alleva anche qualche coniglio* da qualche signore, ma un tale allevamento non potrà 
mai jsivere importanza in un paese ov'è tanta abbondanza di lepri come qui; basti il 
dire che si compra una lepre con 70 od 80 centesimi ! Quanto al baco da seta, l'alle- 
vamento è nullo, e le api sono tenute da qualche proprietario per proprio diletto od 
utile, ma non allo scopo di dar vita ad una industria speciale. 



• • 



Industrie derivanti dagu.animau. 

. !• ... 

/ 

Dopo la coltivazione del grano l'industria del caseificio è quella che nella gene- 
ralità del circondario ha la importanza maggiore, fabbricandosi una notevole quan- 
tità di formaggio e non poco burro. Il centro principale del caseificio è nella regione 
est del circondario in vicinanza del circondario di Ozieri, specialmente nel manda- 
mento di Bonorva, ed è là che oltre il formaggio vien fabbricato molto burro che si 
esporta in quantità non piccola, mentre nel rimanente del circondario la fabbricazione 
del burro non è cosi importante come quella del formaggio : in Alghero, per esempio, 
non si trova burro che da novembre a maggio, nel resto dell'anno non se ne fa, e 
volendone mangiare bisogna farlo venire da Sassari, da Ozieri, da Bonorva, ecc. 

Per ciò che concerne i sistemi di preparazione dei formaggi e gli arnesi in uso, 
in generale siamo ancora nelle condizioni della pastorizia primitiva, senza che si noti 
risveglio di progresso. Giova sperare che portino buoni frutti le conferenze di casei- 
flcio che per ordine del R. Ministero di agricoltura furono tenute in Ozieri nella pri- 
mavera di quest'anno, e che furono assai frequentate. Contuttociò se i sistemi di fab- 
bricazione sono ancora primitivi, i formaggi che si fanno sono però buoni e pregiati. 
Il formaggio di cui si fa maggior commercio è il formaggio salato di cui se ne esporta 
.,•> una quantità non indiflfcrente;. si fanno poi formaggi da tavola, una specie dei famosi 
caci-cavalli della Puglia, e altri a piccole forme stiacciate, il cui sapore si avvicina a 
quello dello stracchino di Gorgonzola quando è fresco. 
Di latterie sociali non ne intesi nemmeno far parola. 

Passando alla lana, da informazioni prese da proprietari e da pastori, ho rilevato 
' , / . che la media produzione annua di lana per ogni capo si calcola a tre libbre sarde 
^. . ^, (chilog. 1.200). La tosatura delle pecore viene fatta una volta l'anno nel mese di maggio; 

'^ ' appena tosata, la lana viene^ lavata una sola volta ad acqua tiepida e quindi distesa 
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aWM* ad asciugare. Quesla lana è morbida, molto elastica e lunga discretamente: 
!a più ordinaria viene utilizzata per farne materassi, il rimanente vien venduta greggia 
per l'esportazione, e una piccola r[uanlità vieae filata e tessuta in certi drappi chia- 
mati orbaci coi quali 8Ì fanno abiti per uomo e le cappotte tradizionali degli abitanti ; 
tessuti che raggiungono una finezza non comune e si vendono ad un prezzo tutfaltro 
che indifferente. 

I cuoi, di cui si fa un attivo' commercio, vengono la magggior parte esportati, 
freschi o appena salati. ■ ■ ■ - 

Igienb del bestiame. t 

Nel circondario di Alghero esiste una sola condotta veterinaria, con residenza nel 
capo-luogo, appunto perchè il Municipio di Alghero che l'ha istituita. Nel rimanente 
del circondario sono i pastori stessi che, salvo casi veramente gravi, fanno pratica- 
mente da medici dei loro animali. 

Le epizoozie sono rare; una delle più comuni * il carbonchio nei bovini. 

II sale pastorizio non è nemmeno conosciuto; e la ragione di ciò si è che nella 
Isola essendo libera la vendita del sale comune, si acquista questo ad un prezzo molto 
inferioro a quello del sale pastorizio; infatti alle saline di Cìigliari un quintale di sale 
si paga meno di una lira, e in Alghero, 'con un soldo se ne ha una misura che tiene 
circa due chilogrammi. 



Sistemi di coltivazioni e rotazioni. 

In tutto il circondario predomina la grande coltura estensiva, nella quale il prato 
e le piante da foraggio non hanno parte nessuna. Cagione principale di ciò si è la 
mancanza di braccia e il sistema d'allevamento in vigore per tutti gli animali dome- 
stici; il quale sistema facendo difettare i concimi rende assolutamente impossibile la 
coltura intensiva. Solò esempio di piccola coltura s'ha nei terreni posseduti da qualche 
agricoltore, possessi che hanno tanta estensione da bastare alla sementa di uno o due 
ettolitri di grano : questi terreni sono lavorati a zappa dal proprietario stesso, il quale 
non ha forse i mezzi di procacciarsi un paio di bovi a giornata. Lo stesso dicasi per 
quei giornalieri che affittano tanta terra per seminarvi 2 o 3 misure di grano, onde 
raccogliere il necessario al pane per la famiglia. 

Rotazione agraria ben determinata, in generale, non esiste: secondo la fertilità 
dei terreni si alternano uno o più anni di sementa a grano od orzo con un anno o 
due di riposo e pascolo, o con maggese nudo secondo le località. In alcuni luoghi del 
circondario ove si coltiva granturco, si ha esempio di rotazione determinata, che in 
generale è la seguente: granturco, frumento od orzo, frumento, pascolo, maggese. 

Di proporzione fra bestiame e unità di superficie coltivabile non se ne parla nem- 
meno; come pure coi sistemi di coltivazione in vigore, poca o punta influenza su di 
essi viene ad avere l'essere l'abitazione del coltivatore sempre lontana dal fondo. Il 
danno principale che risente il proprietario dalla lontananza delle abitazioni dei lavo- 
ratori dai terreni coltivabili ò quello di veder più o meno scorciata la giornata di la- 
voro, secondo che è maggiore o minore tale distanza. 
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Per le colture legnose, vite ed olivo, si hanno i seguenti titoli di entrata e spesa: 

per la vite si hanno ad uscita la potatura*, che si paga in media a lire 2 50 per ogni 

'"''■r giornata di potatore, e due zappature che si pagano in ragióne di lire 1. 10 in media 

.\ *per ogni giornata di Javoró,-più le spé&e inerenti al raccolto. Il prodotto di una vigna 

in pieno frutto si calcola in Alghero ad una media annua di 20 a 30 ettolitri ad et* 

taro, i! "éui prezzo medio nel corso delfanno si può calcolare per i vini comuni 'a 

30' lire l'ettolitro; dario compreso', più il prodotto delle -'fascine che sì ricavano dalla 

potatura^ Quanto airtilivo le spese sono: due arature annue, la potatura ogni tre a 

cihqueanni, secondo i proprietari, per la 4faale.si pagano da 3 a 4 lire per giornata, 

e'ia cpncimazione ogni 5 a 10 anni, più le'-spese di raccolta. Il prodotto di un uliveto 

ben tenuto e in piettò frutto, tenuto conto delle annate buone e mediocri e dall'essere 

la raccòlta biennale, crédo poterlo calcolare in media intorno ai 5 ettolitri a ettaro. 

\QukntV) alla produzione anirarale mi è impossibile di dare cifre di sorta, neppure 

; approssimative. 

' "*''' '.' EsPORtAZtONE ED IMP0"RTAZI0NE. 
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I prodotti, vegetali e animali che formano soggetto d'esportazione in questo cir- 
condario «oiio : il grano, l'orzo, le fave, l'olio, il vino, il sughero e la scorza di quercia 
. ^fotìa, parte .vegetale; formaggi» cuoi), lane e spesso animali bovini, per la parte ani- 
fnale; gli altri prodotti del suolo/ dei quali fu parlato vengono consumati nel luogo. 
Lo sbocco principale dei prodotti .del circondario algherese, è il porto d'Alghero 
. frequentato da velieri della portata di 100 a 500 tonnellate. Da Alghero si esportano 
' annualmente, in media, fra i diecimila .e i dodicimila quintali di grano, del quale una 
quantità, però molto minore, si esporta, pur^ dal porto di Bosa (provincia di Cagliari). 
L'olio che si produce e che ad annata buon^ si calcola a circa diecimila ettolitri, viene 
per la massima parte esportato sia per la via di Alghero che per la via di Sassari 
e Porto-Torres. La quantità di vino esportabile è variabilissima, dipendendo quasi esclu- 
sivamente dalle richieste che di questo genere fa il continente e specialmente la Francia. 
Si ricorre invece all'importazione per i legnami da costruzione che in gran parte 
vengono dalla Corsica, e il cui commercio è attivissimo in Alghero, ove non solo da 
tutto il circondario ma fino dalla vicina Sassari si viene a comprarlo : lo stesso dicasi 
per il ferro tanto greggio che lavorato. Oltre a ciò s'importano qui dal continente 
tutti i prodotti delle industrie manifatturiere a cominciare dalle stoffe di ogni genere 
Ano ai più minuti e semplici oggetti di chincaglieria. 

Istruzione tecnica ed incoraggi amenti. 
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L'istruzione tecnica nel circondario manca affatto: io ritengo fermamente che una 
scuola teorico-pratica d'agricoltura e d'arti e, mestieri dovrebbe fare buona prova, e se 
ve ne sia necessità le cose dette lo dimostrano. 

Dalla istituzione dei Concorsi regionali io ritengo che questo circondario non possa 

trarne gran frutto, causa principalmente la difficoltà e scarsezza dei mezzi di comu- 

nicazione. Quanto ai Comizi agrari, ne esiste uno in Alghero, ma da qualche tempo 

i|f: .;. •; • dorme il sonno dei giusti, essendo ridotto al solo Consiglio di direzione o poco più, 

inquantochè i soci non arrivano a 20. 
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Credito agr-vbio. 

In tutto il circondario esiste uq solo Monte frumentario il qnale ha la sua sede in 
Alghero: è amministrato da uii'apposila Commissione nominata dal Consiglio cpraaiiai-.' 
e presieduta dal Sindaco iu ba^e alla legge 15 maggio 1871. Scopo dell'istituzione e 
quello di anticipare grano o danaro agli agricoltori; nondimeno oggi al MODte fra- 
mentano ricorrono per mutui anche i non agricoUori, per cui lo si può dire divenuto 
un Istituto di credilo. Il capitale di cui può disporre il Monte frumentario d'Alghero 
si calcola a 30O0 ellolitri di grano e lire 30,000 (trentamila) in ilanaro. . . 

Il procurarsi danaro a cambio è cosa non molto Tacile in questi luoghi, ^>:r.'-9>-'g- 
gìando assai la classe dei capitalisti ; specialmente in Alghero non si trova ^ìri' i. ' 
imprestito ad interesse commerciale che mediante ipoteca; se per cambiale, il ■. 
dell'interesse per mutui privati si eleva d'assai, e spesso-mi dispiace dover t'.;;i uhì;. 
brutta parola - rasenta l'usura. , v . 

Tre Istituti di credito esistono nel circondario, aventi ambedue i loro ufflzfvia'' 
Alghero; una succursale della Banca agricola Sarda, la cui sede è in Oristano;, ud: 
succursale del Credito agrìcolo industriale Sardo che ha sede in Cagliari e la Casal 
di risparmio Algherese. Questi tre Istituti, il primo dei quali fa moltissimi affari, Som*- 
mìnistrano danari per cambiale, quando questa sia munita di tre firme, ad un iabV 
resse variabile fra il 6 e 1*8 per cento secondo le circostanze del commercio (mentre 
scrivo l'interesse che si paga è il 6 per cento), e con riavvallo a tre mesi mediante 
diminuzione del debito. 

Hanno luogo altresì imprestiti in derrate, -specialmente in grano, e questi vengono 
fatti dal grande al piccolo proprietario o da questi .agli affittuari sotto forma di anti- 
cipazioni dì sementi, anticipazioni di cui in un con l'interesse stabilito, il sovventore 
si rimborsa al momento della raccolta. 

Viabilità. 

Lo stato della viabilità lascia ancora molto a desiderare, e vi è ancora molto ma 
molto da fare. La totalità delie strade veramente carreggiabili appartiene al Governo 
e ai Comuni ; ai privati appartengono alcune strade vicinali che meglio che strade 
chiamar si possono sentieri e la maggior parte delle quali non sono praticabili che a 
cavallo. 

Le strade nazionali del circondario sono: 

La strada Alghero-Terranova, che traversa il circondario nella sua larghezza. 

La strada Cagliari-Porto Torres che passa per il circondario algherese nei comui^i 
di Cossoìne, Torralba e Bonannaro. 

La strada Alghero-Porto Conti e la strada Alghero-Bosa, 

Vi sono poi le seguenti strade comunali: 

Da Bonorva alla nazionale Cagliari-Porto Torres. 

Da Bonannaro alla nazionale suddetta. 

Da Cossoìne a Padria per Pozzo maggi ore. 

Da Giave alla nazionale Cagliari-Porto Torres. 

45-s 
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Da Siligo a Tiesi per Bessude. • » 

Da Bannari alla precedente. • •. • • 

: ii' Da Mara alla nazionale Algbero-Bosa. 

Da Cheremule alla nazionale Alghero-Terranova. 
' Da Semeatene alla nazionale Cagliari-Sassari. 
'*.. Da Olmedo^al Rio Siddadu. 

*• Oltre a qilèfite strade in eserdzio al 31 dicembre 1878, erano in costruzione alla 
stessa ^ocal' là comunale da Rimana alla nazionaLle Alghéro-Bosa, e quella pure 
comunale da Tiesi a Borutta e Bonannaro. ' 

' 'Esaminando una carta di questo circondario, *si vede còme manchi ancora molto, 

perchè là rete stradale arrivi al congiuiigere fra loro i diversi centri di popolazione. 

Ojfgigiorno per recarsi dà un paese ad un altro che saranno fra loro vicini, quando 

itìfcn si •voglia o non si possa' andare a icavàllo, è necessario fare certi giri viziosi che 

■'fanno spavento al viaggiatore e che fanno impiegare il doppio e il triplo del tempo 

' chet occorrerebbe con una via diretta. 

" .« • .,.• 

.• • . . . IV. 

* • * * 

Proprietà fondiària. 

^ Nel circondario algherese la proprietà fondiaria- è sufficientemente frazionata (1), e 
fra le tre classi nelle quali si considera divisa, la media è quella che predomina, spe- 
cialmente per il valore del possesso, il quale non è sempre in rapporto dell'estensione ; 
infatti il piccolo proprietario è rappresentato da colui che possiede 2 o 3 ettari di 
vigna di terreno seminativo ; ma è pure un piccolo proprietario colui che possiede 
12 15 ettari di pascolo e, non avendo né pcrtendo tenere animali per usufruirlo, 
deve darlo in affitto per ricavarne qualche po' di profitto che basterà appena al pa- 
gamento della fondiaria. La media proprietà è rappresentata dai possessi di un va- 
lore da ventimila a cinquantamila lire, che in Alghero sono specialmente costi- 
tuiti da vigne e da oliveti, e nel rimanente del circondario da terreni seminativi in 
generale: il grande proprietario possiede, oltre le vigne e gli oliveti in Alghero, 
i terreni seminativi nei villaggi, estensioni più o meno grandi di pascolo. Il fra- 
zionamento della proprietà fondiaria è dovuto all'abolizione degli ademprivi e delle 
manomorte e alla vendita di beni demaniali fatta dallo Stato. Devesi però dire che 
se le cause suesposte favorirono il frazionamento della proprietà fondiaria, le poco 
belle condizioni in cui vennero e vengono ridotti i piccoli e medi proprietari dal 
sempre crescente aumentare della tassa fondiaria, faranno si che questo fraziona- 
mento andrà scomparendo. Io ritengo non siavi in Italia un'altra regione nella quale 
si veda, come in questa, messa all'incanto una ragguardevole quantità di terreni per 
imposte non pagate, terreni che appartengono sempre al piccolo e medio proprietario ; 

(1) Nel comune d'Alghero su di una popolazione di circa 10,000 abitanti si contano al catasto sopra 
• . ad 800 titoli di proprietà e cioè più del terzo della popolazione, calcolate le famiglie ad una media di 
dnque individui ciascuna. 
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questi non potendo riscattarli, diveotano nuovaraeote proprietà demaaiale, inquantochè 
rarissimo è il caso di vedere presentarsi airincaiito uq acquireate. Citerò, ad esempio, 
il comune d'Olmedo il quale su di una esteusioue di terreni di ettari 3231.1)7 (cifca 
catastale) ne ha Va devoluti oggi al Demanio dello Stato per imposte non pagate. 
In uu paese ove maucaao braccia all'agricoltura, e dove sono io vigore sistemi 
idi agricollura e di pastorizia quali i descritti, è assolutamente impossi-bile che ili gran 
possesso sia utilizzato altrimeati che eoa la. grande cultura, e nello iis.tjiGSo mitdo che 
I il grande è qua pure utiltzzatoJl medio possesso, essendosi già 4.etto in acldi.etro ^ali 

' Bono i pochi casi in cui si verifichi la piccola coltura. . ,■ ■ ■ 

Quasi tutti i Comuni possegi^ono beni rurali, rappresentati da terreni seminativi 

ia pascoli, ì quali veugono utilizzati nello stesso modo di quelli dei privati se tn^ 

vasi da alTiitarli, altrimenti rimangono in generale abbandonati al pascolo, vagante; 

cagione principale di ciò si deve cercare nella povertà dei Comuni e nella piti, volta 

lamentata scarsezza di popolazione. -^ . ■ .*.^,. -v. 

Nel circondario di Alghero esistono cinque Opere pi?, delle quali, tee net,.capft^- 

, luogo, una nel comune dì Pozzomaggìore e una nel comune di Romana. 

Le Opere pie d'Alghero sono: l'Ospedale civile, il cui patrimonio, cousistente i 
t cedole del Debito pubblico, censì e sussìdi annui della Provincia e del Comune, dà uni 
I rendita totale, netta da tasse, dì lire 4,57ìì 94 ; l'Asilo infantile Serra, il quale, 
I esso, oltre le cartelle del Debito pubblico, ha la' maggior parte della sua rendita ( 
stituita da sussidi, annualità e azioni volontarie, per un totale, cartelle comprese, ài" 
lire 4072 34; e il laboratorio Sannìno, specie di scuola dì perfezionamento per le baob- 
bine che escono ai 7 anni dall'Asilo, eretto in Corpo morale con regio decreto 
I 7 aprile 1874, il cui patrimonio è rappresentato da lire 333 24 di rendita netta di ric- 
I chezza mobile in cartelle del Debito pubblico, da uu corpo di case dell'annuo reddito 
di lire 1315 e lire 30O sussidio annuo del Municipio, e cosi una rendita totale di 
lire 1048 24. Le due Opere pie di Romana e Pozzomaggìore consistono in due lasciti: 
il legato Airoldo in Romana consistente in una cedola di lire 78 12 dì rendita, e il le- 
gato Zaccarias ìu Pozzomaggìore consistente in un corpo di casa affittato ad uso scuola 
e caserma, dì cui non potei accertare il reddito. 

11 frazionamento della proprietà, come sembrami apparisca da ciò che fu detto in 
addietro, non ba avuto nessuua induenza sul carattere dell'agricoltura, e infatti tanto 
nel grande possesso che nel medio e nel pìccolo. . salvo l'eccezioui dei vigneti e dì 
pochissimi campi seminativi, è in vigore la grande coltura estensiva. 
[ Contadini proprietari del terreno non ne mancano; ì piccoli possidenti di vigne o 

di duo o tre ettari di terreno seminativo in generale sono contadini che lavorano Ja 
loro il proprio possesso: pili frequenti però souo i pastori-contadini, cioè proprietari di 
bestiami, ovini specialmente, e di terreni seminativi che essi stessi coltivano, come da 
loro accudiscono al gregge, se non conducendolo al pascolo, ma presenziando, dirigendp 
e lavorando a raccoglierne i prodotti. 

Circa ai gravami della proprietà esìste ancora un discreto numero di censi e 
livelli verso le Opere pie e verso le chiese e collegiate; censì e livelli perà che sì 
vanno affrancando lentamente. Altro gravame non pìccolo della proprietà sono le ser- 
vitù di diverso genere come, ad esempio, la servitù dì passo, causa la mancanza <'i 
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L'operaio fisso, chiamato comunemente servo di campagna, in Alghero è general- 
mente il vignarolò, e allora fa anche da sopr'uomo o il bifol<5ò;-la stia giornata, o 
'ùieglio il suo mensile, varia dalle 30 alle 36 lire, e se è vignarolò, oltre la paga, ha 
l'alloggio nel casino della* vigna, le legna, non paga generalmente l'acqua (1) e ha 
T'uso di un pezzo d' orto ; nei villaggi ha un salario annuo che in media è di lire 150, 
il vitto, 'l'alloggio e, in alcuni luoghi, il regalo di un vestiario ogni anno. Altrt- operai 
flàsisóhó.i servi d'ovile ò garzoni pastori, i quali hanno una paga media di lire 20 
men&iU ed una inazione di pane giornaliera; questi alloggiano sempre nella miserabile 
capaniiià dèll'ttylle. ' 

Quali operai avventizi si devono considerare i potatori di ulivi e i tagliatori di 
bosco; vengono' dalla Toscana e, specialmente i primi, ricevono una discreta giornata, 
perchè sono pagati dalle 3 alle 4 lire al giorno. 






..••:. .•' VI. 

Delle condizioni fisiche, morali, intellettuali ed economiche dei lavoratori della terra. 

Il modo di vivere dei lavoratori della terra, nella regione presa ad esaminare, 
st)ecialmente nella' città* d'Alghero,* si avvicina più a quello degli operai industriali 
che a quello degli agricoltori; Infatti non abitando la campagna che temporaneamente, 
ed anche allora avendo sempre la famiglia in città o in paese, la loro vita non può 
èssere quella del campagnuolo. 

Il risiedere nelle città o nei paesi è a carico delle condizioni economiche del lavo- 
ratore di terra, perchè l'obbliga a pagare per la casa un affitto maggiore di quello che 
pagherebbe se potesse abitare in campagna ; lo espone a tutte le tentazioni che por- 
tano a spendere, come vind, giuoco, ecc., che in campagna sono più difficili, e finalmente 
lo priva di molte risorse proprie della campagna e che in città non possono aversi. 

Relazioni economiche fra proprietario e operaio agricolo ne passano ben poche ; 
se l'operaio è giornaliero, al sabato sera riscuote la sua settimana, quando non l'ha 
avuta tutta o parte in anticipazione, come avviene sovente in Alghero ; se è affit- 
tuario di alquanto terreno seminativo, siccome l'affitto, come si è detto, è generalmente 
annuo, all'epoca del raccolto si sistemano i conti fra proprietario e affittuario, il quale 
difficilmente resta debitore, perchè il proprietario pensa da sé a pagarsi di tutto il 
suo avere. 

Se sono scarsi i rapporti economici fra proprietario e agricoltore, più scarsi ancora 
sono i rapporti sociali, molto a cagione che le condizioni poco belle in cui versano 
generalmente i proprietari impediscono a questi di occuparsi del contadino e del come 
esso vive, avendo molto da fare per provvedere alle proprie condizioni. 

L' alimentazione di tutta la classe agricola ha per base il pane di grano senza 
eccezione, non usandosi pane di altra sorta e la polenta essendo poco o punto in uso. 
Si fa gran consumo di verdura (insalate, sedani, cavoli, varie specie di cucurbitacee, 

(1) In Alghero Tacqua potabile generalmente viene pagata agli acquaiuoli, mentre in tutte le vigne 
vi sono pozzi la cui acqua ò discretamente potabile. 
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pomidoro, aec), poi legumi, pesce (io Alghero specialmente) e carile di ani mali ovini; 
capretti ed agiielli nel. dicembre e gennaio e in primavera, pecora e castrato nel rima- 
nente dell'anno: il consumo della carne bovina è limitatissimo nella stessa città di 
Alghero. In questa città nella stagione invernale si fa un enorme consumo di fusti 
del palmizio nano; questi fusti vengono divelti o tagliati al colletto della pianti^ ri- 
manendo lunghi un 20 centimetri circa: formati da tante lamine accartocciale_le line 
sulle altre, si gettano le esterne, diveoute legnose e filamentose, Anche uqu app^ariscono 
le interne di colore bianco latte e di sapore amarognolo. Pane e mtirffiilioni,j{&}si 
sono chiamati in Alghero questi fusti) costituiscono l'alimentazione dÌ:.mQlti l'r'a'-i piÌL 
poveri degli agricoltori durante la stagione invernale. ■ ■ 

Le condizioni delie abitazioni della classe agricola lasciano molto a desiderare tanlo 
in Alghero, quanto nel rimanente del circondario, ove sono peggiori che nel capoluogo. 
Ristrette, poco aereate, meno pulite, aggruppate le une alle altre, queste case sono- 
tutt'altro che igieniche ; oltre a ciò non è raro che l'abitatore di questi tuguri dividS! 
il suo alloggio, quasi sempre & ler7-eno e talvolta anche più basso del piano stradale,- 
col cavallo, con l'asino e con qualche magra gallina. 

Di ricoveri avventizi nelle campagne non vi sodo che le capanne di cui già più 
lite si è fatto parola. 

Il vestiario del contadino di questi luoghi, ove se ne tolga Alghero, è sempre il 
'adìzionale costume sardo : camicia e brache di tela fermate sotto al ginocchio, e sopra 
le ghette di lana nera, sia* a calza che a bottoniera, e si le une che le altre 
alte Ano al ginocchio stesso; giustacuore a maniche, in generale dì velluto, guarnito 
con bottoni di metallo, spesso d'argento, secondo la coadizione economica di chi lo 
porta, e di colori variati secondo i paesi ; e sopra a tutto ciò la cappotta di orbace 
lunga poco più di una giacca comune, munita di cappuccio; cappotta che il contadino 
sardo abbandona difflcilmente aucbe nel cuore dell'estate. Al disopra delle brache di 
tela si porlauo dei pantaloni o meglio altre brache di lana nera, o un gonnellino 
della stessa stoffa, che arrivano appena a mezza coscia; spesso, rimanendo intatto il 
restante del costume dalle persone facoltose, alle brache di tela con le ghette sono 
sostituiti dei pantaloni lunghi di orbace e di colore nero. Le donne vestono un cor- 
saletto a maniche, di stoffa e colori vari, secondo i paesi e le condizioni di chi lo 
porta, messo sopra ad un busto di stoffa di seta e spesso ricamato in oro o in argento, 
secondo la classe alla quale appartiene la donna, quindi varie gonnelle pure di colori 
variati, ma generalmente sempre di lana, cucite a minutissime pieghine longitudinali; 
di queste gonnelle la superiore in molli paesi viene rialzata sulla testa servendo cosi 
di mantello. 

II copritesta in uso generalmente per gli uomini di tutte le condizioni è un ber- 
itto fatto a borsa in lana nera, sluffa o maglia, il quale ricade su di un orecchio. Suo 
a toccare la spalla; questo berretto serve al coutadmo anche di portafoglio odi borsa 
da fazzoletto. Le donne coprono il capo o con nu fazzoletto o con un pìccolo scialle messo 
in quadro, di cui due estremità si annodano sotto il mento e le altre due scendono 
sulle spalle. 

In Alghero in generale il costume è abbandonato; i contadini,! giovani special- 
mente, vestono copoe i contadini dell'Italia centrale, avendo conservato solo dell'an- 
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tico abito sardo il berretto nero a borsa e la cappotta d'orbace. Lo stesso dica8£ 
delle donne. ...*:. 

D'industrie casalinghe l'unica esistente è quella dei telai, sui quali si tessono il 
lino e la lana; col primo si fanno solo le stoffe necessarie alla famìglia; con la seconda 

* * 

si fanno gli orbaci, che, oltre a servire per la famiglia, vengono anche venduti in 
commercio. 

lì periodo delle maggiori fatiche per il contadino di questi paesi è la stagione della 
aemenla dei cereali e della raccolta dei medesimi. Quanto al lavoro delle donne e dei 
ragà£st,.per le prime si può dire nullo, perchè in generale non lavorano in campagna (1), 
e per i secondi si limita alla pulitura dei grani, ed alla raccolta delle fascine delle viti. 

Di molini meccanici ne esistono due a vapore in Alghero, però la maggior parte 

delle farine necessarie al consumo della popolazione, tanto in Alghero che in tutto il 

. *^.v circondario, si ottiene per mezzo di molini a motore animale, per i quali vengono ade- 

•: -.Tjrriatiri pìccoli asinelli, di cui si fece parola parlando degli animali. 

. :&o statò generale sanitario può considerarsi come buono, non essendovi influenza 

di malattie di sorta, ove si eccettuino le febbri palustri. La durata media della vita è 

quale la' si calcola pernii rimanente d'Italia, cioè intomo ai 60 anni; non sono però 

molto freqtienti i casi -di 'longevità straordinaria. Il matrimonio, come avviene in tutti 

i^^edi meridionali, f si icontrae in età giovane anziché no ; la donna va a nozze in 

• • ;generale prima dèi 20 'Anni e l'uomo fra i 20 e i 25. 

Circa alla durata dell'attitudine dell'uomo al lasroro, dipende molto dal come fu trat- 
tato dalla malaria: uomini che le- febbri risparmiarono, assai in là con gli anni mon* 
* tane a cavallo e vanno in campagna a lavorare con l'aratro e la zappa ; se invece 
furono bersagliati molto dalle febbri, é ciò dipende anche dai diversi paesi, cessano di 
essere buoni al lavoro in un'età meno avanzata. 

Il baliatico esiste in Alghero, ove vi è una Riiota per i trovatelli ; questi vengono 
raccolti e fatti allevare a cura del Municipio che li sussidia fino all'età di 7 anni ; 
è regola quasi generale che la donna che prende ad allattare un trovatello lo adotta 
come figlio: esso fa parte della famiglia che lo ha raccolto, ne prende il nome e par- 
tecipa alla successione come i Agli legittimi, quando la famiglia possiede. 
V La mortalità dei bambini raggiunge un grado non indifferente ed è di non piccolo 

. ^ ostacolo all'aumento della popolazione. 

La malattia dominante nella popolazione agrìcola, come già si è detto di sopra^ 
è la febbre di malaria; malaria cagionata specialmente dallo stato delle campagne 
disalberate, disabitate, mancanti di regolari scoli di acque e in tanta parte incolte. 

Il servizio medico non manca ; quantunque non in tutti i comuni vi siano condotte 
mediche, vi sono però ovunque liberi esercenti la professione medica. Olmedo, per 
esempio, piccolo comune di 420 abitanti, ha la condotta medica, mentre Villanova 
lillonteleone, con 4020 abitanti^ ne è sprovvista; in Villanova però ci sono tre medici 
è tutti tre esercenti. 
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^ . (1) In Alghero le donne vanno a raccattare le olive, e qualcuna prende parte alla vendemmia, 

v^^'7- guadagnando in questi lavori da lire 0,80 a lire 0,90 al giorno. Altro lavoro al quale prendono talvolta 

parte le donne ò la scerbatura dei grani. 
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Di ospod^i ve n'è uno nel capoluogo al quale accennai parlando delle Opere pio; 
■uesfospedafS* ha per scopo : 

Rjcoverarei curare e mantenere gratuitanaente i poveri infermi del paese; 

Ricoverare, curare e mantenere gli infermi non. poveri che 'vi chiedouo ricetto, 
Eltediante corrisponsione-.di una stabilita retribuzione; 

Ricoverare i militari appartenenti alle guarnigìoat; 

Ricoverare in locale separato le sifilitiche del circondario. 

Pili, avendo riuuito il patrimonio dei ^ii legati Ferralis, Zaccanas, Dall'Arca, 
Puddu, Borghesi, Bertolotti, SerrarQuesada, Tilloca ed altri di ignota origine^- né ha 
assunto i relativi pesi che consistono : ■ 

Nel conferimento di due doti di lire 96. cadauna ogni anno, per il legato Pnddi^; 
tdne doti annue di lire 50 cadauna pel legato Ferralis; una dote quadriennale dì 
ftUre 70 pel legatofJDal l'Arca; -■■i 

Per i legati Bertolotti, Borghesi, Tilloca e altri d'ignota origine, deve dì8tpibair|| 
Wccorsì in danaro ai poveri a domicilio sino alla concorrenza di annue lire 30ff; 

Per il legato Zaccarias deve prestare l'assistenza- medico-cliirurgica gratuita ki 
poveri a domicilio, e provveder loro medicinali fino alla concorrenza di lire 195; *« 

Finalmente per il legato Serra-Quesada deve distribuire ógni anno al 15 marzo 'la 
»mma di lire 200 a n. 7 famiglie povere, e preferibilmente' alle^decadate da posÌ7.ìo{iQ 
^iata, in proporzione al rispettivi bisogni di ciascuna di: esse. ' i ^ 

I poveri, per godere di uno qualunque dei- sussidi che sopra, devono essere nati 
B.e domiciliati nel comune di Alghero, essere di buona condotta, realmente indigenti 4 
pnon pubblici mendicanti. ì 

La pubblica beneflcienza è rappresentata dall'asilo infantile, dal laboratorio San- 
^'liino e dalla congregazione di carità, amministratrice dell'ospedale e dei due stabili- 
[. mentì ora citati. 

L'asilo riceve gratuitamente i fanciulli poveri dell'età dai 2 V» ai 6 anni, tanto 
^gli di genitori algheresi che di persone da gran tempo stabilite in Alghero, con pre- 
|ferenza ai figli di vedova e agli orfani, 

II laboratorio Sannino è una specie di scuola complementare femminile dell'asilo, 
I nella quale vengono tenute le bambine che hanno raggiunto l'età di dover lasciare 

l'asilo stesso e che vi vengono istruite nei lavori donneschi e perfezionate nel leg- 
gere, scrivere e far di conto. 

Società di mutuo soccorso fra i contadini non ne esistono, e quanto al trarre essi 
partito dalle Casse di risparmio, la loro condizione è troppo misera e vivono troppo 
alla giornata per poter accumulare un qualche risparmio, per piccolo che sia. 

L'istruzione si limita alle scuole elementari in tutti i comuni e al ginnasio governa- 
tivo in Alghero, il quale ò frequentato annualmente in media da circa 40 allievi. Istituti 
privati nessuno; le scuole pubbliche sono abbastanza frequentate, e lo stesso dicasi deìl« 
scuole serali; quest'anno furono aperte auche delle scuole festive per cura del provvedi- 
torato degli studi, ma queste non corrisposero all'aspettativa, specialmente in Alghero, 

Quanto al numero degli analfabeti non potei avere indizio nessuno, ma da ciò che 
potei vedere, devo ritenere che esso non sia tanto grande quanto forse lo farebbero 
credere le condizioni in cui vive la classe agricola. 
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Terreno e clima. 



Il territorio di Tempio è situalo tra 41,8 cord e 40.7 sud di latitudine e 6.7 0T( 
e 7.10 est di Ioagìtudine. 

Questa zona è situata al nord-est, essendo contermino col circondario di Nuoro 
all'est, col circondario di Ozieri al sud e col circondai'io di Sassari all'ovest. Breve- 
mente : la Gallura è il primo angolo di terra sarda che scorgesi da ohi viene dagli 
Beali delia Toscana. ■ : ■ ■ 

Il circondario di Tempio divtdesi in Gallura Montana ed in Gallura Marittima, che 
è tutta piana: la Montana poi è alpestre, tutta accidentata da monti, altipiani e 
colline. 

Geologia. — La Gallura Marittima è tutta formata a strati di terra silice-argillosa : 
la Montana poi è formata a strati di terra sabbiosa. 

Orografia. — I monti Nieddu al sud-est che separano il circondario di Nuoro dal 
circondario di Tempio; il Limbara al sud. che divide il circondario d'Ozierì da quello 
di Tempio, ed è il monte che maggiormente si eleva nella Gallura; la sua altezza 
è di 1320 metri sul livello del mare. 

Idrografia maì'ittima. — Foce de! Coghinas (Thermus), Isola Rossa, Punta Vi- 
gnola all'ovest; Capo Testa nord-ovest; Stretto di S. Bonifacio, Santa Teresa Gallura 
nord ; Isola di Razzoli con faro, Isola Santa Maria, Isola Maddalena, San Stefano, 
Caprera, Isola Mortorio, Isola delle Bisce, Isola delle Vacche nord-est; Golfo Congiano, 
Capo Figari, Golfo degli Aranci, Golfo di Terranova, Capo Ceraso, Porto San Paolo est; 
Porlo Brandink e Stagno San Teodoro sud-est. 

Idrografia terreslre. — Rivo Monti Pedrosu, Padroggianu {pratum olbianum), Riu 
Galluresu, Rin Montipinu est; Riu Arsaghena, Riu Lìscia, Riu Nelson nord; Riu Ti- 
gnola, Riu Cugurenza, Riu Badesi e Riu Coghinas (Thermus) all'ovest; sonovi altri 
piccoli torrenti che, per non aver corso che d' inverno, si omettono. In conclusiono, 
il territorio tempiese dall'est al nord-ovest domina l'arcipelago sardo gallure^; dal 
nord al sud è irrigato dal Liscia; dal sud all'ovest è irrigato dal Thermus; e dal sud 
all' est dall' Olbio, ossìa Prato olbiano (fiume). 

Meteorologia. — Le pioggie e le nevi invernali principiano dalla metà di no- 
vembre Quo a tutto marzo nella Gallura Marittima, nella Gallura Montana poi, princi- 
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piano dal novembre, e tanto le pioggie che le nevi durano fino airaprile, ^'e qualche 
anno, come nel corrente, ^flno a tutto maggio. ;•*»:> 7 ' 

Nella Montana vi nevica con grandissima frequenza, e nel Limbara le nevi durano 
^'' anche per sei mesi. Le tempeste sono rare; il vento predominante è il ponente maestro. 



IL 
Popolazioiie e sua dìstrlbozioiie. 

Il circondario di Tempio ha una popolazione (censimento 1871) di 25,708 abitanti: 
urbana 19,295, rurale 6413; e la popolazione rurale non è tutta composta di contadini, 
d'agricoltori, ma bensì di persone che, nate alla campagna ed alla campagna cre- 
sciute, ivi restano, per non pagare fitti di casa in paese, per usufruire della legna 
da ardere, per nascondere la povertà e nudità, per guardare scarso gregge o scar- 
sissimo armento, e Dio non voglia che se ne stiano per delinquere impunemente! Il 
tènue Avium che coltivano non potrà mai giustificare una dimora di dodici mesi alla 
campagna. . • . 
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Non possono indicarsi zone coltivate, perchè coltivasi alla spicciolata, e la colti- 
vazione industriale tempiesa restringesi a meschina coltivazione di grano e d'orzo nei 
terreni asciutti, ed alla coltura d'ortaglie nei terreni umidi. Principiasi ai primi d*ot- 
... tobre a preparare i terreni destinati .alla coltura sia di grano, sia d'orzo, la qual 
preparazione consiste nell'arare la terra, ciò che in Gallura appellasi prima mano^ 
indi si passa alla seconda mano tornando da capo, e spargendo a mano il seme in 
una estensione che puossi arare in una mattinata, e rivoltando la terra preparata 
con aratro antidiluviano; poscia si dà un piccolo riposo ai male aggiogati buoi, od 
. intanto l'agricoltore va col marroncello riaccomodando il terreno in quei punti ove 
• non è stato bene sminuzzato dall'aratro, affinchè il seme non giaccia insepolto e non 
sia cibo degli uccelli. 

Eseguito questo lavoro, il contadino fa il suo pasto (rugale, che consiste in nna 
quantità di patate bollite, una libbra di pane nero, un boccone di\ formaggio o di 
ricotta ed acqua pura ; e quelle povere bestie aggiogate sul solco ruminano quel poco 
di frasche o di paglie che han mangiato lungo la notte. 

Dopo il pasto vien seminato quel tratto di terra che potrà essere arato durante 
la sera, e la semina si fa tenendo a tracolla il sacchetto con entrovi il seme, ed in- 
troducendo in esso la destra viene afferrato un pugno di seme che, mollando T in- 
dice ed il pollice, vien gettato per terra alla volata, percorrendo longitudinalmente la 
striscia di terra che devesi seminare. 

L'uso di aggiogare i buoi è del tutto empirico. Sulla cervice della sventurata coppia 
legasi strettamente ed alle corna il giogo con strisele di cuoio lunghe un tre metri: 
alle corna pure avvi due canapi che accoppi:ino un' orecchia di ciascuna delle bestie; 
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queste cbràè si avvincigliano alla stiva, cbs il coatadiao governa colla sinistra, nella 
deatra tiene jj piragolo per eccitare gli animali al lavoro, e .se quello che sta a destra 
scarta per poco, uua strappata di corda all'orecchio, lo fa BOWto tornare in solco. 

11 socia maggiore è il principale che sonuninistra terrò, seme, vomeri e eappa ; ■ 
il socio minore appresta l'aratro e la sua mano d'opera. I buoi si pagano iu comune, 
prelevandosi due eltolitri dall'aia. 

Mietitura ed aia. — Quando i seminati cominciano a biondeggiare, i contadini 
Ti mettono la falce, con giornalieri, cui si -danno lice 2 50 alla giornata, pane, for- 
maggio, senza vino; il falciato si riduce in manipoli, e con cinquanta se ne fa un. 
covone; ultimata la messe si trasportano i covoni all'aia, ove quattro o cinque cavalli 
girano intorno, raccomandati a! mulinello dello stipite iu meizo all'aia, e fin 
che non siano le spighe bene sgranate non si liberano da quella ridda infernale. Delll 
paglia e del grano, coi tridenti se ne fa subito un cumulo, e cogli stessi trideuti-s^ ] 
fa la ventilazione. 

Pivprietari di terre. — Souovi agricoltori proprietari di terre, che seminano i 
conto proprio. 

Il grano che si coltiva in Gallura è di due qualità: duro e tenero; in piccotissidl 
quantità coltivasi il grano a Racemi, ed in Gallura appellasi il grano del miracolò^} 
però nello spazio di soli due anni degenera, se al terzo anno si semina nella stessa 
zona, producendo una spiga comune. * 

Il grano tenero affldasi al terreno sterile, ed il duro si semina nei bassi fondi e 
nella terra d'alluvione. 

L'orzo che si conosce in Gallura è l'orzo comune : si semina come il grano con 
due arature, e se ne semina pure a solco od a zappetta, ma in piccolissima quantità, 
come in piccolissima quantità si semina ìl grano a zappetta; appunto perchè questo 
sistema procura più fastìdi dovendosi seminare a mano, e non di volata, ed esigendo 
che il terreno venga zappato ben due volte. ^ 

Sebbene il fieno abbia dato ottimi risultati, pure si coltiva in poca quantità. 

Fùionomia deiragricoltura gallurese. — Vi difettano disgraziatamente i due fat- 
tori principali dell'agricoltura: lavoro - mezzi;- d'intelligenza non si difetterebbe, ma 
rimane morta, e non si mette in pratica. 

Nelle sole vigne di Gallura scorgesi una non ingrata fisionomia, e ciò perchè vi 
BÌ impiegano tutti e tre i fattori dell'agricoltura, le coltivano bene, a tempo; e quel 
che più monta, ne presenziano e dirigono i lavori i proprietari. 

Coltura delle vigne. — Il vignolante, che pur coltiva un ettaro di terra a grano 
ed altrettanto ad orzo, appena ultima il suo seminerio, dà mano alta coltura della 
vigna colla prima aratura, tirando cinque solchi in cadua degli interfilari, due a destra, 
due a sinistra, ed uno in mezzo; indi scalza la terra, che nella zappatura avea accumu- 
lato intorno alle ceppale, onde preservarle dal freddo e dal caldo; allo stesso tempo 
ìl potatore col suo ben affilato pennato segue lo scalzatore. A seconda della robustezza 
della coppaia si lasciano le gemme: se il ceppo è debole si pota a sperone, cioè a due 
soli occhi; se poi la ceppala è robusta si lasciano sette occhi, se la vite è di uva 
bianca, e cinque se la vite è di uva nera, ciò che dicesi liotare ad archetto, oppure 
a stocco, conservando in pari tempo a lato dell'archetto, o più sotto lo sperone per l'anno 
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avvenire, e ch^ sarà curvato ad archetto. Questo si è Tuso di potare ;He^ Gallura 
i, ' Montana. Altrove si parlerà del sistema in uso nella Gallura MarittioM* . r' 

; Palaiura e legatura, r^ Arata, scalzata, potata e levati via Sala vignai sarmenti, 
. '. * si "passa alla palatura. I- pali sono di ginepro, d'arbuto corbezzolo, d'erica scoparia, di 
' sabina odi fllirea„ ed anche d'acacia: se la vite è ad archetto, il palatore pianta due pali, 
il primo rasente la cepj[)aia, e l'altro in direzione ^^\^, punta dell'archetto, legando con 
giunco ambigue .i pali: che superiormente incrocicchia; se poi la vite è a sprone, pian- 
tavi un -sol palo rasenta, la coppaia. Il palatore è , accompagnato da un garzoncello, 
che appellasi legatore, e pratica tre legature alla vite ad archetto, una legatura, cioè 
in vecchio, raccomandando, ed assicurando la coppaia al palo, altra legatura pratica 
tra la prima 6 seppnda .gemma dell'archetto; e la terza in punta all'archetto fissandolo 
al palo corrispondente. 

Nglla potatura a sperone eseguisce due legature, una cioè tra le due gemme, rac- 
con|àiidando con ambe le legature ceppo e vite all'unico palo. 
' Potatura in Galluy^'MaHttima, — Nella Gallura Marittima si pota sempre a spe- 
rone ; a misura, della robustezza del ceppo, lasciansi due, tre e perfino quattro speroni 
con due gemme càduno, e cosi si risparmia la palatura, il giunco e la legatura^ che 
è pure un bel risparmio. ' 

.; E perchè in Gallura MoYitana non si fa. questo risparmio? Perchè il clima mon- 
talo esige co§i: pullulerebbero. soli getti legnosi e non fruttiferi. 

Ultimata la palatura rientra l'aratore nella vigna per ararla a campinuy qual ara- 
tura si dà per sminuzzar la terra calcata e ricalcata dallo scalzatore, palatore, legatore, 
Bvitignatore e potatore, che., avevo dimenticato. 

Arati ben bene gli interfllari si lascia riposare finché non appariscano cresciuti 
i succhioni. 

Appena appariscono questi succhioni entra lo scacchiatore, che sopprime questi 
capi messiticci. 

Dopo scacchiata la vigna, vi rientra l'aratore per dare la terza mano d'aratro, e 
vi pratica cinque solchi, due a destra (di cadun interfilare), due a sinistra ed uno in 
mezzo per partire la terra, onde venga meglio^ allo zappatore nel dividere ed accumu- 
lare la terra, intorno alle ceppale perchè siano preservate dal freddo, dall'umido e 
dal caldo. 

Lo zappatore eseguendo intorno alla coppaia a destra ed a sinistra un ciglione, 
alza. la terra, come s'è detto, tra un filare e l'altro. 

Imbrogliare le viti. — Affinchè le viti non siano divelto dal vento, ed affinchè 
non errino a lor talento passando da un filare all'altro, s'imbrogliano unendole in- 
sieme e legandole all'estremità superiore dei pali: ciò eseguito si passa alla cima- 
tura che si pratica verso la metà d'agosto per acconciare le viti che impediscono il 
passaggio del sole, affinchè l'uva non sia aduggiata dalla tropp'ombra. 

Piante arboree. — Per grado d'importanza prevalgono le piante da frutto e da 
costruzione^ I peri, i meli renderebbero assai in Gallura, se piantati nelle gole, di cui 
non si difetta, essendo si ben accidentata nei versanti aprichi esposti all'est e al sud. 

I perastri innestati con intelligenza, cioè a superficie di terra, darebbero il sestuplo 
della spesa incontrata, e ciò nello spazio di soli tre anni. 
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Bnon flirtilo pbtrebbesi ritrarre dallo spino bianco innestandolo a nespoli ed aza- 
role, le prugnole (td albicocchi, i lentischi a pistacchi. 

Oliveti. — Strina il cuore dover toccare nueata piaga. Glìàiivastn formerebbero 
un'immensa ricchezza, se bÌ avessero le cure e la buona volontà dei Nizzardi e dei 
Liguri. A chi noa stringe il cuore nel vedere sconlìi-ate estensioni popolate d'olivastri 
trascurati, disprezzati e mal tenuti? Tutta Gallura Marittima, principiando dal circcm- 
dario di Nuoro Uno al circondario di Sassari, è gremita d'olivastri. A chi Dan sanguina 
il cuore al vedere migliaia e migliaia di piante ^'olivastri vegeti, sani e robusti vege- 
tare in una gola al riparo di tutti ì venti dominanti, regalateci dalla natura, e da noi 
sprezzati ed abbandonati I 

Non esistono nel circondario di Tempio che soli tre oliveti, e ciò nel comune di 
Calangianus, dei quali uno per lo meno è secolare : tutt'e tre d'olive da ìDdolcir^, le ' 
quali vendonsi a 22 e perfino a 241iro l'ettolitro. Qualcheduno principia a farvi qualcjie 
innesto. ?'• 

I peschi verrebbero ottimamente, come ottimamente verrebbero i giardini nella' 
Gallura Marittima e nel comune di Bortigiada. Il castagno, il noce, il nocciuolo, il"' 
sorbo; in una parola qualunque pianta arborea verrebbe bene, quale nella Montana, 
quale nella Gallura Marittima. 

Stabiliamo quindi che nella Gallura Montana prevalgono le piante legnose, sia da 
frutto, sia da costruzione; nella Marittima non saprei se debbono prevalere le legnose 
alle erbacee, prosperandovi mirabilmente ambedue le specie. Non avendo fieno e man- 
cando le stalle, il bestiame vi è di pochissima importanza. 

II territorio g:allurese coltivato si riduce quindi ad un terzo, e due terzi l'incolto. • 
Le cause per cui apparisce così scoufortaute maggioran2a di terreno incolto sono: 

la magrezza del suolo, la deficienza dei mezzi, la meschina popolazione e la santa 
poltroneria, causa la più saliente. 

Piante arboree. — Le specie delle piante più predominanti in Gallura sono : elei, 
sugheri, olivastri, filiree (illilatre), pioppi bianchi e neri, frassino, quercia, ginepro, 
sabine, bianchi spini, lentischi, arbuli, ecc. Queste piante sono governate malamente; 
i pastori invece di sfrondare le piante per alimentare nell'inverno il loro bestiame, 
si servono della scure per abbreviare le fatiche, e si vedono nudi tronchi con pochis- 
simi rami: oppure prima sì scorzano per levarne l'alburno, che s'imbarca per la To- 
scana; l'anno appresso si abbattono grandi e piccoli, carbonizzando i lecci e ceneriz- 
zando i sugheri per la potassa, cosicché il governo delle piante che si fa in Sardegna, 
si descrive in sole due parole : accetta- fuoco. Lo sanno le Ferriere di Barcellona, di 
Bastia, di Savona e di Toscana tutta. Castagni da frutto pochissimi a Tempio e Ca- 
langianus : il tanto da non perdersene il seme. 

Gelsi. — Circa trecento so ne sono piantati a Tempio, ed hanno fatto buona 
prova; i bigatti riescono egregiamente; ma se n'è smessa la cottura per il poco smercio 
del seme. 

Sommaccheti, carruhbiy ecc. — Non esistono sommaccheti. Cosi pure non esìstono 
carrubbi né pistacchi. Nell'isola di Tavolara havvi un carrubbo maravigiioso. 

Sì è già detto del grano e dell'orzo; aggiungiamo che le fave, massimamente nella 
Gallura Marittima, come pure i piselli, le lenticchie, ceci e cicerchie vengono beoe ; 
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ma si colivano in piccolissima quantità. Le fave ed i grani seminati a solco si sar- 
, . chiane due volte. Nella Gallura Marittima rendono bene tutte le civaie. 
- "• Fagiuoli. -^ Nella Gallura Montana poi si coltivano variejj^fepecie di' fagiuoli. 






• '^'y' Bianchi, rossi, sanguSatte, gialli, gentili e varie altre ìspecie. Ài primi di maggio, 
, * seppure ci ha lasciati la neve, principiasi a preparare Torto con un^aratura. Si semi- 
nano i^ piena terra ; sonovi fagiuoli a secco e irrigati. Nella Gallura Montana è raro 

Torto che non abbia la sua fonte, cui una sottostante vasca mal connessa serve di 

' . . • ... 

recipiente, ove nelle ventiquattro ore conservasi Tacqua che dessa fonte riversa. 

I cavoli cappucci vengono bene nella Montana, siccome ottimamente vengono i 

'*■..♦ ■ . . 

cavoli fiori nella Marittima, i meloni, le angurie, i citrioli e tutte le cucurbitacee. 

' ••'■>• 

Le patate pure si coltivano con riputazione, e se ne ritrae il bastante per il 
circondario, e se si éstraggono nelTagosto preservansi dalla malattia: in piccola 
quantità si coltiva il topinambur. 

tino. -^ Essendo il lino una pianticella, che troppo risentesi del freddo e delle 

' - brine, si cpltiva nella Gallura Marittima. Si pianta in ottobre, ed agli ultimi di mag- 

.giò, quando principia a biondeggiare, si svelle di terra, si mette per sedici o venti giorni 

a macerare, indi ben soleggiato si passa alla stigliatura, il che si eseguisce con- una 

maciulla a mano, indi si pettina. 

• » ■ • • ' 

Trifoglio. — Il trifoglio, principalmente nella Gallura Marittima, verrebbe bene, 

• ma non si coltiva. • 

t ,^ Crittogama. — La crittogama' principia à scomparire; si teme però fortemente 
dalla vicina Corsica l'importazione della fillossera. Le patate contraggono la malattia 
* ^Quando non sono ben. concimate, quando non sono ben sarchiate, e quando si protrae 
Testrazione oltre l'agosto. 

Bestiame errante. — Il bestiame errante è stato e sarà sempre la totale rovina 
■ ^ . . delTagricoltura I Negli atti del Governo evvi una legge repressiva per il pascolo abu- 
' sivo, siccome havvi una legge forestale. 

Fabbricazione del vino. — La fabbricazione del vino in Gallura si fa tale quale la faceva 
papà Noè. Maturate le uve (20 ottobre) si raccolgono alla rinfusa le uve buone e cat- 
tive, mature ed acerbe, fracide e sane, e si accumulano in una vasca di granito. La 
pigiatura si fa coi piedi e la vinaccia vien posta in un torchio^ dopo di che il mosto 
si pone in vasi tarlati a fermentare. 

Passata l'ebollizione si chiudono i recipienti e non si toccano più fino a S Martino. 
Non fauno cosi però alcuni proprietari tempiesi. Siccome in essi evvi una nobile e 
:* lodévole gara nella coltura delle loro vigne, cosi pure scorgesi una gara nella vinifl- 

cazione. Tostochè Tuva è giunta al grado di maturazione si dà mano alla vendemmia, 
collocando Tuva in recipienti puliti, scartandone le uve guaste, le immature e fracide. 
Riempiti i recipienti sono trasportati dalle contadinelle al pigiatore, che è un arnese 
di tavole in forma di una cassa, con fondo tutto foracchiato, in cui si pigian le uve: 
*f si colloca questa cassa sul palmento, che riceve il mosto che ne cola. Nel fondo del 

recipiente evvi un piccolo sportello, da cui si precipitano le vinaccie nello stesso pal- 
mento,, onde comunicare il colore ed il tannino al mosto. Pigiate ben bene le uve, 
lasciansi mosto e vinaccie in contatto per cinque o sei giorni, avendo cura di rime- 
starle fino alla fermentazione. 
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Qaesta incominciata, si svina, e si imbotta in buoni e palili vasi di le^iio di 
castagDO,, elee, o" quercia, quali vasi lasciansi aperti Ano a scwfiare la'fermentazione,^^ 
aveudo cura di ag^ngere all^ sera altro mosto: scernatalaJS^ói'entazioDe, chìudcinsi;. 
leggermente le boilì, le quali si chiudono ermeticamente quàfadó l'ebollizioiie Àgli 
passata. 

Sappa. — Alcuni al mosto debole vi aggiungono della sappa (che è mosto cofìcea- 
trato al terzo), in piccola quantità regolandosi dalla gagliardta del mosto. Quelli però 
che hanno buone cantine, e svinano a tempo debito, conservano buono il loro vino 
per tutto l'anno, ed è suscettibile di conservarsi, anzi di migliorare col tèmpo. 

Vino rosso, vino bianco. — In Gallura prevàie il rosso al bianco in valore :j 
moscato di Tempio ha buon nome. I soli proprietari di vigne fabbricano vino : 
quando capita doversi alienare una vigna vi s' intende tacitamente che vi sia iinitn 
vendita della siivu, intendendosi con questa denominazione tutto il bottame. 

Distillasi il vino bianco, e le vinaccie per solo uso interno del circondario. Le 
bacche del corbezzolo lasciansi marcire in terra: tutta la Gallura è popolata da quél- 
ì'arbittus, che potrebbe essere un cespite di non indifferente vantaggio. 

Miglioramenti. — D'anno in anno si progredisce nella buona coltura delle vigne, 
preferendo sempre l'uva niella (rassomiglia al barolo) alla bianca, sebbene sianvi intiere . 
vigne di moscato. 

Olio. — Sono moll'anni che trovandosi a Terranova un console inglese, n'estraeva 
dalle bacche del lentisco ; ma tramutato colto atesso impiego a Cagliari, si abbandona 
l'idea. ■ , 

Le pastorelle raccolgono queste bacche che prima bollite, e poi introdotte 'ipi 
sacchetto di cauapetto sottopongono al torchio, e ne estraggono piccola quantilà 
d'olio. 

Sugliereti. — Quelle poche piante che sono scampate alla strage, si tengono per- 
chè non esigono ne cura né coltura: ogni sett'anni il proprietario non fa altro 
The praticare una incisione verticale e spogliare la pianta che si è già provvista di 
altro strato subenfero ; e queste spoglie sono vendute a ventidue e perfino venticinque 
lire ogni 42 chilogrammi. 

Razza bovina. — La predominante è la razza sarda, perchè più resistente all'in- 
temperie dell'inverno e dell'estate; somministra però poco latte e poca carne, essendo 
scarsamente e malamente foraggiata. I buoi sardi sono adattatissimi per condurre carri 
su luoghi elevati. 

Ha dell' incredibile la loro resistenza e la loro rustica sobrietà : eoa due, od al più 
tre chilogrammi di paglia, e con un litro d'orzo affrontano qualunque viaggio in qua- 
lunque stagione: con un carico di sette ad otto quintali, si mettono in viaggio. 

Si esportano dei cuoi. Non si usa dar sale al bestiame. 

Inc7-Qciamenio. — Qualche proprietario ha voluto incrociare le razze col dare alle 
vacche toro forestiero: ha miglioralo la razza, e con ciò migliorato latte, migliorato 
carne ; ma ogni capo (a dir di loro proprietari) esige il triplo delle cure, ed il triplo 
dei foraggi. 

Gli armenti delle vacche si tengono, come ho detto dei buoi, alla bella stella a 
racimolare quel pochi e meschini fili di erba che madre terra ha loro ammauuito 1 
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Razza equina. — Lo stesso allevamento si tiene per la razza equina : : d«i{i sono 
le razze equine, che s' hanno per tutta la Sardegna. Una robusta che. dà ,buoni cavalli 
ben tarchiati /forti e resistenti alla trazione; ed una, gentile, che ha le. gambe del 
tutCo cervine, stinco, nwvl, cuoio senza carne; e questa dà cavalli vivaci e celeri: 
parecchi anni indietro si ebbero due stalloni a Terranova e fecero ottimo servizio. 

Pecore, — Di pecore ve ne sono nella Gallura Marittima, mala Ijàna ne è ruvida 
e prodotta in poca quantità. 

Capre. — Desse vengono bene nella Gallura Montana. Le capre però sono la peste 
deiragricoltura. Capre e caprari dovrebbei'o stare tutti a domicilio coatto sul Limbara, 
sul Monte Pino, Montalbo,' Monterosso e per tutti i monti della Gallura. 

Comizio agrario. — Il Comizio agrario non si è apèrto che nel giorno in cui si 
dovette eleggere il presidente. 

Caseificio. — Qualche discreta forma di cacio si fa nelle due o tre case pastorizie 
di due tre proprietari tempiesi. 

' Malattie. — Gli animali ovini e pecorini vanno soggetti alla tigna, derivante da 
cattivo governo. Infatti taliini diligenti pastori liberano i loro greggi da questo 

* ■ • 

malanno, coi salassi nell'aprile e colla parziale tosatura nel maggio. L'abbeveramento 
delle capre e delle pecore in putride pozzanghere d'acqua o nelle piscine ove è messo 
a macerare il lino, è causa eziandio di malattia in detti animali. 
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> Viabilità. 

La strada che mette ad Ànglona offre un ottimo mezzo per scambiare le frutta 

coi cereali, di cui Anglona abbonda tanto, quanto di quelle scarseggia; giovano la 

strada di Terranova, S. Teresa Gallura e di Maddalena; ma soprattutto è utile la strada 

/^ Oschiri in costruzione, la quale per lo sbocco alla ferrovia diventerà un'arteria prin- 

t'x: cipale, e la più vitale. 

Sistemi di coltivazione e rotazione. 

.Piccolissima ed insignificante è la coltura del circondario di Tempio, ed in con- 
seguenza poco estensiva, e nulla intensiva. L'importanza del prato naturale consiste 
tutta nella qualità del prato; se è umido il suolo, allora il pascolo mantiensi fino a 
tutto giugno; se poi è secco, disseccasi in aprile, o verso la metà di maggio. 

Di prati artificiali in Gallura non ne esiste neppure una centiara. 

Non si conoscono avvicendamenti. 

Sarebbe ottimo provvedimento iniziare nelle foreste la piantagione della quercia 
ghiandifera e suberifera e dei castagni, limitando la pastorizia 'nomade, la quale è 
di grandissimo nocumento alla ripopolazione delle devastate foreste. 

Di mano d'opera si difetta certamente in Gallura. 

Una pariglia di buoi in ottobre, novembre, dicembre e gennaio può arare di prima 
e seconda mano due ettari di terreno per grano, ed altrettanto per orzo. In Gallura 
non v'è normale coltivazione di fondo; ma si coltiva malamente ed alla spezzata 
qualche trattò di campicello appena appena sfiorandone la cotica con il primitivo aratro 



virgillffo. Sd la capàDQa è prossima al campiceUo mal coltivato.' II contadino potrà, 
raccogfìerDd t^ualcho spiga; se poi la capanna è distante, il bastìame errante dicerto^ 
lo falcicrà in erba.-^" -, '^ " , », , 

Accaparramento dei lavoratori. — Quando un lavoratore afif riconosciuto laborioso 
e fedele, si accaparra; gli si somministrano lungo l'anno circa due ettolitri di grano, 
fissandone il prezzo del mercuriale di maggio, il clie dà buon risultato per le partì 
contraenti. 

L -v ' ■■ 

V< Irrioazione. 
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L'irrigazione vera e propria non si conosce; si innaffiano soltanto gli orti detti 
irrìgui, raccogliendo delle acque in una vasca e distribuendole poi col mezzo di sol- 
catare. Nessuna livellazione: non si affittano acque; non esiste neppure uh pozzQ: 
artesiano: neppur nella Gallura Marittima, ove questi pozzi sarebbero di tanta uiililà! ! 

In Gallura non esistono fiumi che abbiano no corso perenne: sonovi delle piscin^.._ 
da cui con una pompa aspirante-premente potrebbero aversi acque quanto se ne vor-' 
rebbero: nessuno fin qui però vi ha pensalo. , 

Bonifiche. — In tutto il circondario si è fatta la conquista dì due ettari circa dì ,-. 
terreno per essere state prosciugate due paludi: la prima ad Àrsagheua d'un ettaro: 
la seconda a Liscia di settantacinqne are, che rendono dell'uno e venticinque, e perfino 
trenta; ed olire a questo beneficio agrario, i pastori che hanno le toro abitazioni in 
contiguità alle paludi bonificate non furono più visitati dalle febbri di malaria. 

Fognatura. — Non si è sperimentata. 

Concimi. — I letamai pubblici sono i depositi del concime in Gallura. Non stabbi,^ 
non sovesci, non colmate. Delle ossa e delle corna se né esporta qualche piccola 
quantità. 

Macchine agrarie. — Il solo aratro virgiliano è lo strumento qui più comuna- 
mente usato. Ripeto che in Gallura la vanga non solamente non ha la punta d'oro, mji;; 
non l'ha neppure di ferro. Nelle sole vigne, e negli orti, quaudo però i maraggìogali | 
buoi abbiano fatto la loro parte, entra la zappa: auzi si principia a bandire auchftj 
dalle vigne la zappa, perchè alle orecchie del dentale dell'aratro s' inchiodano due peza i 
di tavola lunga e larga per formare il ciglione, dì cui parlai nella zappatura delle 
vigne, e questa è la prima macchina introdotta, ed inventata in Gallura. 



Ricavo lordo e netto i 



Mancando in Gallura le Agenzie agricole, ed i poderi posti in condizioni normali, 
è impossibile stabilire *uu bilancio positivo, lo massima si può asseverare che quando 
non si raccoglie il sette per uno del seminato, l'industria è più presto passiva. I! solo 
grano messo a solco può somministrare elementi, onde formarsi un embrione dì bilancio 
attivo e passivo, perchè si può conoscere l'esiensione, le giornate di lavoro, il fitto 
presunto del terreno preso a coltivare, dritto di triturazione, e varie altro spese. 
Suppongasi che un iudìviduo voglia tùrre in affitto un'estensione d'un ettaro di ter- 
reno per semÌDare a grano così detto a solco, o zappetta; spenderà: 
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Per fitto terra, buoi e bovaro, per prima, seconda 

. ^ . e terza mano !h. 32 

. f^^'^;. ; -• • Un ettolitro di semenza ; . . . . " > 28' 

''':'" Prtm'à é tièconda sarchiatura .... *\ ... » 16 

Mietitura e trasporto (1) . . . . . . . '. . ». 22 

Trebbiatura e ventilazione . . N'. . . . *. . ' » 15 
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Xotale passivo L. 113 






Il raccolto ò stato di ettolitri sei, del valore tra 

paglia e grano di . L. 121 

Ed alla fin dei conti ha 'lucrato » 8 
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Poco lucro davvero ! E qui giova ripetere quella verità dianzi espostavi. Più volte 
•^ k capitato non aver raccolto il tanto delia semenza affidata alfa terra. 

Se invece del sei il. colono avesse lucrato il sette per uno, avrebbe avuto L. 20 
^'di guadagno. E quando capita, all'epoca dèi lavóro, la morte di qualche bue, che, 
tranne forza maggiore, durante il lavoro, queste perdite sono a carico deirindustriante ? 

^^ Allora invanum laboràverunt ! 

. 'i ' . ■ , * 

^r.^' Più agevole si presenta un bilamcio attivo e passivo per le vigne. Per un ettaro 
'i^.-tìi terreno vignato ch0, dà in inedia un prodotto d'ettolitri 36 di vino da vendersi a 
L. 15 l'ettolitro, si avrebbe un attivo di L. 540, mentre in complesso le spese ascen- 
dono a circa L. 456, ritraendosene per conseguenza un guadagno di L. 84. 

Bilancio del lucro che si ritrae dai buoi: 
X Passivo. 
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Minor spesa per una giunta di buoi L. 200 

Pascolo in ragione di lire 10 al mese » 120 

Ferratura lungo l'anno » 20 

•''^ Attrezzi, come : carro, aratro, corde, ecc » 30 

'ifW' 

> "-'" , :^ .t-^*^^ Totale passivo L. 370 
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Attivo. 
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Centottanta giornate di lavoro interpolate alPanno 

in ragione di lire 5 L. 900 

Qual prodotto diviso col bovaro riducesi a . . '. » 450 
' .; ' Sottratte tutte . le spese incontrate, rimangono di 

.' * ' lucro » 80 
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(1) Tre mietitori possono falciare un ettolitro di seminato, che costerebbe lire nove. Le altre 
lire tredici si spenderebbero negli alimenti ai tre falciatori, nel trasporto dei covoni alFaia e nel tra- 
spòrto del grano in casa. 
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buoi da macello, quando saranuo vecchi, seppure non Tengono spacciati da^ 
Ialite o da uD'epatite. ^' 

Vacche. — D'onliDarìo nel circondario di Tempio le vaccha .tengonsi erranti, e 
tutto il lucro consiste nei vitelli, che non macellaiisi, ma sì c^as^aoo fino a tre anni, 
età della domatura, e quindi non si possono avere elementi per formare uno specchietto 
delle entrate e delle spese. %^ .. . ,<. 

Razza equina. — Poco si trae dalle cavalle nel circondario di Tempio; tutto i! - 
lucro consiste nella vendita di qualche puledmccio, e dalla trebbiatura, perchè i ce- 
reali, iu Gallura, si trebbiano colle cavalle, rudi. . ., , . . _- 

Poco ancora si ricava dalle pecore, dalle capre e dai suini; nelle pecore restriu.-^ 
gesi il lucro alla vendita di qualche agnello, poca e ruvida lana e scardo latte; uellj 
capre alla vendita di qualche capretto e pochissimo latte; nei suiul alla vendita i 
qualche maialetto. 

Soccida in Gallura. — Un signorotto dà un dato numero di capi ad un pastore cop "! 
mezza carta, che ha la durata di tre anni, ed a carta intiera ctie vige per anni sei. Ter- 
miaata la durata della carta si preleva prima il capitale consegnatogli, ed iodi dividesi 
il bestiame aumentato;. ogni anno, alla fine di giugno, sì dividono le poche formelle 
di cacio, che è una bagattella; quando il pastore ammette al mungitoio dodici vacche''^ 
vilellate, allora è tenuto per consuetudine dare al sigaoro.lto un presente di venti- ■^■,. 
quattro pere di vacche del complessivo peso dì chilogrammi quindici circa, ii che é,^- 
indipendentemente dal formaggio avuto già per metà, essendo questo un presente"' 
dovuto al principale. 
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Imi'ortazione ed esportazione. 

Consumasi sul luogo il poco grano, il poco orzo, le poche civaie e le poche opi 
taglie che si raccolgono; anzi questi prodotti non bastano per l'uso interno, essendo 
costretti provvedersi di grano dal circondario di Sassari, nonché di farine da Livoroi 
e da Genova, e perfino dì patate, cipolle ed agli da Napoli. 

Esponausi pelli, cuoi, pochi capi vaccini e pochi puledri. Una discreta espoìrt 
zione si fa di sughero, alburuo e carboni; pochissimo è il vino che esportasi nel ooAti- 
nente, e ciò per l'enorme dazio di consumo. ■■ 

Ricorresi, per il sugliero, a negozianti di Fraueia e di Spagna; per il carbone, 
alle ferriere di Barcellona ed a negozianti toscaui e liguri; per cuoio, pelli, ossa e 
corna, sonovi persone in Tempio che negoziano in silTaLli generi. 

Istruzione tecnica, — Fio qui l'istruzione poco o nulla ha fatto sentire i suoi 
beneflcì fruiti a prò della derelitta agricoltura lempiese. 

Comizio agrario. — Il Comizio agrario non si è aperto che il giorno il cui si 
è nominato il signor Presidente. Non esistono Società agrarie, non sì fanno con- 
corsi agrari. Nessun incoraggiamento governativo, tanto meno incoraggiamenti pro- 
vinciali. 

Prima mostra agraria tempiese. — Checché abbiano sparso per i quattro venti ì 
gioruali dell' Isola intorno alla prima mostra agraria gallurese, eppure non ha soddi- 
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sfatto/ neppure per la decima parte, chi ha veduto mostre ed esposizioni àgratìè. Una 
sola giunta di bovetti di mezza razza (provenienti da vacche sarde*' e toro fchreétiero) 
era appena degna di jSgurare in una mostra circondariale. Pùronxvdue giórni^ 24 e 25 
agosto, designati a quell'aborto di fiera. Il resto pdi delin ftèht non merita ac- 
cennarlo. 

Credito agrario. 






I Monti frumentari non sono piùl Sono morti! Sepolti I! Diviserunt sibi frumenta 
eorum. Quindi massima è la difficoltà di trovare danaro per l'incremento dell'agri- 
CGltura, si^ per le poche lusinghiere speranze che l'agricoltura gallurese fa concepire, 
sia per la mancanza dei fondi. Gl'interessi dei mutui privati sono talmente favolosi 
che fa inorridire a parlarne. 

^ ■ Bancìie agricole. — Le Banche ed il Credito agricolo, sebbene dall'agricoltura 
abbiano tolto il loro nome, fanno a questo poco onore. Ma chi è causa del suo mal, 
piànga se stesso. 

Strade reali e provinciali. — Tutto il mondo dice che noi SarcU siamo incontentabili ; 
in fatto di viabilità noi altri Oalluresi, che pur siamo Sardi, siamo non solamente con- 
. tenti, ma arcicontenti. Strada litorale da Terranova a Siniscola, circondario di Nuoro. 
Da Terranova ad Ozieri, da Terranova a Sassari, da Terranova a Maddalena ed a 
Santa Teresa Gallura. Altra da. Tempio ad Ozieri per la falda del Limbara; da Tempio 
a Calangianus, a Luras, ad Aggius e perfino a Nuchis I La Gallura è tutta stradata e 
le strade sono mantenute bene dal Governo (Cm. 157,087), dalla Provincia (Cm.32,406) 
e dai Comuni (Cm. 3000). Quali vie hanno di certo alleviato i disagi dell'agricoltura, 
avendo fatto in modo di aver scemato di molto le spese di trasporto delle poche 
derrate, e se Tagricoltura non progredisce è tutta colpa di noi altri Galluresi. 

Miglioramenti da introdurre, — Il primo miglioramento da introdurre sarebbe 
d^mpartire agli alunni di 3^ e 4^ elementare almeno i primi elementi di agricoltura 
nel giovedì e nelle domeniche e possibilmente con qualche escursione in campagna. 

2"* Impianto di Istituti di Credito agrario, sotto la sorveglianza governativa; 
quali* Istituti dovrebbero anticipare almeno un ettolitro di grano da semina; più lire 20 
per i ferri, con buoni avalli in modo che i fondi degli Istituti non dovessero servire 
esclusivamente per gli amministratori, ma bensì per i soli agricoltori, col pagarne, alla 
raccolta, un tenue interesse, prescrivendovi che quando l'agricoltore va ad inscriversi 
per il prestito faccia indubbiamente constare aver egli preparato un ettaro di terreno 
da seminare. 

3° Promuovere ed incoraggiare la coltivazione delle piante olivastri, perastri e 
bianco-spini. Questo ramo di agricoltura darebbe un'istantanea rimunerazione (tre anni 
e non più occorrono affinchè le giovani piante fruttifichino) ed avvantaggerebbe del 
centuplo il valore del terreno. 

4® Rimboschire le foreste con piante di leccio, di quercia, di frassino, o di 
agrifoglio, le quali porterebbero anche un miglioramento nel clima. 

5° Piantagione di eucalyptus, specialmente nella Gallura Marittima. 

&" Provvedere due stalloni e quattro tori da distribuirsi giudiziosamente. 



^^^H ^viierimut.: — La cagione primaria della staritìnànetà aeiraèrtcolra 

^^^B credit la mala fede. Si dà una vigna a mezzadria. Dal primo giorno Che prìncipi) 

^^^^ a màluraro acino d'atei, jl fattore con tutta la famiglia assediO^ vigTia^ e non. né 

P leva l'assedio Qnch^ noo^ha vendemmiato; lo stesso dicani dell^rtolano e del pastore. 

r 



IV. 
Proprietà fondiaria. 



Predomina la piccola proprietà. 

Proprietà grande è quella che eccede ì cento ettari. Media da cinquanta ettari in 
giù. Minima dalli venticinque in giù. La maggior parte dei grandi poderi è incolta 
non tanto per la sterilità dei prodotti, quanto per la mancanza dei mezzi. '^'■' 

Essendo ben divisa la proprietà e componendosi la popolazione gallurese per lo pi)ì 
di contadini e pastori, sonovi In maggior parte i contadini proprietari di terreni, i quali 
terreni rimangono incolti per la massima difficoltà di procacciarsi mezzi. Esiste a Ca- 
gliari un Credito fondiario, ma per la gran lontananza poco influisce' BuU'agricoltara 
di Tempio. 

Vi esiste la servitù di passaggio da un predio airàltro, il che è fomite di risse e 
dì crimini. "^ •' 'y,^ 

Le decime sono abolite; vi sono predi gravitanti di censi al 6 Vsj-ma sono di- 
lunga data (sotto la bolla Piana). 

I censi moderni toccano il 50 Vo- • 

I Comuni, che per legge furono obbligati a vendere i terreni comunali, non pos- 
siedono che alcune strÌBcìe e viottoli nei dintorni dell'abitato che servono per pascolo. 

Beni delle Opeì-e pie. — I beni delle Opere pie e di altri Corpi morali sono inca- . 
merati, e da ciò si è ottenuto un qualche miglioramento. 

Imijosle. — Le imposte sono gravosissime, specialmente ia fondiaria comunale e 
la provinciale. 

Catasto. — Il catasto esiste di nome, e tante sono le irregolarità ed a tal punto J 
arriva la noncuranza, che resta impossibile desumere dall'ufficio catastale anche la pili 
pìccola ed insignìQcante notizia. Il Municipio sa appena che il catasto è un nome. 
Non è credibile, ma gli è pur vero che il catasto di Gallura sì fece dai campanili. 
Il signor impiegato planimetrico sen saliva col suo indicante sul campanile, di là 
pigliava a vista una striscia, e segnava sul taccuino ì nomi dei proprietari, che 
r indicante ìmbeccavagli. Disceso dal campanile copiava questi nomi dal catasto 
vecchio, e quanti stayelH cagliaritani trovava al catasto vecchio, altrettanti ettari cor- 
rispondenti al nome de! proprietario segnava nel catasto nuovo, che cotanto costò ! 
È naturale pertanto che ad ogni pie sospinto si trovino errori d'intestazione, errori di 
classificazione, errori dì misurazione ! 

Relazioni fra proprietari e coltivatori. — La popolazione di Gallura, parte è ur- 
bana, parte è rurale. 

Entità di capitali. — Per formare un stazzo vaccUe occorrono venticinque vacche 
col toro insieme del valore di lire 1500, circa, una capanna coi chiusi ed una eston- 



» . 






■f^ 



I 



t 



^ 



• 



» 



•'•.■■■ — 372 — 

.-•■ ■ ■ •' :.■.••••■ 

sioné d'ettaii.^Qto per la Gallura Montana, mentre per la Gallura Marittima bastano 
ettari 50. Questa si^ l'entità delle scorte vive e morte, il che è scarsissimO| essendo 
qui^si tutti' piccoli pÀpsidenti. •. <, 

Quando si pigliano giornalieri, si dà loro lire 2, cl^ èsjj^ono e spendono in 
giornata. / 

Bovaro. — Il boyaro carratore divide col padrone dei buoi (Vedi bilancio dei buoi). 

Il servo vaccaro ha lire 100 annue cogli alimenti e cogli indumenti. 

Avventizi. — Son soliti venire dal continente .lavoratori di terre, cui si danno 
lire 2 e centesimi 50, perchè lavorano di -più dei Galluresi. Il diritto di zappa è ordi- 
nariamente lire 2 ; a Tempio però si danno 2 50. 

Non si verificano contratti intermedi, siccome non esistono latifondi a grande 

•■ . » 

coltura; parimente nessun ordine gerarchico, tranne padre figli, padroni servi. 

■ tf- La retribuzione d'ordinario è di lire. 2, straordinariamente di lire 2 50. 

j- - 

, ;•' 11 rafi'ronto generale sta tra pastore e proprietario, che il pastore dal giorno che 
.ilicomiucia a spizzicar latte si vive colla famiglia assorbendone anche la porzione dei 

socio maggiore; ed alla fine si dividono le poche formelle del cacio: il vignolante da 

quando principia ad avere qualche frutto è con tutta la famiglia in vigna: parimenti 
-- fa l'ortolano ; in una parola, tutti i mezzadri sono dotati di buoni denti ; tant'è vero 

che in Gallura, alludendo, ai fattori^ ovvi un assioma: Non si dà lupo senza denti. 
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Condizioni flsiehe^ morali^ intellettuali ed economiche dei lavoratori della terra. 

t{.t II contadino è ben tarchiato, vive frugalmente, ma è ostinato ed incaponito nella 
r massima, in fatto di agricoltura : cosi faceva la buona memoria di mio nonno o di mio 
padre. Generalmente il Gallurese lo troverete pieghevole alla ragione educabile, accorto, 
coraggioso, sprezzatore dei pericoli, irritabile, puntiglioso, pronto e fervido nell'ira a 
vendicar le offese e le ingiurie, generoso spesso ai più odiati nemici, favorevole ai 
.:. forestieri, superbo per la opinione dell'eguaglianza, niente rispettoso all'autorità, che 
vantasi ed affettasi per solo favor della sorte: soggetto ai magistrati imparziali, 
sebbene severi, obbediente all'autorità di coloro che devono sostenere Tordine pub- 
blico ed operano per officio e con moderazione; caldo sostenitore della nazionale in- 
dipendenza e devotissimo soprattutto al sovrano, e riesce buon milite. 

I rapporti sociali che passano tra proprietari e coltivatori, in bene od in male, 
dipendono tutti dalla buona o cattiva annata: il contadino divide la mezzadria sull'aia, 
prelevate le anticipazioni: lo stesso fa l'ortolano; lo stesso il vignolante; Io stesso il 
pastore, e quel che se n'hanno, se n'hanno avuto, mettendo a divisione il solo che 
resta: restano in pace. 

I rapporti che passano tra i lavoratori della terra col resto della popolazione la- 
sciano qualche cosa a desiderare 

Io credo dipenda ciò dalla mala fede. Questa povera categoria di lavoratori pare 
una classe diseredata. 

Gli individui che compongono la famiglia agricola e pastorale sono marito, mo- 



^ glie e'flgli, fino alla leva. Il matrimonio per lo più sì contrae doptf'RMHnato'^ 
I Tizio militare (U,'prìmà categoria. > 

I pastori s! alimentano di latticini, con qualche fetta di pan4 Bcuro, ed il cpaU 
1 dìno di pan nero, dùjioci^ foriaaggio e di legumi conditi con popò lardo. 

Non avendo stallep' non vi sono riunioni jeraali. 

Vestire. — I contadini vestono di albaggìo, che è un pannilano sardo (fustagno). 

La famiglia reg-gesi colla patria potestà o tutoriale fino all'emanLÌpazione. - 

Le occupazioni muliebri sono: la rocca ed il t'uso per (ìlare (jualche poco di lino 
per farne delle camicie e lenzuola, e per Alare qualche "po' di tana per l'inlramaggio 
• e per lo stame, coi quali tessuti dalla massaia di casa si fanno pantaloni e cappotti.^ 

Non esistono stabilimenti industriali, se si eccettuano poche lavorazioni di suglier'cf. ■ 
grezzo, dando ai giornalieri lire 2 50. Non vi sono altre fonti di guadagno. " 

Nelle giornate piovose si potrebbe proinuovere la filatura di cordami, impiegaa^a 
quel giunco che marcisce nelle giuncaie. 

II contadino laborioso davvero, non ha alcun tempo di riposo. Ottobre, novembrdì. 
dicembre e gennaio al seminario; febbraio, marzo, aprile e maggio alta vigna; giugno,' 
luglio ed agosto all'orto ed alla niesse; settembre e porzione di ottobre alle ven- 
demmie. 

E qui devo notare che il nostro contadino sa fare tulte queste lavorazioni : sarebbe ' 
bene che si specializzassero tutti «Questi mestieri, perchè ora avviene che si hanD<>^ 
cattivi agricoltori, peggiori vignolanci e pessimi ortolani. ' 

Non è a temere che il soverchio lavoro alteri la salute delle donne o dei fan- 
ciulli, non è a temere ^ 

Grande è la diversità che passa tra il lavoro dell'uomo, che dalla mattina alla 
aera è sull'aratro o colla marra, ed i lavori addetti al fuso; i fanciulli poi se no stanijo 
razzando per le contrade, molestando chi sta facendo i fatti suoi. n 

In tutto il circondario socovi otto mulini a vapore: uno ad Aggius, due a Calan- 
gianus, due a Terranova Pausania, uno a Santa Teresa Gallura, uno a Tempio ed uno' 
ad Arsaghena Cussorgia, Salto di Tempio; sonovi quarant'uno mulini idraulici. 

Malattie. — La salute è soddisfacente, si vive in media fino ai sessantacinque-S 
anni in forze, e eoa mente sana; si contrae matrimonio passata la coscrizione; 
prima di rado. 

In baliatico non sì danno che gli esposti, o quelli che ebbero la sventura d'esser . 
nati da madre ammalata; dassi di mercede lire quindici; muoiono per un terzo i bimbi 
nati nell'anno. 

La pleurite è la malattia dominante nella Gallura Montana; la febbre palustre 
poi nella Marittima. 

La pellagra non si conosce in Gallura. 

Ciascun comune ha medico-chirurgo condotto, siccome ogni comune ha la sua 
drogheria. 

Tempio città ha tre farmacie. Non havvi ospedale. 

Ewi una Società di mutuo soccorso: l'unico vantaggio è medico e medicine gratis -\ ■■ 
al solo socio, esclusone la famiglia. Ewi la sola Cassa di risparmio postale. ^■ 

In tutto il circondario vi sono scuole pubbliche. 
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Lo scuole serali e domenicali sono frequentate nell'inverno e nella primavera. 

Le scuole sono a carico dei comuni. * ^ ' ^ 

Calangianus ebb« la sorte di dare i natali a Giacomo HQA|j|k» jche a' prò deiristru- 
zione legava oltre lijre centomila. ' g •- it ' 

li servizio militard ha influito ottimamente sui coscritti di Wona indole, ed ha tem- 
perato quei che sfortunatamente avean sortito un'indole perversa; ne ha dirozzato i 
costumi, ne ha migliorato l'igiene privata, li ha disciplinati, insomma li ha educati. 

Nessuna emigrazione. 

Discreta moralità; discreto parimente il rapporto tra lavoratori fissi e avventizi, 
per la massima parte provenienti dalla Toscana ; anzi alla festa bevonsi da buoni fra- 
telli il litro, e solo deve deplorarsi che i nostri Galluresi non abbiano imparato dai 
buoni Toscani il loro indefesso ed intelligente lavoro. 
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ATTI DELLA GIUNTA PER L'INCHIESTA AGRAÉIA 

^ 

"^ T VOLUME PRIMO — Diviso In 4 fatolMll: 

Fa8c. I. Prooniio del Praéldmto (conta Stkfaro Jacim, Senatore del Re^iio) ....Itol — 

* II. Comnnioaziniiii dei singoli commissari. — Docuineuti diversi •.. yyl — 

» III. l'roceMÌ verL^i delle ailiinanxe dvlla Giunta • n'^ 

• IV. OusnralitiL MUlftUa mxìcoììl . t it SO 

A /^ ^ VOLUME SECONDO - Diviso in 8 fasoiooll: 

Faro. I. Relazione dell' on.'comroissMlMHta^stt I.cioi Tanari, Senatore dol Re^'uo, stilla VI ciicoscrislMe (provincia dì Forlì, Ravenna, 

Itolo^na, Forrura. ModemuJMP^Vnilia a tNlrina) ^. . . • .' . L. 2 — 

» II. RiassiaiTo analilico della notl jlfj lic^rnlte pe'fla Incliiuntn A{<raria. — AUfg^Uo ali-i Relazione iuMa VI eireoncrizionti * •.. • i» 2 ~ 
» III. Moii'i^Talìa dol circondarlo diilfii&taro (sìj.rD-)i- Ruiino Mussi) o dol circondario <li Valicato (oi^or ing. Gustavo Zauiboiiini). — 

Allegati alla Relazione sulla VI eircoscrizione ' L. 1 — 

VOLUME TERZO — Diviso in 2 fasolcoll: 

Fakc. I. Rt'lazìin'* nulle condizioni doU'agricoltura o «Ia^Iì a^rìc •Ituri ndla IX circ>^si:riziouj (Provincie di Firenze, Arezzo, Siena, Lucca, 

Pi!«a e Livorno) compilata per incarico dtìlla (ìiunta dal cav. C.vrlo M.\ssimiliano Mazzini L. 4 — 

» II. Monografia ditir Isola ileirKlba (cjnto iu!^. «ìlnlio l^ullò). - Il bi^stiain*) noi cìro in'lario di Muntopulciaiio. (Lilstrait'. ila nionoirrolìa 
del dottur Antouio Ujttoni). - La clas.te agricola noi circondario di Pistoia, {isl-ntratto da monografìa del cav. Vittorio Della Nave). 
— Allegati alla Relazione sulla IX eircoicrizione ' !«. 1 — 

VOLUME QUARTO -^ Diviso In 2 fasoiooll : 

Fakc. I. Lk condì/ioni dki contadini nel Venkto. - P.-irte prima della Rolazioni) dol cuminis.^ario comm. P]milio Mori>uruo, sulla XI circo- 
scrizione (provincìe ili Verona, Vicenza, l'adova. Povig>), Venezia, Treviso, Belluno ed Udine) L.8 — 

» II. Lk condizioni dklla I'BOi-rikt ruralk k di; [.la kconiimia agraria nkl ViCNKTo. - Parte seconda della precedente Redazione p 9 — 

VOLUME QUINTO - Diviso In 2 tomi: 

Tomo I. Monografia della provincia di Verona, compilata yv.T cura dtlla R. l^mfettura. -~ Monoj^ratia dei distretti di Vicenza, Loni^o e Bar- 
barono (cav. Domenico Lumpi>rtico>. — AH^'g-iti alla U'^iizione sulla \l cirrn.irrizione L. S — 

» II. I distretti di BasKano, Asìaco, Marostica «* Tiiieu-i (ditt. G. ('arraro). — I ilistrottì ili Con<*jrliano, Oderzo e Vittorio (dott. L. Alpafzo- 
Novello, dott. L. Trovisi e signor A. Zava). — I disti-etti di Adria e Ariano in I*ole.siue (signor C. Bisinotto). — Allegali all'* 
Relazione sulla XI circoscrizione li. 8 — 

VOLUME SESTO - Diviso In 2 tomi o 4 fasoiooll: 

Tomo I. - Fasc. I. Relazione del commissario, c-mte Stefano Jacim, Senatore del Ri><;no sulla X circoscrizione (provincìe di Pavia - meno 

i circondari di Voghera e di Bobbio - Milano, Cremona. M.antova, <^onio, Sondrio, It^'r^'anio e Brescia). (Esaurita la i^ ed*zionéf). I,. 1 fift 
» Fasc IL Le classi a^rricole nella provincia di Sondrio (dott. B. B>)st.i|. — II circondari) di Bruno (prof. G. Sandrini). — 11 circondario 
di Lecco (cav. ing. G Brini), — Il circondario di Salò liiig. P. Marchiori). — Il circ-jndarìo di Gallarate (dott. E. Ferrarlo). — 
Il circondario di Abbiategrasgo (don R. Antdiì). — Atltftjati alla RulazUtn^ sullt X circoscrizione fi. 2 60 

Tomo II.-Fasc. III. La Lomellina (signor E. Pollini) — Il circondario di I\ivia (dott O Ail.inii|. — II circonilario di Lodi (relatore ìnf^ognnre 
G. Bellinzoua). — Il circondario di Cremona (dott. G. Marens;bi). — Alcuni capitoli sul circondario di Crema (estratti da inono- 
gratia compilata da una Commissione preMÌeduta dall'on. comm. P. Dmati). — Allegati alla Relazione sulla X circoscrizione. L. 3 — 
» Fasc. IV. LI circondario di Treviglio (rag. B. Zonca). — Il circondario di Chiari (pri)f. L. Sandri). — 11 circondario di Verolanuova 
(signor L. Erra). — La provincia di Mantova (prof. E. Paglia). — Il cìrcon<lario di Casalmaggioro (('omizio agrario di Casal- 
maggiore). — Allegati alla Reiasione sulla X circoscrizione Ij. 2 60 

VOLUME SETTIMO - Diviso In 2 fasoiooll: 

Fasc. I. Relazione del commissario comm. Fedelk Dk Sikrvo, Senatore del Regno, sulla III circoscrìziona (provincia di Avellino, Benevento, 

Caserta, Napoli e Salerno) L. 1 60 

» II. Il circondario di Sora (avv. Mario Mancini). — Il circondario di Vallo della Lucania (ing. Angelo Ratfaale Passare). — AffffyaH atto 

Relazione sulla III circoscrizione Ii.l60 

VOLUME OTTAVO — Diviso In 2 tomi o 3 fasoiooll: 

Relasiona del commissario avv. Francesco Mrardi, deputato al Parlamento, sulla VII circoscrizione (provincìe di Cnnao. Torino, Alessandria, 
Novara, Piacenza e circonilari dì Bobbio e Voghera). 

.Tomo I. - Fasc. I. Condizioni della economia agraria e della proprietà L* S 60 

» » IL Condizioni dei contadini - Voti e conclusioni 9,260 

Tomo IL - Fasc. unico. Mono^^ratla agraria sul circondario di Susa (prof. Maggiorino Assandro). — Della condizioni fisiche, morali, intallet* 
tuali ed economicne dei contadini in Val d*A<>sta (signor Francesco Farim.'t). — I lavoratori della terra in Val d'Aosta (cav. dott(>r 
Pietro Alliod). — Monografia agraria sul circondano di Alba (geometra I»renzo Fantino). — Monografia agraria sul circoBd&ri|L 
di Bobbio (cav. dott. Giuseppa Giacoboni) IjTj 60 * 

VOLUME NONO - Diviso In 2 fasoiooll: 

Fasc. I. Relaziona del commissario comm. Ascanio Branca, deputato al Parlamento, sulla II circoscrìziona (provincia di Potenza, Cosania, • "^ 

Catanzaro, Reggio-Calabria) li. 1 IO 

» IL Monografie agraria allegate alla Relaziona sulla II circoscrizione » 1 ^0 

VOLUME DECIMO — Diviso in 2 fasoiooll: '•;•_ 

Relaziona del commissario dott. Agostino Bertani, deputato al Parlamento, sulla VIII circoscrizione (provincia di Porto Maurizio, OanOTa Jt 
a Massa-Carrara). PT 

Fasc. I. Provincie di Porto Maurizio a Genova Ii*nl 06 

» IL Provincia di Massa-Carrara ^'06 

. VOLUME UNDICESIMO — Diviso in 8 tomi: 

Relaziona dal commissario march. Francesco Nobili- Vitelt.escui, Senatore del Regno, snlla V circoscrìziona (provincia di Roma, Orossato, 
Perugia, Ascoli-Piceno, Ancona, Macerata a Pesaro). 

Tomo I. Provincie di Roma a Grosseto Ii.6 — 

» IL Provincìe di Perugia, Ascoli-l'iceno, Ancona, Macerata e Pesaro y»(~~ 

» III. Monografia agraria allegata alla Relazione sulla V circoscrizione ijlfiO 

VOLUME DODICESIMO - Diviso in 3 fasoiooll: 

FA.tr. I. Relaziona del commissario barone O. A. Anokloni, deputato al Parlamento, sulla IV circoscrìziona (provincia di Lacca, Bari, Foggia, 

Aquila, Chieti, Teramo, Campobasso) L. 8 60 

» IL Documenti allegati alla Relazione sulla IV circoscrizione ^8 — 

» III. Monograria agrarie allegata alla Relazione sulla IV circoscrìziona 9*1'" 

VOLUME TREDICESIMO - Diviso In 2 tomi o 5 fasoiooll. 

Tomo I. - Fasc I. Relazione del commissario Abklk Damiani, deputato al Parlauicuto. sulla I circoscrizione (provincia di Caltanissatta, 

Catania, Girgentì, Me.ssina, I Palermo. Siracusa e Trapani). — Partf rca^rale L.160 

» » IL Statistica «lei beni rustici posseduti dagli Enti inorali por ciascun Mute e per ogni comune yySoO 

» » ni. Relazione generale n^"* 

Tomo IL - Fasc IV. Descrizione per circondario dalle condizioni dell'agricoltura e delle condizioni economiche, sociali a morali della classe 

agricola L.8&0 

» » V. Statistiche agraria allegate al tomo II 9»160 

VOLUME QUATTORDICESIMO - Diviso in 2 fasoiooll: 

Fasc. I. Relaziona del commissario comm. Franoksco Salaria, deputato al Parlamento, sulla XII circoscrizione (provincia di Cagliari a 

Sassari) U 1 — 

Fasc IL Dalla condizioni del credito agrario in Sardegna - II bestiame e Im industrie ad e^so attinenti - Alcuna monografia allegate alla 

Relazione sulla XII circoscrìziona »S60 

VOLUME QUINDICESIMO. 

Ralasiono AnOila sui rìsultati dell'Inchiesta agraria, redatt.i por incarico dolla Giunta dal presìilente (conte Stefano Jacini) (P edizione) — 
Appendice alla Relazione finale (dott. Agostino Bkrtani) — Proc '«-«i v<!rbali d'.dlt* a<liinanz-f della Giunta — Chiusura d<M lavori 
della Inchiesta - Resoconti di>IIe spese. — Ii>terp;llaiiza dol S.*nat >ri.> Stefano J.i.-:iiii al PresidiMite del Consiglio dei Ministri sugli 
intendimenti del Governo circa allo conseguenzj politiche che emer^mo dalla Incliiiista agraria I(.8-« 

In corso di Btampa: 

Indica generalo analitico delle materie contenute negli Atti d-;!la ('giunta per riucliiosta agrai-i.-i. compilato sotto la direziono del cav. C. M. Maszini. 



Supplomento agli Atti dalla Giunta per l'Inohiesta agraria: 
Ralaiiono dell'onoi avola comm. Luigi Luzzatti, deputato al Parlamento « Sul Cc«d'\V> vigi;»kt\o m \\aX\% 
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